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Veri  motivi \  per  cui  fcelgo  Voi  a  Me- 
cenate del  quinto  Volume  di  quefla 
mia  Biblioteca ,  non  fori  ellino  già  ,  Ornati  (fimo  Si- 
gnor Conte  Arnaldo  ,  i  comuni  ;  né  Voi  vi  avete 
però  ad  attendere  ,  cU  io ,  ftccorri  è  il  coftume  ,  richia- 


mi 
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mi  dalla  venerabile  antichità  loro  i  voftri  Antenati, 
e  ricorra ,  od  al  valore  degli  Avi ,  o  allo  fplendore 
della  Famiglia ,  onde  preparar  quafi  gli  animi  di  chi 
legge ,  e  rif enotere  da  effi  approvazione  ed  applaufo 
per  la  mia  J celta.  La  infigne  voftra  moderatone  a 
chiunque  nota ,  il  di/inganno ,  il  molto  lume  ,  la  non 
ordinaria  pietà  ,  e  quel  voftro  filofofico  ajjloma ,  che  : 
Nobilitas  eft  fola  virtus  :  tutto  diametralmente  fi  op- 
pone alla  moderna  vi^iofa  maniera  di  Dediche  ;  e  il 
voftro  intimo  fenfo  /degnerebbe  a  ragione ,  eh*  io  men- 
dicajji  luminofì  motivi ,  ma  fuori  di  Voi ,  che  a  Voi 
mi  accoflajfero .  Gli  altrui  meriti  adunque  non  hanno 
influenza  alcuna  nel  mio  prefente  configlio ,  perchè  non 
gli  ho  contemplati  ;  né  il  mio  penfiero  in  quefla  occafio- 
ne  f  arrefìa  fu  ciò ,  di  che  o  le  combinazioni  ?  o  la 
Provvidenza  vi  fecero  erede ,  ma  fu  ciò  che  poffe- 
dete  di  erudizione  ,  di  fetenza  ,  di  fingolare  onefìà  ,  di 
virtù  vera ,  acqui  fiato  folitariamente  da  Voi,  colle  di- 
ligente migliori ,  coi  Criftiani  efercizj ,  coli'  affiduità , 
collo  fiudio .  Peraltro  ,  a  confejfar  quel  cU  è  vero  ,  ab- 
bandonata per  ora  P  immagine  anche  d%  ogni  altra  vo- 
ftra prerogativa ,  offa  dote ,  con  precifione  mi  rivolgo- 
no a  Voi  e  il  voftro  genio  (  fé  non  ho  a  dirlo  traf- 

porto^ 


porto ,  ^/  w/o  w»  molto  dijfimile  )  />*r  /e  antiche  Me- 
daglie /fg/*  Imperadori   Romani ,  di  che  fornijìe  a 
dovila ,   (  particolarmente   in  Argento  )   e   refi  avete 
a  quejf  ora  pregevole  molto  prejjo  chiunque  è  perfuafi 
della  Numifmatica  il  dimeftico  voftro  Musèo  ;   e  U 
intraprefa  raccolta  d  Ifcrizioni ,  e  di  Lapidi  dei  pri- 
mi  Secoli  ,    che  difott errate  qua  e  là  ^  e  procacciatevi 
con  dif pendio   ed  incomodo ,  fin  qui  avvedutamente  pr  e  fi- 
fi  dì  Voi  cufiodite ,  onde  non  corrano  la  me f chini  (fimo. 
fiorte  di  tante  altre  ,  ove  fuggite   di   mano   in   addietro 
ai  voftri  Concittadini  medefimi  (  direm  così  )   troppo 
condì fc  end  enti ,    ove   /pedate    ed    infrante ,    o    da   un 
qualche  ficiocco  bifolco  ,  o  da  un  Artefice  ingordo  indi- 
jcretamente  ,  ove  fimarrite ,  ed  ove  perfin   condannate   a 
divenir  fondamento   di   alcuna  novella  fabbrica ,   che  fi 
ergeva  ;   ma  che  dopo  di  averle   e  /piegate  colla  fiolita 
voftra   moltiplice   erudizione  ,    e  illujirate  ,  difiegnajle , 
per  ciò  che  intendo ,  di  rendere  e  accejfibili ,   e  pubbli- 
che ,  in  un  qualche  fitto  della  Città  pia  cofipicuo,  a  de- 
coro in  un  della  Patria   a   ifirw^ìone  de  Foraftieri  ,   a 
lume  dei  Dilettanti ,  a  confufion  degli  Scioli ,  a  bene- 
fi^io  comune ,  e  ad  eterna  memoria  del  voflro   Nome  . 
In  propofito  di  che  io  non  rifinirò  intanto  mai  di  predi- 
care 
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care  ovunque  ,  e  far  plaufo  alla  generofa  e  coflante 
gratitudine  voftra  inverfo  di  chiunque  fomminiflrovvi 
alcun  pe'Zgp  ,  /  anche  fdrufcito  e  guaflo  ,  di  cotai  Mo- 
numenti ;  e  infieme  di  far  coraggio  a  qualunque  altro 
animo  nobile,  preffo  cui  ne  efifìejfero  <t  inutilmente  fé- 
polti ,  onde  collo  affidargli  al  Raccogli tor  benemerito  , 
che  n  è  per  fare  tra  poco  così  buon  ufo^  concorra  Egli 
pure  per  la  fua  porzione  a  codefìo  affai  fpeciofo  lufìro  , 
e  vantaggio  delle  Lettere,  della  Provincia,  della  Re- 
pubblica, e,  dirò  così)  dell'Italia.  E  ben  vero ,  che 
prima  ancora  di  farvi  noto  colle  due  Collezioni  accen- 
nate ,  era  chiaro  in  Italia  il  voftro  Nome;  ed  io  più 
rf  ogni  altro  vi  rifguardava  con  ammirazione ,  per  la 
fomma  voftra  facilita  ed  eleganza  in  Poefia  ,  intorno 
a  che  de  fi  e  tanti  bei  Saggi  fin  ora ,  ma  con  ifpe  delta  , 
quando  poi  vi  a^ardajle^  con  sì  felice  riufcita^  a  com- 
por  nientemeno  di  dugent'  otto  Sonetti  fu  d'  un  ar- 
gomento affai  fi er 'ile  ,  di  un  voftro  Figliuolino  cioè  , 
che  vi  rapì  Morte  /velato  appena  :  fìccome  è  veri/fi- 
mo ,  che  renderavvi  immortale  e  la  traduzion  dell' 
Eneide  in  Ottava  Rima  ,  che  geme  fotto  del  Tor- 
chio ;  mercè  di  che  potrebbe  avvenir ,  che  Vicenza 
più  non  invidiale  gran  fatto  alla  Marca   di  Ancona 

il 
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il  feto   Annibal    Caro  ;    e    (  per   naturale    confenfo  ) 
F  altra  traduzion   della  Georgica  ,  anch'  e/fa   in  Ot- 
tava  Rima  ,    maeftrevolmente   efeguita   dal    degniffimo 
voftro   Fratello   il  Signor   Conte   Lorenzo ,   il  di 
cai  primo  Libro  ha  già  veduta  la  luce  ,  e  la  vedran 
tra    non   molto    i   Libri  tutti  :    contuttociò   t  uniformità 
fola   dei   voftri    Studj   co   miei ,  il  valor  voftro    nell* 
Antiquaria  ,    e   /'  ardor  quafi ,   ojjia  la  f mani  a  di  ag- 
giugner  fempre  con  meco  al  voftro  Musèo ,  ed  aumen- 
tarlo  di   un   Urna  ,   di  un  Dittico  ,  di  una  Fibula  , 
di  un  Vafe  Etrufco  ,   di  una  Patera  ,  di  un  Idiolet- 
to j  o  di  altra  cofa  confimile  ,    e   mi   attrajfero  a  Voi 
da   molti   anni ,    e   mi   vi  refero  famigliare   (  cofi  de- 
gnandovi )    e    addetto  in  gufa ,  che    anche   dopo  di    a- 
vermi  fatta  tutta  la  forza  per    compiacervi ,  e  dijfimu- 
lare  a  me  fle/Jo  le  beneficente  moltijjìme ,  di  che  unita- 
mente alla    Nobil   Signora   Conteflà    Elena  di  Voi 
adorabile  Spofa  ,  e  i  gra^iofijfimi  Fig'i,  mi  ricolma fie 
in  addietro  \  mi  vidi  poi  finalmente  ciò  non  oftante    co- 
rretto dal  più  forte  dovere  a  confacrarvi  quefla   in/Igne 
porzione   della   qualunque   Letteraria   mia   Storia ,    la 
quale  è  r  unica  cofa^  di  che  io  pò  [fa  di f porr  e  %  Vi  pre- 
go adunque  ad  accorta  con  quel  fentimento  medefimo   di 

Urna- 
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Umanità  5  con  cui  fiete  avvedo  ad  accorre  cotìdiana- 
mente  T  Autore  di  efla ,  ed  infieme  a  patrocinarla  in 
egri  incontro ,  e  difenderla  ;  0«*fe,  ed  ella  rifeuota  mer- 
ce di  Voi  h»  qualche  compatimento  da  chiunque  fi  fa- 
rà a  leggerla ,  ed  io  perciò  fempre  meglio  divenga 


Di  Voi  Nobilissimo  Signor  Conte, 


Da  Vicenza  li  26.  Luglio  177*. 


Umih'fs.  bìvotìfs.  Offequiofifs.  Servitore 
F.  Angiolgabriello  di  Santa  Maria 
Carmelitano  Scalzo . 


ANNI 


Anni  di  Crifto  1551* 

SEBASTIAN    MONTECCHIO. 


Icert7&  abbondò  in  ogni  tempo  J  e  fi  diftinfe 
fra  le  altre  Città  dello  Stato  Veneto ,  e  foi> 
fé  d' Italia  ,  per  dei  Soggetti  celebri  in  Leg- 
ge ;  e  quafi  che  quefto  flato  foffe  in  ogni 
età  lo  Studio  ivi  predominante ,  lo  coltivò 
fempre  con  impegno  la  Gioventù ,  e  ne  riu- 
fcì  in  guifa  ,  che  ove  provvedute  vennero  da  ejfa  opportu- 
namente le  vicine  Città  di  Avvocati  ,  ove  la  Repubblica 
Letteraria  di  Scrittori  eccellenti ,  ed  ove  le  Cattedre  di  Pro- 
fejfori  in  quefta  facoltà  preftantifiìmi . 

Se  ne  accennarono  molti  ne'  Tomi  addietro ,  e  qua  e  là 
li  divifero  ;  ma  in  quefto  fembra  ,  che  la  combinazione  ab- 
bia quafi  adunato  il  fior  di  E/fi  ;  giacché  aremo  a  ragiona- 
re di  cinque  o  fei ,  che  fra  gli  altri  tutti ,  e  che  precedet- 
tero,  e  che  feguiranno  ,  fono  ovunque  chiariflìmi. 

Un  di  cofloro  è  Sebaflian  Monteccbio  ,  di  una  Famiglia  ,  a 
cui   dal   Pagliarini  viene   accordata   la   Cittadinanza   per  fin 
Voi.  V.  A  dai 


dal  1200  (a):  e  poiché  fcrive  Egli  fteflb  ,  che  del  1561  a- 
vea  23  anni  (£)  ,  non  fi  può  errare  dicendo,  che  nacque, 
non  già  del  1540  ,  come  voleva  il  Zor^j  (e)  ,  ma  bensì 
del  1538. 

V  educazione  di  Lui ,  gli  ftudj ,  ì  viaggi ,  mille  avven- 
ture, e  tutta  quali  la  ferie  della  Tua  Vita  V  abbiamo  da  Lui 
medefìmo ,  fparfa  in  diverfi  fiti  delle  Dedicatorie  ,  e  Proemj 
a'  fuoi  Libri ,  donde  la  traiamo ,  e  la  ordiniamo  a  erudi- 
zione comune,  fuccintamente. 

Di  f edici  anni  trasferitoli  a  Padova  (d)  ove  applicare  al- 
le Sciente  ,  venne  tantofto  richiamato  in  Patria  per  una  pe- 
ricolofa  infermità  di  fuo  Padre ,  la  quale  peraltro  in  pochi 
di  fuperata  fi  reftituì  agi'  intermeffi  fuoi  ftudj ,  e  fotto  la 
difciplina  del  celebre  Robortello  Udine/e  attefe  alle  uma- 
ne Lettere ,  e  Greche  e  Latine  ,  ed  infieme  fotto  altri  Mae- 
flri  alla  Filofofia  ,  ed  alla  Storia  (e).  Intanto  il  Padre  mo- 
rì ;  e  Sebajìiano  determinoffi  di  abbandonare  gli  fìudj  a- 
meni ,  e  le  Mufe  per  appigliarfi  agli  ftudj  Legali  ,  onde 
provvedere  in  apprettò  ai  bifogni  della  Famiglia  in  difor- 
dine  (f): 

Studiò  adunque,  parte  in  Padova  ,  e  parte  in  Bologna , 
giacche  e  nell'  una  e  nell'  altra  di  quelle  Univerfità  fi  di- 
ce Egli  Scolare  (g):  e  fé  in  Bologna  di  appena  23  anni,  af- 
fittito da  Guido  Pancirolo ,  argomentò  pubblicamente  contra 
Nicolò  dalT Armi)  che  appella  Clarijjimum  Virum  (b)\  di  25 
tuttora  Scolare ,   non   folo   foftenne   in   Padova  le  folite  Con- 

clu- 


(a)  Lib.  V.  pag.  228.  Pafquati  MDLXX,  e  nella  Lett.  al  Let- 

(  b  )  TraBat.  de  inventario  h&redis.  Pr/ef.  tore  C.  8j.  84. 

Col.  1.  pag.    20J.  n.  75.  TraSi.    Tra&at.  (e)  Ubi  fupra   ad   Letlorem    pag.    84. 

Tom.  8.  P.  2.  num.  70. 

(<r)  Vicenza   illuflre  per  Lettere,  (f)  Ubi  fupra  num.  72.  e  7$.  " 

{d)  Nella  Dedicar,    al    Moceriigo  d<*l  (g)  Ubi  retro. 

Commentari  in  4.   Filo/.    Infiit.     Patavii  {b)  in  Pra:fatione  citata  pag.,  20$. 


tìs  e  ni  )  a» 

clu/ìoni ,  e  confegui  la  Laurea  Dottorale ,  ma  in  grazia  di 
Alvi/e  Mocenigo  Procurato?  di  5*.  Marco,  Tuo  Protettore ,  lefTe 
foleni semente  per  alcuni  dì  ,  e  dettò  dalla  Cattedra  come 
Pubblico  Profejfiore  :  Teque  autbore  (  cosi  fcriv1  £g/i  al  S>- 
W/7/or^  amplirìimo  ,  che  lo  promofle  (a)  teque  autbore  Ò* 
fuafore  Jimul  ,  nefcio  quo  modo  ,  esordium  buie  profejfforio  mu- 
neri  ad  bue  Scolar is  per  aliquot  dies  de  di. 

Appena  dopo  di  ciò  ,  prefo  forfè  da  un  pò*  di  umor  me- 
lanconico y  fconfigliata mente  deliberò  di  torto  muovere  al- 
trove,  e  di  viaggiare:  vagò  indi  alcun  tempo  qua  e  là', 
fenza  intender  fé  fteflò  :  incipio  volitare  bue  atque  ìlluc  ,  & 
mdltbi  confi  fiere  (b)  .  Si  portò  a  Roma,  e  (  per  quanto  tra- 
luce dalle  fue  frali  )  colla  idea  di  cambiar  flato  :  alterim 
vita  y  injìitutique  contemplatione  (e)  ,  Finalmente ,  errabun- 
dus  ,  incertus  (d)  ,  rifolfe  di  rimetterli  in  Patria  ,  e  impie- 
garti o  in  qualche  Cattedra  ,  o  ad  avvocare  nel  Foro.  Ri- 
venne in  farti  ;  e  i  Concittadini  ,  e  gli  Amici  5  tra  cui  (in- 
goia rmenfe  il  Cavaliere  Achille  Tri /fino  :  jurijconfultus  difer- 
tijfimus  (e):  lo  accolfero  colle  migliori  maniere,  ed  aggre- 
gatolo alla  loro  Accademia  dei  Secreti  (f)  afTunfe  Egli  per 
nome  Academico  ,  L  1MPROV1SO  ;  e  per  imprefa  V  Iride 
accefa  da'  rai  del  Sole  ,  che  da  una  fé  rena  parte  del  Cielo 
mette  in  fuga  le  nubi ,  col  motto  y  INARDESCENS  PEL- 
LET ;  accettando  inficine  1'  incombenza  onorifica  di  fpiega- 
re  da  una  Sala  a  ciò  fatta  nel  Teatro  ,  ed  interpretare  per 
l'appunto  le  Leggi  (g). 

Se  non  che  per  momenti  appena  godè  Vicenza  di  così 
fommo  vantaggio  ,  perchè  dilatatali  torto  la  fama  del  mol- 
to 


(/Osella  Dedicatoria  al  Moce*>'gQ,  (O  ubi  fupra* 

[è)  Ad  Le&orem    ubi  fupra,  (/)  Detta  poi  degli  Olimpici. 

(e)  Nella  Dedicat.  {g)   Così  Egli   fletto  ove  fopra,  alla 

(d)  Ad  Lefiorem .  pag.  84. 
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to  faper  de!  Montecchio  5  gli  Riformatori  dello  Studio  di  Ptf- 
*/o<u0  fi  dieder  fretta  ,  dirò  cos'i ,  di  acquiftarlo  per  quella 
Vniverfith  ;  locchè  avvenne  (  accordando  tra  loro  i  tefti  dei 
4  Storici)  Toma/ini,  Riccobono 3  Papadopoli 3  e  Facciolato) néil' 
Anno  1562  (*). 

Per  verità  il  Tomafmi  fa  eh'  £/  fucceda  nella  Lettura  del 
Criminale  ,  nei  giorni  vacui:  ^/Vte  vacantibus;  (b)  a  Fabri- 
zio Sanfevcrino  ,  del  1560  :  ma  faran  quefti  peravventura 
quei  pochi  di ,  che  ,  quafi  per  fupplemento  ,  lefle  ancora 
Scolare  (e);  e  s'ha  a  ftabilire  ,  che  due  anni  dopo  foltanto 
profefsò  ivi  ,  e  fpiegò  il  Te/lo  ,  la  Glojfa  ,  e  Bartolo ,  fot-» 
tentrando  a  Fabricio. 

Concordano  gli  Annalifli  nello  afferire,  che  del  1565  paf- 
sò  a  leggere  le  Iflitwzìoni  di  Giufliniano  ,  fucceduto  ad  O/- 
tornilo  Difcal^o  Padovano  (d)  :  che  del  1571  gli  fi  accreb- 
be lo  ftipendio  (è)  ,  facendolo  uguale  ad  Ottaviano  Filippo 
de  Cam»  (f)  ;  e  che  del  1577  fu  furrogato  a  Gafpate  Fa- 
biano nella  Cattedra  di  G/w$  Canonico  ,  ofiìa  Pontifico  (g). 

Qui  il  Senator  Fo/carini  per  un  momento  ne  arreda  con 
un  Aneddoto.  Fu  adunque  intorno  a  quefti  ./£«»/  (  die' Egli  ) 
che  i  Riformatori  dello  Studio  di  Padova,  prefa  avendo  la 
deliberatone  di  condurre  in  Venera  un  Profejlfore  delle  Pan* 
dette  (£),  prefcelfero  Sebafliano ,  e  il  richiefero  :  il  vero  è 
però,  che  non  compiacendolo  Eglino  del  pretefo  onorario, 
lor  non  riufci  di  ottenerlo .  Il  #o/?ro  Montecchio  [  fcrivea 
PW0  Gualdo  da  Padova  ad  Emilio  fuo  Fratello  a  Torino ,  il 
dì  16  Settembre  del    1580    (/]    £<z    ##<*/^  fQWff   <M«/tf  ferma 


(a)  Toma/ini  pag,  275.  e.  19.    Rw».  (e-)  Cosi  Toma/mi  . 

fa™  pag.  45.  Papadopoli  Lib.  3.  Seft.  p.  (/)  Così  F 'acciaiati ,  T.   2.  pag.   tfo* 

cap.   XXVI.  pag.    263.    Faceiotati  T.  z.  (,?)  Lo  fteffò  e  gli  altri  Storici,  ben- 

pag.    iyp.  che  con  qualche  varietà  di  Epoche. 

(^)  pag-  260»  Cap.  15,  (6)  Letter.  Veneta  pag.  84.  nota  24?. 

(e)  Vide  fuperues.  (/)    Lett.    d'  Uom.  illuftr.  del  Stcoio 

<<0  Ove  fopra,  XVII.  Ven,  1744.  8.  pag.  440. 


tavola  da  Re  formatori  di  legger  le  pandette  in  Venezia .  CV*- 
dfo  c/£*  fa  difficoltà  fia  fui  Salario. 

Così  è ,  che  profegui  invece  nella  fua  Cattedra  dì  Gius 
Canonico  in  Padova  ,  collo  ftipendio  di  650  Fiorini  (a)  fino 
all'anno  icoS  in  circa,  come  notò  il  Papadopoli  (b)  ;  e 
che  ftanco  dopo  di  allora  ,  e  affai  vecchio  fi  reftitin  alla 
Famiglia ,  e  alla  Patria ,  in  feno  a  cui  terminare  i  fuoi 
giorni  difoccupato  ,  e  tranquillo  :  locchè  fece  4  anni  appref- 
fo,  cioè  del  161 2,  in  età  di  77  anni,  quando  ila  vero 
ciò  che  affermò  il  Barò 'arano  ,  cioè  che  al  Secolo  ejfendo 
Egli  e  ancora  Scolare  (  e  ) ,  lo  vide  a  feppellire  con  molta 
pompa . 

Ora  ,  quefto  veramente  celebre  Giureconfulto  ,  che  il  Pa- 
padopoli ,  affittito  da  più  autorità,  fenza  equivoci  chiama  un 
dei  Pro  fé /fori  più  infigni ,  e  famofi  dello  Studio  di  Padova  : 
omnino  inter  clarijjìmos  Gymnafii  nofìri  Profeffores  numeran- 
do, celebrandufque  (d),  a  meritarti  cosi  gran  nome  trai  po- 
deri ,  oltre  lo  aver  confummata  pel  corfo  di  45  o  47  anni 
la  vita  tra  quelle  Cattedre ,  compofe ,  e  mandò  alla  luce 
più  cofe  di  vario  genere. 

La  prima  fu  :  Commentario  non  inutilis  in  Tres  Titulos 
tnflitutionum  ,  de  Rerum  divi/ione  ,  de  Rebus  corporalibus  3  Ò* 
incorporalibus  ,  &  de  Aftioritbus.  &c.  ;  e  i  impreffe  ,  la  pri- 
ma volta  ,  Patavii  Laurentius  Pafquatus  MDLXX.  in  8.  gr. 
(e)  :  dedicato  Perilluftri ,  atque  Excel fo  Viro  Aloyfio  Moce» 
meo  ,  Senatori  integerrimo  ,  Equiti  fplendidijjimo  ,  Procurato- 
ri Divi  Marci  providentifftmo  ,  Patrono  fuo  ,  ac  Moscenati  0- 
ptimo . 

Di  queflo  Libro  una  feconda  Edi^jon  fé  ne  accenna  nella 

CoU 


{  *  )  Toma  fini  ubi  fupra .  (  à  )  Ubi  fu  peri  us . 

(£)  Ubi  fupra.  (?)  Apud  me. 

{e  )  Lib.  4.  pag.  321, 


lÉg  (  VI  )  &h 

Colìe'zjon  del  Willero  (a)  ,  anch'  ella  Patavti  ;  ma  in  4., 
e  rf/W  Marcum  Antonium  Ulmum  :  e  così  il  Fontana  nella 
fua  Biblioteca  Legale  (b)  ,  come  il  Lipenio  nella  /eletta  ju- 
ridica  (e)  la  dlcon  feguita  nel  1580:  (  ove  credo  corfo  per- 
altro error  nella  Data  ). 

La  feconda  Opera  è  di  un  merito  molto  maggiore»  Ella 
è  intitolata  :  Tratlatus  de  inventario  baredis  ;  e  venne  (ram- 
pata la  prima  volta  in  8.  da  Francesco  Ziletti  in  Venera 
4el  1571  (d)  ;  e  riftampata  Tanno  dopo  dailo  fteflo,,  (  fé 
merita  £cde  il  Fontana  )  ultra  duplum  autlior  (e)  ,  e  in  4. 
Trattò  quella  materia  il  Monteccbio  eccellentemente  ,  e  ag- 
giunfe  molto  a  ciò  che  feri  Aero  prima  fu  d'  effa  il  Por- 
cellini Padovano  ,  Angiolo  degli  Ubaldì  Perugino  ,  e  il  Toh' 
[ano  Cora/io  :  ma  quando  fu  y  che  rimelTofi  tra  le  mani  il 
fuo  Libro  fi  affaccendava  a  correggerlo  di  un  qualche  erro- 
re ,  e  perfezionarlo ,  lui  venne  a  notizia  ,  che  due  valent* 
uomeni  ,  Rollando  dalla  Valle  (/)  Prejìdente ,  Senatore ,  e 
Giureconsulto  di  molto  nome ,  e  Fanuccio  Luccbefe  %  Giure- 
con/ulto  anch'  Ei  magni  nomini*  pretto  i  Genovejì  ,  e  i  Tofca- 
m  (g)  ,  fenza  fapere  un  dell'altro,  erano  entrambi  per  dar 
alla  luce  alcuna  cofa  fullo  fteiTo  argomento  ;  e  che  inoltre 
il  Fanuccio  fi  era  fatto  coraggio  di  attribuirgli  ingiuftamen- 
te  di  molti  abbagli  ,  e  farlo  comparire  all'  ofeuro  di  più 
principi:  fu  di  che  fulle  prime  confelTa  che  fi  fmarri ,  e  che 
li  però  mife  a  riandare  con  riprezzo  Fanuccio  ;  ma  che  per- 
altro ,  pojìo    il   dito  poi  nella  piaga,   con   fua  .  confolazione  fi 

avvide  ,    che    la    cenfura     dell'   Avversario     così    offendeva 
7  J  r 
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(a)   pag.   2po.  (/)  Di   Cafat  Monferrato. 
(6)  P.irt.  pr.  col.  6pf„                                    (g)  Così  lo  chiama  il  Monteccbio  nel- 
(  e  )  pag.  6.  col.   1;.  la  Prefazione  delia  riftampa  ,  ove  lo  di- 
Cd)  Apud  Zorzi  Vie.  il!.  ce  molto  fuo  Amico:  cui  va/de  addiftus 
(e)  In  Biblioth.  fuperius  indicata.  fum. 


JLw/,  nccome  le  />/<>££*  offendono  il  Fungo:  (a)  quam  pluvia; 

fungum* 

E'  quindi  ,  che  nella  Prefazione  della  terza  Edison  di 
queft'  Ò/jfra  che  fu  del  1574  (i) ,  fcherza  infieme,  e  mot- 
teggia con  grazia  i  fuoi  Oppofitori  :  e  chi  farà  (  dicendo  ) 
di  queft 0  Tìoftro  Triumvirato  l  Ottavio  ?  Io  in  primo  luogo  ,  0 
Fanuccio ,  mi  difenderò  jolamente  ;  ma  P*  avrò  poi  ancfj  io  a 
cenfurare  ;  non  rilevando  punto  più ,  che  forga  dalle  noftre 
difpute  un  Antimontecchio  ,  an%i  che  un  Antifanuccio  ;  e 
checché  ne  avvenga  di  me ,  io  mi  vo'  pruovar  teco  giocon- 
damente :  &  ut  potius  firn  cpiXo7\óyos  quam  4oyotpt}\Q$ ,  in  are- 
navi bilariter  dejcendam  (e). 

Nel  fuddetto  Anno  adunque  forti  novellamente  il  Tratta- 
to de  inventario  haredis  ;  con  anneflbvi  Glojfema  ad  L  Final, 
Cod.  de  jure  deliberandi  :  &  alterum  Gloffema  ad  Auth,  de 
bar  ed.  &  Falcidia  ,  non  Jtne  foznore  prioris  glojfematis  (d)  JJ 
ed  inoltre  Y 

Antiphanutius ,  hoc  eft  defenjìo  Monticulì  adverfus  Pbanu» 
tium  ;  locchè  poi  9  tutto  infieme ,  e  fi  produrle  ,  e  fi  ripro* 
duffe  più  volte,  e  prima  in  Venera  in  4.  (e)  ;  e  poi  in 
Franfort  in  8.  (/);  e  Venetiis  del  1584  (g)  ;  e  in  foglio 
Augufta  Taurinorum  del  1612  (h)  ;  e  Genève  pure  in  foglio 
nel  1672  (i) ,  ed  è  inferito  nel  Trattatus  Tratlatuum  (k)  ; 
e  forfè  il  Draudio  ne  fegna  alcun' altra  Edizione  (/),  che 
non  mi  prendo  peraltro  la  inutil  briga  di  rifeontrare. 

La  ter^a  Opera  del  Montecchio  fi  fu  :  Trattatus  ,  feu  Com- 
tnentarius   de   Patria    Potè  fiat  e  ;   in   quo  prceter   varios  patria 

pò- 


{a)  In  Prjef.  ad  Le Sion m  . 
(  b  )  Fontana ,  e  ogn'  altro  . 
(e)  Ubi  fuperius  ad  Letlorem. 
(d)  Sic  Fontana,  ubi  fupra. 
(  e  )   Ubi  fupra  . 
(/)  ibidem . 


(g)  femper  ibidem . 
\h)  ibidem  femper. 
(  i  )  ibidem  . 

lk)  Tom.  8.  p.   259.  col 
(O  pag-  841. 


potejìath  effeòlus  :  de  divortiis  ,  deque  jurè  ac  privilegìis  Ci- 
vmm  Romanorum  opportune  dijferitur  :  e  lo  ftampò  Patavii 
Laurentius  Pafquatus ,  in  4.  del  1576.  di  cui  c'è  regiftro  ,  e 
nella  fovracitata  Seletta  Bibliotbeca  Juridica  (a),  e  nel  Tra* 
flatus  Trattatuum  (  con  alcuna  varietà  di  titolo  )  (  b  )  ;  e 
altrove,  anzi  ovunque  hanno  luogo  gli  Autori*  e  i  Libri  Le- 
gali: ed  è  rariflìmo. 

Intanto  del  1591  Pietro  Alzano  Cavalier  Bergamasco  fi 
pensò  di  far  riformare  il  Codice  degli  Statuti ,  e  ridurlo  al 
coftume  del  Secolo:  e  per  far  ciò  con  riputazione  e  con 
lode ,  ebbe  duopo  ,  dice  il  Facciolati  ,  dell'  Opera  e  de! 
eonjiglio  del  mio  Sebajìiano  (e)  :  ove  io  non  intendo  già  di 
accennare  un  altra  di  Lui  cofa ,  che  fìa  alle  ftampe  ;  ma  di 
aggiugnere  ai  molti  più  un  teftimonio  della  Angolare  opi- 
nion ,  che  godeva  in  propofito  di  quello  genere  ,  oflìa  natu- 
ra di  Sciente. 

Ora ,  trascorrendo  ad  una  quafi  novella  porzione  della  E- 
rudizion  del  Monteccbio ,  e  del  fuo  fapere ,  died'  Egli  fag- 
gio a  buon  conto  di  un  ottimo  gufto  in  Poefia  ;  e  per  V 
appunto  nel  fuddetto  anno  1576  (d)  il  folito  Lorenzo  Paf- 
quati  di  Padova  fece  pubblico  un  Tomo  in  quarto,  con  que- 
lla fronte  : 

Sebajìiani  Monticuli  Vicentini  J.  C.  Carmen  epicum.  fuper 
hoc  letbifero  anno  MDLXXV1  :  la  qual  diviene  la  quarta  di 
Lui  cofa  ,  che  vide  la  luce.  Il  Konigio  la  riferifee  (e)  ;  ma 
erra  nell'  anno  dell'  imprejjione ;  equivocando  coli*  anno  1556: 
e  poiché  ve  v\  ha  una  Copia  in  quefta  Libreria  di  S.  Bw- 
gio  (f)  ,  non  predando  intera  fede  al  Barbarano ,  che    ne   fa 

pe« 


(a)  Ubi  retro.  (e)  pag.  552.  Col.  2. 

{t>)  Tom.  H.  parr.  a.  fol.  127.  \f)  Nell'Armadio  preflb  la  Libreria , 

(  e  )  Part.  Tajìorum  III.  pag.  04.  in  un  Libro  di  Astori  diverfi . 

(d)  Omnes  fupradifti. 


tfg  (  IX  )  £* 

peraltro  menzione  (a)  ,  mi  compiacqui  d' incontrare  ii  té- 
tto ,  e  di  leggere  :  Carmen  epicum  Juper  annum  laetipherum 
(  così  )   1576*  Patav.  Ptfquati    1570'. 

Una  quinta  di  Lui  cofa  fi  è  :  Encauflum  Pontificali* 
Apicis ,  &  eleclìonis  ;  e  fpiega  V.  Autore  ftelfo  ciò  che  con- 
tiene 1'  Opufcolo  (b)  in  quella  guifa  :  Hoc  Encauflum  Pontifi- 
calis  Apicis  nihil  aliud  erit ,  quam  cbarafleriflica  Sermocinatili 
Summorum  Pontificum ,  qui  a  Perfona  B.  Peni  Apoflolorum 
Principi*  ufque  ad  praefens  capiunt  vigintiquatuor  decades .  Per 
verità  e'  è  un  po'  d'  imbroglio  a  capir  tai  frafi  :  ma 
in  foftanza  V  Opufcolo  non  è  che  una  Storia  ,  piena  di 
fquifitiflìma  erudizione  ,  dei  Sommi  Pontefici  da  San  Pietro 
in  giù  ,  diftribuita  in  24  Decadi  ,  e  dal  Montecchio  indiritta 
ad  lllujlr'tjjtmum ,  &  KeverendiJJimum  Abbatem  Matthaeum 
Priulum  ,  che  ufcì  dai  torchj  di  Lorenzo  Pajquati  di  Pado- 
va ;  in  4.,  del  1605:  la  quale  confetto  di  non  aver  io, 
veduta . 

Di  una  [e fin  Opera  è  Autor  Sebafiiano .  Ecco  il  titolo  : 
Pol'ttia  Romanorum  ,  feu  de  Statu  ,  ac  regimine  pubblico  li- 
ber  Jingularis  ;  che  dedicò  al  Senator  Andrea  Morojini ,  e 
che  s'impreiTe  in  Typograpbia  Petri  Marinelli ,  Patavii,  nell' 
anno  1607.  in  4.  In  elfo  Libro  vuol  che  ognun  fappia  ,  lìc- 
come  appunto  di  25  anni  divenne  Pubblico  Profeffore  3  e 
eh*  erano  40  anni  allora  ,  che  avea  occupata  la  prima  volta 
la  prima  Cattedra  in  Padova  del  Gius  Civile  :  ut  omnes 
feiant ,  quod  agens  annum  XXV  Decreto  amplijjìmi  Senatus 
Veneti  publice  legere  ,  profiterique  incapi ,  prius  Jus  Civile  , 
mox  Canonicum  ,  &  quod  in  hoc  munere  per  annos  amplius  40 
indeftnenter  perfeveravi.    (e)    Ov'  è    però  da  avvertire  3   onde 

ac- 


Ca)  Lib.  4.  Ift.  Ecclef.  pag.  3:2.  (e)  Initìo  Operis. 

{b)  Nel  principio  dell' Opufcoio fteflo. 

Voi.  K  B 


accordar  l'Epoche,  che   fi   (lampo  bensì  il  L/£ro  del  1607, 
ma  che  quando  £*  fcriveva  ,  correva  il   160  j. 

L*  ultima  delle  cofe  dal  noftro  Autor  pubblicate  ce  la 
fomminiftra  il  Cinelli  nella  Biblioteca  Volante  continuata  da 
Dionigi  Andrea  SancaJJani  (a)  ;  ed  è 

Oratio  prò  Laurea  Dottorali ,  qua  die  Luna  18  Junii  1607 
Vincentius  ,  &  Alexander  Paganini  Fratres  ,  ingenio  ,  &  eru- 
ditone con/pieni  in  Aula  Epifcopali  ,  maximo  Studioforum  ap- 
plaufu  5  in/igniti  fuerunt  —  ad  lllujìrijjìmum  D,  Carolum  Spi- 
nellum  ,  Neapolitanum ,  Regali  virtute  3  nobìlitateque  perfulgi- 
dum  ,  llluftrijjtmi  ,  *c  Reverendi  [fimi  D.  Pbtlippi  Spinelli  5*. 
.R.  IT.  Cardinalis  ex  Fratre  Nepotem*  Patavii ,  anch'  e  fifa  , 
**/W  Petrum  Marinellum  1607.  in  4.  ove  fon  manifefti  del 
pari  il  Mecenate  ,  F  .^«^o  ,  e  lo  Stampatore,  Il  Barbarono  ri- 
corda anch'  £g//  quella  Oratone  ;  ed  oltre  allo  indicare  > 
che  i  due  Laureati  erano  Vicentini*,  la  chiama  una  Orazione 
elegantijjìma  (b)  ,  ficcome  è  di  fatto,  fé  non  per  lo  Itile 
almeno  per  i  concetti  ,  e  per  la  nobiltà  del  penfiero . 

Non  apparifee ,  che  il  noftro  Monteccbio  mandarle  altro 
alle  (lampe  :  attendendo  però  al  Toma/ini ,  lafciò  invece 
dopo  di  fé  MSS*  ,  ed  inedito  un  Volume  in  foglio  :  de  Do- 
nationibm  in  ter  Virum  ,  &  Mulierem  j  che  (i  cuflodiva  al 
fuo  tempo  in  Bibliotheca  Candorum  in  Padova  (e);  né  ora  è 
noto  ove  poi  trafmigrafle  >  per  mai  più  averne  naturalmente 
novella. 

Anche  un  di  Lui  Trattatela  :   de   infamia  :   probabilmente 
è  perito  ;  giacché  non  avvi  chi  ne  faccia  parola  ;    e  pur   Se- 
bafliano  Egli  (ledo,  nel  fuo  Libro  de  patria  potè/late ,  intorno 
allo  averlo  compofto  fembra  che  non  lafci  luogo   a   dubbiez- 
ze. 


(  a  )    Rovento:    per    Bernoì    Scanzis        (b)  Lib.  4.  Ift.  Ecclef.  pag.  35$. 
XXII.  (c)  Philipp.  Toma/ini  Bibliot.    Patav. 

Pag»  *p*  pag.  8p. 


4$  (  xi  )  &•> 

ze  .  D?  */*7f  r^f/s  (  feri  ve  ivi  così  )  pertinentìbus  ad  DueU 
lum  ,  lnjlitutaque  ,  &  infignia  militarla  ditlurus  fum  non  ìn- 
diligenter  in  meo  Traci  atu  de  infamia  (a):  Iocchè  non  fi  può 
dire  rapporto  alla  Differiamone  fui  Giuoco ,  che  altrove  ligni- 
ficò di  aver  avuto  defiderio  di  feri  vere  :  Prceter  costerà  mo» 
nimenta  ,  qua  edere  cuperem  efl  Tracia ttts  de  Ludo  (b);  dac- 
ché il  defiderio  in  effetto  reftò  inefficace. 

Tra  i  molti  Di/cepoli  del  Montecchio  veggo  da  Luì  nomi- 
nati con  distinzione  Francejco  Grimaldi  Genove  fé  ,  Fabricio 
Pallavicini  di  Milano  y  Agofìino  da  Vico  Veronefe  ,  e  Camillo 
Bajardo  da  Parma  (e)  ;  e  tra  gli  Amici  il  Mantova  ,  il  De- 
ciano y  il  Cefalo  ,  il  Fabiano  ,  e  Rainaldo  Molinet  F*rancefe  y 
oltre  il  Fanuccio  ,  e  molti  altri  infìgni  Uomeni  (d). 

Il  Papadopoli  dice ,  eh'  Egli  fu  un  Uomo  di  una  (ingoia- 
riffima  perfpicacia  nelle  cofe  attinenti  alla  Giurif prudenza  ;  e 
che  per  fin  da  Giovanetto ,  non  e*  era  qulftione  ,  o  difficolta. 
;/;  jure  ,  che  non  foffe  atto  a  fuperare  ,  e  a  difeiorre  :  Exi- 
mice  perfpicacitatis  in  its  ,  quee  pertinent  ad  Jurifprudentiam  : 
ad  bue  adolejcens  ad  quamlibet  difficultatem  juris  enodandam  , 
&  ad  quctftiones  impeditijfimas  decidendas  idoneus  (e)  :  e  lo 
{fello  di  (Te  prima  del  Papadopoli  il  Riccob$no  (f)  ;  coGcchè 
non  efageri  infatti  il  noftro  Marinari  nella  fua  Storia,  appel- 
landolo: 

Un  Giureperito  in  tutte  le  facoltà  eccellentijjimo  ,  &  delle 
Latine  ,  Greche  ,  &  Sacre  Lettere  JìudioftJJimo  (g). 


(a)  Cap.  2.  n.  82.  ove   de  Ludi  C/r-         (d)  pag.  25$.  n.  42J. 
cenfi.  (  e  )    Lib.    |.    Sefl.    I.    Cap.    XXVI. 

(£)  ibidem  Cap.  3.  n.  3?.  pag.  263. 

(  e  )    De    invent.    haeredis    rag.  232.         (/)  pag.  4?. 
jium.  £7.  (2)  Lib.  II.  pag.  205. 


B    2  Ann© 


Anno  1555. 

ANTONMARIA    ANGIOLELLO. 


Agionando  1'  oltrafcritto  Monteccbio  nell*  ac- 
cennato Vibro  ,  */<f  inventario  haredis ,  di  due 
celebri  Medici  Vicentini ,  1*  uno  di  Famiglia 
Fortezza  ,  1'  altro  Angioletti  3  ed  oflfervando- 
gli  confluitati  perfin  dagli  efieri  e  rimotif- 
nmi  paefi;  frupifce  dell'altrui  fciocca  credu- 
lità ,  od  ignoranza  ,  che  non  concepifce  dipendere  il  diverfo 
efito  della  medicatura  dai  differenti  climi  alle  volte  ,  e  dall' 
aria  diverfa  :  ut  primo  occurfu  intelligerent  quid  agro  effet 
eventurum  ;  quapropter  ab  escteris  ,  &  remotijfimis  [ape  accer- 
febantur  ,  qua  fi  eorum  fpiritus  cunHorum  climatum  ,  &  regio- 
num  confimtlis  effet  (a). 

Ora   quello   celebre  Medico  Angioletti   fi   fu  Francefco,  Fi- 

gì  tuoi 


(■a)  pag.  1Ó4.  num.  543. 


^  (xin  )  afr 

gìiuol  di  Giammaria  ,  di  cui  fi  è  detto  nei  Tomi  anteceden- 
ti (a);  e  quelli  è  quel  detto,  che  per  l'appunto  del  1560 
ebbe  inoltre  il  comando  di  una  banda  di  Fami  in  fervigio 
della  Repubblica  Veneta  (b)  ;  quegli  ,  che  tra  i  Medici  ìnfi- 
gni  di  Vicenza  è  annoverato  da  Girolamo  Gualdo  nella  Vi* 
ccnza  tamifata  (e);  un  Operina  del  quale  MSS, ,  intitolata: 
Refponfum  Medicum:  ferbavafi  a  tempi  del  Ve/covo  Toma/ini 
nella  Biblioteca  di  Bartolommeo  Sanguinacci  di  Padova  (d)  , 
e  quefto  è  il  P^dr*  (  a  conchiudere  T  Epifodio  )  del  noftro 
Antonmaria  (e):  la  di  cui  S'/or/^  è  brevillìma. 

Eg/#  adunque  è  un  dei  Fondatori  dell'  Accademia  Olimpi- 
ca (f) ,  in  cui  foftenne  le  dignità  principali  ,  e  di  Principe 
e  di  Cenfore  ,  e  di  Con/ervator  delle  Leggi  (g)  •  e  un  di 
coloro ,  che  fingolarmente  concorfero  a  ftabilirla  ,  ed  illu- 
strarla . 

Ebbe  fama  d' Uom  peritifTìmo  nelle  3  Lingue  5  Latina, 
Greta  ,  e  Italiana  ;  di  buon  Pof/^  ,  e  di  così  eccellente  Ora- 
tore ,  che  oltre  all'  appellare  alcuni  lo  Stile  di  Lui  Cicero- 
niano {b)\  i  due  Domenicani  Francefco  Scoto  ,  e  Girolamo  da 
Capugnano  nell'  Itinerario ,  non  ebbero  difficoltà  di  antepor 
1'  Angtolello  a  qualunque  altro  Oratore  dell'  età  loro  :  fummis 
Orator'tbus  atatis  nojìrce  anteponendum  (/). 

Compofe  di  molte  cofe  in  Pro/a  ,  e  in  Verfo  ;  alcune  del- 
le quali  veggonfì  alle  (lampe ,  ed  alcune  altre  rimangono 
inedite  predo  chi  accenneremo  in  apprelTo . 

Prima.   Una   Orazione   delle   lodi   del    P.    N.    Franeefchini 

Pre- 


(a)  T.  II.  P.  II.  Nobil  Famiglia  preflb  di  ine. 

(£)  B.nbaran  Lib.  4.  IO.  pag.   u  5.  (/")   Farti  deli' Accademia . 

(e)  MSS.  alla  Saluti  in  Venezia.  \g)  ibidem. 

(d)    Biblioth.    Patav.    Pubi.    &   Priv.  [b)  Marzari  Storia  p.  208,  e  Gualdo 

pag.   115.  e  i»p.  Col.  z.  nella  Vie.  Tamis. 

{e)  Così  l'Arbore  Genealogico  della  (?)  Uiner.  Nob.  Ita!.  Region.  p.  58. 
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Predicatore  (a).  Codetta  è  inedita,  e  la  poffedeva  il  de- 
gniamo Signor  Abate  D.  Bartolommeo  Zigiotti  ;  fenza  che 
io  fappia  accertare  fé  efifta  ,  o  nò,  predo  il  Signor  Canoni- 
co Branco  ,  eh'  ebbe  in  retaggio  i  moltiilìmi  Scritti  di  quel!' 
Abate.  La  recitò  in  San  Francefco  Vecchio  (b)  ;  e  probabil- 
mente nell'anno  1563;  giacché  appunto  di  queft'  anno  ab- 
biamo   un    Elegia    Latina  in  lode  di  quel  Sagro  Oratore    (e). 

Seconda.  Una  Ora^ion  funebre  nella  morte  del  Conte  Ippo- 
lito Porto  y  il  gran  difcepolo  del  Marchtfe  del  Vafto  ,  e  Ca- 
pitano valoroiifiìmo,  prima  di  Carlo  V,  in  Lamagna  ,  a  cui 
prefentò  fatto  da  Lui  prigioniero  in  Misbergh  Gianfedrigo 
Duca  ài  Sa/fonia  ;  poi  per  la  Repubblica ,  alla  quale  fra  le 
altre  imprefe  moltiflìme  fi  può  alferire  ,  che  prefervaffe  Cor- 
fìt  contro  il  Turco.  Ella  è  una  Oratone  lunga  18  facciate 
intere  di  foglio  Reale;  e,  nel  Manoscritto  che  ho  fotto  gli  oc- 
chi ,  tratto  dal  folito  Viridario  del  P.  Barbarano  ,  in  cui  ha 
luogo  tra  moke  altre  Orazioni  inedite  (d)  ,  tale  è  il  prin- 
cipio :  Quefla  così  pietofa  ,  e  lodevole  confuetudine  di  celebrare 
le  efequie  degli  Uomeni  illujìri  ,  e  grandi  con  Ora^ion  fune- 
rale &c. 

e  queda  la  chiufa: 
tenendolo  fempre  nella  memoria  ,  come  efempio  d'  ogni   virtute  ; 
il  che  deftdero  ,  e  /pero  ;  e  piaccia  a  Nofìro  Signore  (  eh'  io  ne 
lo  prego  umilmente  )  che  così  Jia .  Ho  detto . 

In  effa  fa  1'  Angiolelli  onorata  menzione  dei  più  cofpicui 
Soggetti  della  illuftre  Famiglia  Porto;  e  vi  fi  additano,  quan- 
to bafta  ,  le  azioni  loro,  la  Ior  dottrina,  e  le  loro  virtù; 
ma  del  ncftro  Eroe,  dopo  averlo  accompagnato,  e  nell'Afri- 
ca  ,  e  nella  prefa  della  Goletta  ,  e  di  Tunifi  di    Barbaria  ,  e 

nelle 


(a)  Ne' Farti  deli'  Academia .  (d)  Pretto    ì    Signori  Co:  Co:  GircU- 

(b)  Ove  (opra,    f-  mo ,  e  Pietro  Fratelli  Conti. 

(e)  Ove  fopra  , 
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nelle  guerre  di  Picardia  ,  e  del  Piemonte  ;  anzi  e  nei  Go- 
t^r»;  di  Bergamo  ,  di  Verona  ,  e  di  Brefcia  ,  e  ovunque  fpie- 
gò  il  Tuo  valore  ,  e  la  fua  prudenza  ,  compiange  ,  che  pri- 
ma di  giungere  ai  cinquant*  anni  lafciato  abbia  di  vivere ,  e 
di  trionfare  {a). 

Sì  lagna  ,  che  V  ebbe  a  fcrivere  con  fomma  fretta  ; 
e  fenza  poterla  quafì  rileggere ,  così  come  gli  cadde  dalla 
penna,  la  indirizzò  al  fuo  Cognato  Aleffandro  Majfaria  il  dì 
25  di  Aprile  del   1572  con  quefta  Lettera: 

5,  Poiché   v    è   tanta  fretta  ,  quanta  intendo  per   la   polita 
„  di  V,  S.  E.  ,   io    le   mando  /'  Orazione ,   la   quale   potrà  far 
„  fcrivere  in  miglior   lettera  ,    che  oltre  la  brevità  del  tempo , 
„  io  mi  fento  così  male,  che  non  baflo  a  refcriverla  ,  &  a  pe~ 
t5  na  ho  potuto  rileggerla,  tanto  meno  fi  pub  fperar  eh'  io  pof- 
„  fa  dirla,  per  il  che  io  vi  prego  a  far  la  mia  vera  feufa  con 
„  quei  Signori .  Tutta  bora  fcrivendo  nell'  Academia  ,  il  nofìro 
5,  prencipe  mi  ricorda  Mejfer  Paolo  Chiapino  ,  che  certo  fareb- 
„  be  molto  atto    a    quefìa    attione  ,   forfè   più    che    alcun  altro . 
&c  (b)  contuttociò   riufci   magnifica,  e  venne  cosi   applau- 
dita,  che   pochi    momenti   dopo,   nello    fteifo   anno    1572, 
Crijìoforo  Zanetti   la   confegnò  in  Venezia  alle  ftampe    in  un 
Volume  in  4,  eh' è  divenuto  affai  raro  (e). 

Terza .  Un'  altra  Orazione  ,  detta  nell'  Academia  ,  1'  anno 
1575  agli  Ambafciatori  di  5".  M.  Cattolica  ,  e  di  Monfignor 
Nu?t?jo  Pontificio  ,  venuti  a  Vicenza  per  la  pelle  ,  eh'  era  in 
Venezia*  E  quefta  pure  fi  conferva  va  inedita  dal  fuddetto 
Sig.  Abate  Zigiotti ;  e  mi  è  ignoto  il  delfino. 

Quarta.   Un'  altra   Oratone  ;   All'  lllufirijfimo ,   &  EcceU 

ten- 


ia) Così  fcrive  anche  il  Marzari  nel-  (e)  Di  quefto  celebre   Capitano  Vedi 

la  faa  Storia.  Bavbaran  Tom.  4.  I(ì.  Ecclef.  p.  260,  e 

(è)  Così  in  quella   Copia,    che    letti  il  Pozzo  nella  Matilda  pag.  425. 
nella  Libreria  di  S.  Biagio . 


lentìjjimo  Signor  Giacomo  Soran^p  Provveditor  Generale  in 
Terra  ferma  ,  detta  nelY  Accademia  l'anno  ijyp:  nella  quale 
fommariamente  fi  di/corre  ,  quale  dei  prudenti ,  &  giujìi  Signo- 
ri ver/o  i  loro  Sudditi  debba  ejfere  il  buon  governo .  Ella  è 
preceduta  da  una  Lettera  dedicatoria  al  Soranzp  di  Girolamo 
Schio  fegnata  di  Venezia  ai  20.  Marzo  ,  in  cui  fi  danno  all' 
Autore  non  poche  lodi.  La  refe  pubblica,  per  1'  appunto 
nello  ftelTo  anno,  Giorgio  Angelieri  in  Venera  in  un  Tomo 
in  4.;  e  favella  di  effe  il  Cavai ier  Mazgucchelli  ne' Tuoi  Scrit- 
tori  d' Italia  (a)  . 

Quinta.  Un'altra  Orazione,  in  lode  di  Gugielmo  III  Gon- 
zaga Duca  di  Mantova  ,  recitata  nell'anno  1582  ai  23  di 
Ago/io,  nell'occasione  che  li  condurle  quei  Principe  a  vedere 
il  Teatro  Olimpico  :  e  quella  è  quella  ,  per  cui  fi  è  detto 
nella  Vita  di  Andrea  Palladio  (b)  che  il  Duca  creò  1'  Angio- 
letto fuo  Cavaliere  (e ) ,  gli  cìnfe  al  collo  una  Collana  ;  e 
lo  regalò  di  una  Medaglia  dy  oro  del  valore  di  cento  Scu- 
di ,  a  perpetuo  fegno  di  un  (ingoiar  gradimento.  Anche  di 
quella  fa  un  cenno,  ma  appena  ,  il  Conte  Maigucchelli  (d). 

Seda.  Un'altra  Orazjon  funebre,  nella  morte  di  Giambati- 
fla  Maganz\a^  celebre  Pittore  ,  e  Poeta  Vicentino,  che  recitò 
nel  1586  nella  fuddetta  Sala  dell'Accademia;  fepolta  anch' 
ella,  tra  i  MSS.  Zigiotti ,  e  condannata  alle  tenebre. 

Settima.  Un'altra  Orazione,  fopra  i  Fafli  dell'  Accademia , 
detta  l'anno  1587,  di  cui  la  forte  è  la  ftefla  coli' antece- 
dente 3  ed  è  però  inaccefìibile . 

Ottava .  Una  Lettera  al  Signor  F,  Giambatijìa  Calderarì 
Cavaliere  di  Malta ,  in  cui  loda  una  fua  Commedia  ;  e  fta 
in   principio   della    Schiava  9   eh*  è   un'  altra    Commedia    del 

Cal- 


ia) Voi.  I.  P.  I.  pag.  777.  valiere  16  anni  prima.  Vedi   Annali   ai 

(£)  Nel  Volume  antecedente  di   que-  fuddetto  anno, 
fta  Bjòliot.  (d)  ove  fopra. 

(  e  )  Il  Barbar  ano   erra    facendolo    Ca- 
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Caìderarì  (rampata  in  Vicenza ,  apprejfo  Agoflino  dalla  Noce 
15S9*  in  8.  ove  le  Profs  del  noftro  Angioletto  danno  luogo 
alle  Rime, 

Di  quelle  rende  conto  il  MaT^ucchelli  (a),  determinan- 
dole prima  a  tre  Sonetti ;,  ed  altrettanti  componimenti  per 
Muftca  ,  che  fi  veggono  in  fronte  alla  indicata  Oratone  per 
Giacomo  Soran^o  :  uno  in  lode  del  SoranT^o  medefimo  ;  Y 
altro  di  Francefco  Moro/mi  Podefìà  ;  ed  il  terzo  (  dovea  di- 
re )  di  Paolo  Loredan  Capitano  in  Vicenza  :  poi  ad  altri 
fei  Sonetti ,  in  morte  di  Lelio  Chieregato  ,  che  s  incontrano 
nelle  Rime  ,  perciò ,  di  diverii ,  raccolte  da  Diomede  Bor- 
ghesi (b)  :  inoltre  ad  un  altro  Sonetto  ,  che  fìegue  alla 
Clori  di  Maddalena  Campiglia  ;  e  ad  alcune  Rime  premefTe 
alla  Mora  Commedia  del  iullodato  Cavalier  Giambatifla  CaU 
derari  ,  (tampate  in  Vicenza  da  Perin  Libraro  ,  e  Tommafò 
Brunelli  del   1588.  in  8. 

II  vero  è  però,  che  oltre  alle  accennate  e'  è  un  Volumet- 
to di  Rime:  La  Lidia:  Stanne  di  Mercurio:  e  una  Corona 
di  Sonetti  fatti  nella  morte  della  più  bella  Donna  di  Vicenza , 
dell'  Autore  medefimo ,  ftampati  in  Brefcia  apprettò  Lodovi- 
co Britannico  del  1561.  in  4.  (e);  ed  è  ofìervabile  molto, 
che  il  Sig.  Cavaliere  Maz^uccbelli^  Brejciano  anch'  Egli ,  i- 
gnorafle  ciò  che  ufcì  in  Brefcia*  La  bella  Donna*,  che  ce- 
lebra è  Donna  Laura  d'  Antheo  ,  oflfia  Gar^dora  (  giacché  i 
due  Cognomi*,  fecondo  il  Mar^ari  (J),  appartengono  ad  uno 
fterTo  Cafato  )  ;  e  il  Volumetto  lo  indirizzò  1'  Angiolelli  ad 
Alberto  Pigafetta  con  una  fua  Lettera  ,  anneffa  ivi  ,  e  fe- 
gnata   di   Villa   Grant,   alli   24  di  Giugno  (e),  dalla  quale  fi 

dà 


(a)  Ove  fopra,  ne' Tuoi  Scrittori.  {d)  Nell'Indice  delle  Famiglie  Nofe. 

(£)  a  C.  28,  e  fegg.  Vicentine. 

(e)  N'è  copia  in  alcune   Librerie  di         (e)  Pretto  il  Zigiotti . 

Vicenza. 

Voi.  V.  C 


&£ (XVIII  )$jh 

k  tutto  il  lume ,  che  quelle  Rime  non  Ci  erano  in  fatti 
teflute  ,  che  per  Infermai/  d'  una  Commedia  recitata  in  quei 
dì  dagli  Olimpici. 

Finalmente  compofe  anche  un*  Egloga ,  e  due  Cannoni  per 
l'oggetto  medefimo  ,  e  in  lode  della  fuddetta  Signora  d An~ 
tbeo  ,  le  quali  accrefcono  il  numero  delle  non  divulgate  ,  e 
pofledute  olim  dal  benemerito  Signor  Abate  (a). 

Per  verità  non  fappiamo,  in  quai'  anno  precifamente  An- 
tonmaria  trapafìaflTe  ;   ma   certamente    viveva   del    1589  (b)  ;' 
e  certamente   era  morto  del  1595  3  ficcome  apparifce    dagli 
Atti  dell'  Accademia   (e)  :   adunque   lafciò  di  vivere   intorno 
il  1590  ,  o  92. 

E>  meraviglia ,  che  il  Crefcimbeni  non  faccia  parola  di 
quefto  non  ifpregevole  Poeta  ;  il  quale  fembra  imponibile 
che  non  gli  arrivarle  a  notizia  ,  e  sfuggi  (Te  V  eftrema  fua 
diligenza.  Di  Lui  parlano,  oltre  i  citati,  e  il  Tommafini  ne- 
gli Elogi  (d)  ,  e  il  Vivaro  nell'Emporio  Univerfale  (e)  ,  e  il 
Cavalier  Zor^i  (f)>  e  i  noftri  Menon  e  Magagno  (g)  ,  di 
cui  fuccede  la  Storia. 


(a)  Lo  fìeflb.  (d)  Voi.  2.  pag.  159. 

(è)  Queft'  anno  fcrive  al  Calder dri\  (e  )  Tom.  1.  num.  804. 

(e)  Il  Bidello   dell'Accademia   riferi-  (f)  Nella  Vicenza  illujìre. 

Ice  in  certa   occafione   queft' anno,    che  (g)  In  qualche   Sonetto  ed  Ercolana, 

ffloh  ritrovava  alcun  Erede  deli ""/Jngw/etti,  in  cui  lo  lodano. 


Anno 


Anno  1538. 

P  R  E  AGOSTIN  RAVA, 
GIAMBATISTA  MAGANZA, 
E  BARTOLOMMEO  RUSTICHELLO. 

SOTTO      I      NOMI      DI 

MENON,   MAGAGNO',    E    BEGOTTO* 


Uefli 
piacere 


meritarono 


tre  lìalsni  Uomenl  fi  fecero  un 
di  feri  vere  in  Lingua  tufi  tea  , 
detta  Pavana  (  a  )  ,  in  che  aveano 
una  fomma  abilità  ,  ed  una  ftraordi- 
naria  difpofizione  dalla  natura  ;  e  lo 
fecero     con     sì     felice     fucceflb  ,     che     fi 


pofeia 


ampli     Elogi  3    non     che     dal 


Tonfa- 
nte 


(  a  )  Hi  quefta  Lingua  i  fuoi  rari  pregi ,  benché  non  ancor  molto  nota  ed  efìe- 
fa.  Leggi  intorno  ad  Effa  quanto  diffufamente  fcrive  Giulio  Ce/are  Becelli ,  in  va» 
rj  iuoghi  del  fuo  Trattato  della  Novella  Poefia,  flarap.  in  Verona  per  Dioni/so  Ra. 
Manzini,  nel  17$  2.  E  primieramente  al  Lib.  II.  pag.  211.  ec.  num.  VII.  ove 
avendo  prima  detto,  parlando  in  generale  circa  le  Poefie  noftre  nelle  varie  lingue  e 
dialetti  viziati  d?  Italia  ,  che  in  effe  non  follmente  (?  Greci  e  Latini  in  diverfo  poe* 

C  z  tic? 
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nini  (a)  ,  dal  Crefcimbeni  (b)  ,  dal  P.  Quadrio  (c)^  da 
Apoftolo  Zeno  (d)  ,  dal  Fb//>;  (e)  5  e  dal  Tajfoni  (/)  ,  ma 
da  qualunque  altro  3  o  allora  ,  o  dopo  di  allora  ebbe  gufto 
e  fa  por  di  Poejia. 

Il  Rava  ,  non  fo  dir  fé  fotte  nativo  della  Città  3  o  del 
Territorio  :  fo  che  aflunfe  ,  poetando  ,  il  nome  di  Menon  , 
eh'  era  un  Ruftico  da  Sacco  d'  Arcugnan ,  fó//*  del  Territorio 
preflb  il  Lago  di  Fimon  ;  colui  appunto  eh'  ebbe  per  moglie 
la  Tietta  ,  la  quale  è  fama  ,  che  rode  delle  più  belle  Don- 
ne ,  che  fienu"  vedute  mai  ,  e  infieme  oneftiffima  ,  ficcome 
la  celebra  ,  e  la  deferive  con  tutto  V  impegno  il  P.  Barba- 
ran  Cappuccino  (g).  Checché  fiafi  però  del  fito ,  ove  nac- 
que ,  il  Rava  fu  Vicentino  ,  e  fu  Prete  ,  e  Manfionnttà  anzi 
della  Cattedrale  ,  ov*  è  fepolto  nella  Cappella  del  Vener.  Ve- 
feovo  Gio:  Cacciafronte  con  quefta  memoria: 

SE- 


lieo  genere  fuperiori  fiamo,  ma  ancora  alle  altre  fortiere  Nazioni,  quali  oggi  fono  al 
mondo,  difeende  poi  paratamente  a  ragionar  di  ciafeuna  delle  più  celebri,  e  prin- 
cipalmente di  quefla  Rujìtca  Pavana,  fa  qual  portarono  al  più  alto  grado  di  ve- 
nuftà  e  leggiadria  i  tre  iuddem  noltri  Autori.  E  più  particolarmente  al  Lib.  Ili» 
§.  2.  ove  chiaro  dimoftra  ,  eh'  ella  è  lina  Lingua  delle  pih  capaci  di  tenerezza  e  di 
ogni  altra  qualificata  parte  di  Poefia  ec.  adducendo  in  pmova  var/  efempj  tratti  dal- 
le grazicfilfìme  Rime  loro.  Ad  ognuno  d'  EJJi ,  per  vero  dire,  fi  può  con  tutta 
giulhzia  appropriare  ciò  che  dei  tre  Bucolici  Greci,  Teocrito,  Mofco,  e  Bione ,  ma 
principalmente  del  primo,  afferma  il  celebre  Gravina  della  Rag.  Poet.  n.  XXXII» 
ove  in  tal  guifa  caratterizzandolo,  Ei  non  offe/e,  dice,  la  femplicità  colla  fua  col- 
tura, né  con  rappre fintare  i  punti  più  fini  delle  pajjioni  perde  il  carattere  della  ru'ìi- 
chezza  :  e  tutti  i  fuoi  penfìeri  e  maniere  pajono  appunto  nate  nelle  menti  graffatane  di 
atte*  pajìori .  E*  nelle  cofe  e  neW  e/prejjioni  moderato  da  giujìe  mifure  ,  e  temperato  à* 
foavijfima  grazia  che  deriva  dal  gentile  acsozzamento  delle  parole ,  e  dalla  delicatezza 
che  per  tutto  conferva  . 

(a)  Eloq.  hai.  pag.  2ip.  Lib.  2.  Cap.     al    P.    Pier    Catterino    Zeno,  da  Vienna 
XXXIX.  i7rp. 

(£)  Ne'Comentarj  Lib.  2.  pag.    207.        {e)  Libreria  pag.  175,  ove  le  note. 

(e)  Voi.  1.  Lib.    1.    diftinz.    2.  Cap.         (/)  Canto  8.  St.  37. 
VIII.  particola  II.  pag.  21?.  {g  )  Lib.  4,  Cap.  CV.  pag.  310. 

(d)  Lettere  Voi.    2.  p.    86.    Lett.  5?. 


SEPULTURA  PRESBYTERI  AUGUSTINI 

RAP^E,  MANSIONARI!,  ET  GHORI  MAGISTRI 

HUJUS  ECCLESIA 

H.     N.     S.     H. 

Eilfte  per  verità  nell'  Archìvio  de'  Manfionarj  una  ikfewo- 
ria  (a);  che  del  1562  è  fepolto  nella  Còte  fa  di  quefte  Ca- 
nonichejfe  di  5<j»  Tommafo  un  certo  Mejfer  Battifìa  Rava  , 
e  c£?  tf/  fuo  Anniverfario  fi  fa  adi  -primo  feptembrio  con  tren- 
ta mejfe  ,  qual  fu  ordinato  per  Madonna  Jujìina  fua  conforte  , 
la  aual  iajsb  #  12.  aiV  anno ,  come  appar  per  infìrumento 
jcritto  per  mifer  Zangafparo  Livi  era  a  di   2.  Septembrio. 

ed  ehfte  ivi  pure  a  propoiito  una  feconda  Memoria ,  la 
quale  dice  cosi  (b): 

8.  Mar-%0.  Madonna  Jujìina  r.  q.  Mr.  Battifìa  Rava  è  fé- 
puita  in  S  Thomafo  in  ia  fepuitura  di  quelli  da  Bergamo,  el 
fuo  anniverfario  fi  fa  a  dì  18.  Marzo  con  trenta  mejfe  ,  & 
lafsò  <?  12.  ali  anno  ,  ^«0//  y*  pagano  per  M  prè  Agufìin  5 
e  M.  France/co  Rava  fot  heredi  ,  fino  che  loro  configneranno 
un  fito  equivalente  de    &    12.  all'  anno» 

cohcchè  fembri  ,  che  Mejfer  Battifìa  ,  e  Madonna  Ju- 
flina flati  fieno  i  Genitori  di  Pre  Agofiino  :  ma  noi  non  fi 
azzardiamo  però  ad  afTerire  5  mancandoci  Documenti  più. 
chiari. 

Rapporto  poi  ad  effo  Prete  Agoflino  ,  ecco  una  terza 
Memoria ,  per  dire  di  Lui  quanto  fappiamo  ,  e  ne  riufci  di 
raccogliere. 

(e)  „  il  R.  pre  Agofìin  Rapa  ,  olim  Manfionario  ,  &  Ma- 
„  /irò  di  choro  di  quejìa  Chiefa  è  fepulto  nella  capella  della 
„  Madonna  nella  fua  fepuitura.  il  fuo  Anniverfario  fi  fa    adì 

„  12 


(*)  Libro  MS.  Anniverfarj  pa«.  $4.  {e)  Ibidem  pag.  32, 

{b)  Ibidem  pag.  16. 
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i  2  Settembrio  ,  ^>tfr  1/  ^«^/e  j&<*  laf  ciato  J>  8.  videi icet  #  6» 
5J  ^r  /é  30  mejfe  y  &  //  2  j^r  //  cantori ,  CT  y*  c<i»w 
>,  /<*  jequentia  ,  rome  appare  per  fuo  tefìamento  rilevato  per 
„  D.    Antbonio    Maria   dalle   bore    màuro   adi    13    Settembre 

:>    1583. 

Laonde  il  Pre/e  Riu*  mori  per  l'appunto  il  giorno  12 
di  quefto  ikfe/tf ,  ed  ^»»o  ;  ficcome  appari/ce  dalla  riferta 
in  Officio  del  Nota/o  dalle  Ore  :  die  Martis  &c.  :  appofuip 
notte  proxima  preterita  decejfiffe  Reverendum  Presb/terum  Au- 
gufiinum  Rapa  &c.  (a). 

Succede  al  Rava  il  Rufticbello  ,  che  denominoffi  Begotto  : 
e  a  prima  viltà  mi  parve  di  averlo  a  dire  di  una  Famiglia 
antichiflìma  ,  e  Nobile  ;  giacché  per  fin  dal  1221  incontro 
un  Ruflichello  Giudice,  che  parla  in  Configlio  (b)  ;  e  il  Bar» 
Barano  regiftra  più  Rufticbelli ,  ove  Cavalieri ,  ed  ove  Capi- 
tani illuftri  dei  Duchi  di  Savoja  ,  dei  Re  di  Francia  Lodovi- 
co X, ,  e  della  Repubblica  (e)  :  ma  in  effetto  m'  incontro  in 
una  Scbeda  ,  che  mi  manifefta  la  precifa  effrazione  del  no- 
ftro  Bartolommeo  più  vile  che  non  credetti, 

„  Bartolommeo  Rufìicbello  (  così  l'autentico  Documento  (dj 
?5  cognominato  Begotto  ,  nacque  in  Zeuto  luogo  del  Vicentino  y 
5,  huomo  ignorante  5  &  idiota;  non  fapeva  punto  di  lettere» 
,5  Hsbbe  dalla  natura  quejìo  dono  di  comporre  in  lingua  Ru- 
yyflìca.  Fece  il  Sarte,  e  quando  tagliando,  e  cuccindo  Cai' 
.,  Xpni ,  gli  venivano  alla  mente  Canzoni  ,  e  Sonetti  ,  faceva- 
5,  li  fcrivere  a  Juoi  amici ,  e  conofcsnti  ,  e  pregava  ancora 
,?  qué'  Gtntiluomeni  ,  che  di  lì  pajf avana  ;   e  per  tal  fine  te- 

ne~ 


{a)  Nell'Archivio  Notaj .  (d)  Predo  il  Signor  Girolamo  Vlt>aro  ^ 

{£)  Nslì'Arch.  di  S.  Tommafo  *  fermo  di  pugno  da  SJlvefìr&  Capellini  » 

(r)  T.  4,  pag.  44°> 
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v  neva    ivi    carta  ,    ìncbiojlro  ,    e   penne .   w<*  /*  maggior  parte 
„  dW/tf  leggiadrijjtme  fue  compofixioni  fono  fmarrite  (a), 

E  quefta  è  tutta  la  Storia  un  po'  curiofa ,  a  dir  vero  , 
e  ftrana  del  fecondo  noftro  felice  Verfeggiatore  in  Lingua 
Pavana . 

Il  terzo  è  Magagnò  ,  vale  a  dire  Cìambatifìa  Magan^a  , 
del  quale  potiam  premettere  alcuna  cofa  con  più  decoro  e 
della  Patria  ,  e  del  Poeta  ,  e  della  fua  Famiglia, 

I  Magan^a,  dice  il  Ridolfi  (b),  vennero  di  Magon^a^  ov* 
erano  agiati,  e  Nobili.  Per  le  vicende  della  fortuna  fi  traf- 
ferirono  350  anni  fono  in  Italia  ;  e  rimafo  un  ramo  della 
Famiglia  in  E/le  ,  ove  tuttora  gode  di  quella  Cittadinan^; 
r  altro  ramo  ,  che  avea  per  iftipite  Marc'  Antonio  ,  Padre 
del  nedro  Autore  ,  li  (labili  ,  e  piantò  fede  in  Vicenza  ,  ove 
del   1509  nacque  poi  Giambatifìa . 

Quo- 


(*)  Tutto  ciò  raccogliefi  ancora  da  varj  luoghi  delle  Rime  de1  noftri  Autori .  E 
primieramente,  ch'i:/  face  (Te  il  Sarte,  e  fofle  ignorante  ed  idiota,  cel  fa    intende- 
re  Magagni)  ftetfo  ,  cosi  a  L«/  fcrivendo  in  un  Sonetto  (  Par.  I.  pag.  ij.Ediz.  1620.  J 
Qanta  Begotto  ,  *  A/g«  <#r  agno»  : 
Perchè  /'  Invi  Ita  no  morirà  me . 
No  ha  pi  poèr  la  fnaturalitè , 
C^e  »o  g&a  centomila  slibrazzon  ? 


Perchè  no  puoto  ti,  fti  è  ben  Sartore, 

Far  in  quel  tanto }  che  te  fé  un  gaban , 

Vierfì ',  che  V  no  i  farà  gnan  un  Dottore*  ec. 
€  così  puf  e  efprimendoiì  nell'  Epitaffio  che  a  Lui  fa  (  Par.  I.  pag-  46.  ) 
Barba  Begotto  è  fcpetìo  chiatò , 

Che  faea  far  gabani  e  zuppar ieggi , 

E  San  aggi  ti ,  che  me  fo  ì  pi  bieggi . 

Qancaro  i  magne:  i  Mieghi  P  ha  mazzo. 
Che  poi  non  fapefle  Begotto  feri  vere,  e  che  perciò  la  maggior  parte  delle  fueCompofì- 
zioni  fienfì  fmarrite  ,  lo  attefta  io  fteffo  Magagnò  nella  fua  Lettera  dedicatoria  ad 
Jfeppo  Sanfsverin  Canonico  di  Vicenza,  premetta  alla  prima  Parte;  e  più  chiara- 
mente fi  rileva  da  quelle  efprefTioni  verfo  il  fine  della  Parte  4.  (  pag.  226.  )  che 
fono  :  Puocbe  Rime  de  Barba  Begotto  in  Lengua  Rujìega  :  perchè  et  no  fin  catta  pi  ; 
che  elio,  che  no  faea  fcrivere ,  no  ha  me  fatto  funanza . 
(b)  Le  Maraviglie  delf  Arte   &c.  pag.   22p. 
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Quefti  inclinati  (fimo  alla  Pittura ,  fotto  la  difciplina  ,  of- 
fla  alla  Scuola  del  gran  Tiziano ,  riufcì  a  meraviglia,  ma 
fingolarmente  in  Ritratti  ;  e  perchè  fu  infieme  dotato  ,  pro- 
fìegue  il  Rid&lfi  (a) ,  di  più  maniere  di  Scienze  ,  e  natura* 
li ,  ed  occulte  ,  e  con  ifpecieltà  d'  un  vero  genio ,  e  trafpor- 
to  per  la  Poejìa  ,  così  in  iftile  Tofcano  ,  come  nel  Dialetto 
dei  Rnjìici ,  fcriffe  cotali  e  tante  cofe  che  non  è  fciolto 
ancora  il  Problema  ,  fé  fia  flato  più  fommo  ,  ed  eccellente 
nella  Pittura,  o  nella  Poejìa,  Ville  per  l'appunto  So  an- 
ni; giacché  del  1589  lafciò  di  vivere,  dopo  di  aver  avuti 
più  Figli ,  tra  cui  Aleffandro ,  Poeta  anch'  eflfo  commendato 
moltiflìmo  dal  Crefcimbeni  (b). 

Ora  a  difcorrere  prima  di  tutti  tre  infìeme  codefti  Poe» 
ti ,  e  partitamente  pofcia  di  ognun  di  loro  :  a  buon  conto 
è  notiflìmo  il  feguente  Libro , 

Rime  in  Lingua  Rujlica  Padovana  (  offia  Me  non  )  Cam- 
pate in  Vicenza  nel  1558.  per  il  Brigna  ,  in  8.  e  quefto  è 
un  Volume  di  Canini ,  direbbe  il  Marinari  (e)  ,  di  Stram- 
botti ,  di  Barzj lette  ,  di  E  pi  taf/  ,  di  Sonetti  ,  e  di  Compofì- 
zjoni ,  che  appartiene  a  tutti  tre  ,  a  Menon ,  a  Be gotto ,  e 
a  Magagnò.  Di  efìfo  ne  abbiamo  una  riftampa  ,  con  qualche 
divertita  nel  Frontifpizjo  ,  in  Venera  appreffo  Giovan  Giaco» 
mo  Albani,  del  1562  in  4.;  offia  del  1563  (d)  :  una  terza 
Udizione ,  anch'  ella  di  Venezia  ,  per  Gregorio  Donato  del 
1584:  in  quattro  Tomi,  Volume  L  in  8.  (e)  :  un  altra  ivi 
pure  ,  appretto  Giorgio  Ritardo  del  16 io  :  una  in  Vicenza 
del  1620  in  8.  per  Domenico  Amadio  (f)  ;  e  l'ultima  per 
Gio:  Batti/la  Brigna  ,  in  8.  nell'anno  1655?:  né   fi    potrebbe 

non 


(a)  Ove  fopra.  (e)  Biblioteca  imperiali  pag.  4II#  Col. 

{i>)  Vedi  ne' foliti  Comentarj.  2.  Ediz.  accrefeiuta. 

(e  )  Storia  Lib.  2.  pag.  201.  (/)  Cajìelli  nel  fuo  Indice,  olim    Li* 

(d)  Crefcimbeni  Lib.    2.    p.    307.  <&>/'    breria  Cerato. 
Comentarj . 
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non  dirla  una  raccolta  di  Rime   nel   genere  loro  morto  gra- 
ziofe . 

Del  Rufìicbelloy  oflìa  di  Bigotto ,  fono  parziali  il  Crefcim- 
beni  (a),  ed   il   Zewo   (£)  ,   attribuendogli   e   l'uno   e   l'al- 
tro un  po'  del    Petrarchefco,   Segnatamente    tra    quelle  di  Be- 
gotto  fi   trovano   parecchi  Sonetti ,  e  Canini ,  farti  ad  imita- 
zione  a"  altri   di   quefio   Maejìro   [  Petrarca  (e]  :    locchè   non 
è  picciola  lode. 

Alcune   Rime  di   codeftui   fi   confervano  MSS,  nella  Pub- 
blica  Libreria   di   San   Marco  in  Venezia ,   che   un  giorno  fu- 
rono  dell'  Eccellentifs.  Sig.   Giacomo   Contarmi  (d):  e  tra  effe 
due  Compo fiatoni  fono   di   un   gufto  originale  :  la   prima  ,  in 
morte  de  Menon  :  che  comincia  così  : 
,5  Cbi  [otto  è  7  gran  Menon , 
5,  Tromba  Pavana  ,  bonor  del  Vefentin  ...... 

„  Buttate  foreftiero  in  ^enocebion  &c. 
e  1'  altra  :  Al  Dot  ter  Calidonio  :  che  per  effer   un   brevi/fimo 
Madrigale,  dilTendiamo. 

Alla  parte  3  Dottore , 

55  S"  a  v  infegno  ,  cF  habbiè  previfion 
„  Da  quei  Segnor  la  ?o  nuo/ìri  Paron, 
A  m  ho  imperni)  un  partto  , 
„  Cby  a  vub  ,  eh'  a  gb*  infegnè 
„  Cattar  dinari  ,  e  Galiotti  afsè, 
5,  Fé,  che  i  fagbe  pagare  da  chi  indrìo 
„  A  chi  biaflema  Dio 
„  Per  agno  foldo  d'  eflemo  un  Ducatto  ; 
„  E  chi  no  è  in  Colta  ,  alla  Galìa  defatto . 

Giam- 


bi 
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(«)  Ove  fopra.  (d)  Donò  i  fuoi  molti  Manofcritii   a 

li)  Ubi  retro.  quella  Biblioteca. 
(e)  Parole  del  Qitfùmbenì  ivi. 

Vsl.  V.  D 
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Gtambattfta  Magan^a  è  da  preferire  fenza  contratto  ai  pri- 
mi due;  perciocché  e  feri ffe  Egli  molto  più  di  loro,  e  molto 
più  elegantemente,  e  da  gran  Poeta  infieme  e  gran  Filofofo; 
e  non  ifcriffe  in  iftile  bernefeo  foltanto  e  in  Lingua  rujìica  ; 
ma  nella  Veneta  ancora  ,  e  in  ogni  metro  della  Tofiana . 

Nella  fuddetta  Biblioteca  Pubblica  di  San  Marco  ci  fono 
di  molte  cofe  inedite  di  Giambatijìa  fotto  il  nome  di  Ma- 
gagno :  e  per  un  regalo  di  chiocciole  :  e  in  morte  d' /[abella 
Drejjena  :  e  per  la  Spofalizjo  di  Francefco  Bembo  :  e  per  la 
folita  annua  mancia  ,  a  Giacomo  Contarmi  :  e  per  la  morte 
di  Andrea  Palladio  „•  e  molte  altre  :  alcune  delle  quali  furo- 
no pofeia  ftampate  ,  ficcome  apparifee  nelle  Edizioni. 

Di  Lui  è  1 \  Erculana  in  Lingua  Veneziana ,  per  la  vittoria 
contro  del  Turco ,  del  1571  (a)  :  e  fon  di  Lui ,  e  una  Can- 
ine magnifica  recitata  nell'  Accademia  Olimpica  Vicentina  V 
anno  MDLXXII :  la  quale  comincia  cosi  : 

(b)  „  Vergini  Mufe  ,  che  air  eterna  menfa 

53  Nei  figgi  più  micini  al  fommo  Giove 

9>  Seder  folete  ,  dove 

3,  //  voflro  Canto  il  nettare  difpenfa  ; 

3,  Se  all'  armonia  dei  vojìri  dolci  accenti 

3,  Muovonjt  in  giro  le  Cele/li  ruote, 

3,  E  abbandonar  non  puote 

35  11  voflro  Coro  i  lor  cerchi  lucenti , 

5)  Spirate  di  Ih  su  dentro  il  mio  petto 

3,  Voci  ,  che  ftan  conformi  al  gran  [oggetto, 

3,  Che  alla  mia  Cetra  porge 

„  Città  ,  che  /opra  al  Bacchiglion  fi  [cor gè*  &C. 
e  un'  Elegia  nella  morte  di    Monf.  llluflrifi. ,  e  Reverendi^. 
Gu[mano  di   Silva  \   del   Conftglio  5   &  Orator  di  Sua   Maeflà 

Cat' 


(a)  Non  ho  il   nome  dello  Stampa-        (£)  Stamp.  in  Ven.  da  Crìpforo  Za- 
tore  .  netti . 
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Cattolica  apprejfo  la  Sereni/ftma  Signorìa  di  Venezia  ;  la  qua- 
le è  in  metro  Volgare  di  60  Ver  fi  in  Terzetto  ,  dedicata  a 
Leonardo  Valmarana  ,  e  ftampata  in  Vicenza  per  Giorgio  An- 
gelìeri  MDLXXVIIL  in  4.  :  e  una  Canine  nel  Natale 
del  Salvator  no/ìro  Giesh  C brijlo  ,  in  Padova  per  Lorena  Pa- 
fquati  MDLXXVIIIL  in  4.  :  e  la  Favola  di  Giafone  cantata 
da  Magagnò  in  lingua  ruflica  Padovana ,  ufeita  dalla  Stamperia 
nova  in  Vicenza  del  MDLXXXV»  in  4.  (fono  30  Ottave):  e 
un  Capìtolo  impreflb  in  Vicenza  predò  Agoflin  dalla  Noce 
del  MDLXXXVI.  anch'  eflo  in  4,  :  ommettendo  molti  altri 
bonetti ,  e  Canini  Italiane  e  ferie,  che  fi  veggono  fparfe, 
e  inferite  nelle  Raccolte,  in  varie  occafìoni. 

Il  Magan^a  fu  Accademico  Olimpico  ,  e  recitò  ivi  il  Poe- 
ma ài  Antonjranccfco  Olivieri  intitolato  ;  Origine  d'  Amo- 
re (a),  e  fi  fu  Egli,  che  proccurò  V  Edi^ìon  dell'Antigone; 
Tragedia  (  come  li  è  detto  nel  Tomo  antecedente  )  di  Con- 
te da  Monte,  Accademico  anch'etto  (b). 

Fu  affai  amato  vivendo  da  Sperone  Speroni  ,  dal  Taffb  , 
da  Luigi  Grotto  ,  e  dagli  altri  famofi  Uomeni  di  quel  Seco- 
lo; e  morto  il  compianfe  ogni  Poeta,  ed  ogni  Pittore,  ma 
fingolarmente  T  Accademia  degli  Olimpici,  ne'  di  cui  Fatti 
ha  fpeflìffìmo  diftinto  luogo. 

Oggidì  abbiamo  un  celebre  Vicentino  di  Luì  imitatore  ,  il 
Signor  D.  Micbiel  Pavanello  ;  il  quale  ,  oltre  al  genio  fuo 
naturale  che  facile  gli  rende  quello  idioma  ,  tanto  più  in 
eflo  riefee  e  piace ,  quanto  Egli  la  Greca  Poefta  profonda- 
mente gufta  ,  e  la  Latina  altresì  ;  dall'  una  e  V  altra  delle 
quali  le  grazie  tutte  e  i  più  bei  vezzi  fcegliendo ,  quelli 
nelle  ruftiche  fue  Compofi^ioni,  con  la  dovuta  femplicità  e 
naturalezza ,   eh'  è   come   la   propria  dote   di   quefta  lingua , 

fpar- 


(a)  Così  nei  Fafli  dell'Accademia. 

\b)  Recitata  in  Venezia  dalla  Compagnia  della  Ci/%«. 

D  2 
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fparge  e  trasfonde.  Ha  Egli  in  ejfa  oltracciò  alcuni  interi 
lati)  di  Teocrito  felicemente  e  graziofamente  traportati  ;  i 
quali ,  come  fi  fpera  ,  con  varie  altre  fue  Gofe  vedranno  in 
-breve  la  luce. 


Tra  le  accennate  Compofizioni  [efidenti  MSS.  nella  Pubbl.  Lìbt.  di  S.  Marea  vi 
fon  due  Sonetti  in  lode  di  Cintia  Garzadora  di  ANNIBALE  BONAGENTE. 
Uno  comincia  : 

Da  quel  Jol  ài  beltà  &c. 
e  l'  altro  : 

Già  /acro  al  gran  Platon  fuperbo  Monte. 
Quelli  fu  Accademico  Olìmpico ,  ed  ebbe  j1  nome  di  Pigro.  Fece  un*  Orazione  ad 
Andrea  Delfino,  che  fu  Podeflà  di  Vicenza  nel  1587;  e  di  Lui  c'è  alle  Stampe: 
Difcorfo  d1  Amore:  appretto  gli  Eredi  di  Perìn  Libraro  M.D.XCV.  in  4.  fono  pag. 
il  :  e  una  Copia  n' è  fupeiftiziofamente  fepolta  nella  fcelta  Libreria  del  qu:  Conte 
Lodovico  Schio,  che  ad  onta  di  ogni  mio  sforzo  mai  non  mi  fi  e  refa  acceffibile. 
Altri  Sonetti  di  Annibale  (tanno  tra  le  Rime  degli  Accademici  Eterei:  Ferrara  t  ad 
ifianza  del  Giraffa  1588.  8. 

Di  quella  illuftre  Famiglia  ci  fu  PACE,  Profetare  di  Logica  nella  Univerfttà  dì 
Padova  del  1521.  Così  il  Tommafini  pag.  550  e  356:  E  ci  fu  VITTORE,  di  cui 
abbiamo  alle  llampe  :  Problemata  decem  de  Pejìe .  Venetiis  apud  Vincentium  Valgri- 
Jtum ,  1556.  in  8.  Così  Joan.  Antoni us  Vander  Linden  :  de  Scriptis  Medici s  :  (  di 
cui  pure  n'  è  un  efemplare  neil'  accennata  Librerìa  Schio  ) .  Nella  fuddetra  Biblio- 
teca Pubblica  di  San  Marco  in  Venezia  mi  avvenni  in  queflo  Libro:  De  concoóìione  t 
&  imminutione  humorum  in  initiis  morborum ,  Accedìt  Epijìola  ad  M.  Antonium  Amu- 
lium ,  de  ordine  Edttliorum .  Venetiis.  fine  Typographo .  1549.  8.  ;  e  1'  ofTervai  attri- 
buito fenza  efitanza  allo  ìteffo  Vittore.  V.  XIV.  III. 

Per  fin  dal  1420  ci  fu  ZEFIRINO  BONAGENTE  ,  che  fcrifle  Orationes  & 
Carmina:  ma  Giacomo  Alberici  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Veneziani,  alla  pag.  87. 
lo  fa  Tuo;  ed  10  ,  che  per  bazzecole  non  accatto  brighe,  di  buon  grado  glielo  ab* 
bandono , 


Anno 


Anno  i5Sp. 

MARC  ANTONIO  PELLEGRINI- 


L  Gbìlini  nel  fuo  Teatro  d"  huèmim  Lettera- 
ti {a)  all'  Artìcolo  di  Marco  Antonio  Peregri- 
no :  Fra  i  Dottori  (  dice  )  più  celebri  >  Ò4 
llluflri  nelle  Leggi ,  che  in  fcrìtto ,  &  in  -uo- 
ce  lanciarono  bon'tjjima  fama  della  dottrina  lo- 
ro ,  ninno  avantaggiò  mai  MARCO  ANTO- 
NIO PEREGRINO  ,  nato  nella  Città  di  Vicenza  (b)  ,  de- 
gnijjìmo  veramente  al  parere  d  ogni  hon orato  ingegno  del  no- 
me di  PRINCIPE  di  quella  prof  e  {pone  &c.  E  lo  fletto  a  un 
di  pretto  ridicono  ,  e  Lorenzo  Crajfo  negli  Elogi  d' Uomenì 
Letterati   (e)  ;   e   il   Ve f covo   Tommafmi    (d)  ;  e  il  Papadopo- 

li  (a)  ; 


(a)  Parte  I.  pag.  166.  (e)  pag.  165.  in  Venezia  per  1*  J?rà 

(£)  Cioè  nel  Territorio,  oflìa  Diflret-    1666.  in  4. 
*o  di  effa.  {H)  Negli  Elogi  pag.  277. 
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/*  (a)  ;  ed  ogni  altro  ,  che  in  quefta  porzion  di  Storta  e  un 
po'  almeno  erudito. 

Ora  ,  cosi  grand'  Uomo  nacque  il  d\  primo  à1  Agoflo  del 
1530  in  Carni/ano  ^  eh*  è  un  Vicariato  Nobile ,  oflìa  una  grof» 
fa  Terra  foggetta  ,  e  per  Territorio  ,  e  per  Dìocefi  alla  C/>- 
*#  di  Vicenza  ;  dittante  da  effa  fole  8  miglia  ;  e  che  divide 
quefta  Provincia  dalla  contigua  di  Padova  ;  ove  del  1200  fi. 
diiputò  più  volte  colle  armi  ,  tra  i  Vicentini  appunto  ,  e  ! 
Padovani  y  alcuna  loro  pretefa.  Ivi  adunque  intorno  alla  metà 
del  Secolo  quindieejimo  fi  fece  [  fcrive  il  Zor^J  (£]  conofeere 
Uno  di  cognome  Pellegrini ,  da  cui  nacquero  tre  Figliuoli  , 
Giampietro,  Crijìoforo  ,  e  Melchior  e ,  il  quale  poi  fu  il  Padre 
di  Marc  Antonio  ,  vale  a  dire  di  un  dei  migliori  ornamenti 
di  quefte  noftre  contrade ► 

Sortì  Egli  dalla  natura  una  compleflìone  robufta ,  ed  un 
ingegno  perfpicaciffimo  5  ed  il  più  adatto  alle  Sciente  ;  e  il 
buon  Padre  ,  che  fé  ne  avvide  ,  dopo  di  averlo  fatto  diroz- 
zare in  Patria  intorno  ai  primi  elementi  della  lingua  latina, 
di  foli  appena  dieci  anni  lo  affidò  in  Padova  a  fuo  Fratello 
Giampietro  perchè  fotto  la  direzione  di  Ventura  fuo  Figlio 
(  e  Fratel  cugino  di  Marc  Antonio  )  Giureconsulto  anch'  ef- 
fo  ,  e  Avvocato  di  qualche  nome  ,  poteffe  di  buon  pafto  fa- 
lire  a  quel  porto  di  gloria  ,  che  in  fine  ottenne  (e). 

Il  Giovanetto  fi  diede  in  fatti  ardentemente  allo  Audio 
(  in  cui  è  tradizione,  che  confumafle  nell'età  frefea  per 
iiao  a  dodeci  ore  del  giorno  )  ;  e  poiché  fi  era  determinato 
per  la  fcienza  Legale  y  ivi  fi  applicò  tutto  :  ed  oltreché  in- 
terveniva affiduiffimo  alle  Leeoni  di  Girolamo  T orniello ,  e 
4ì  Tiberio  Deciano  gran  Proftjfort  di  allora,  fi  fcelfe  a  Mae- 

firo 


fa)   Lifc.    ?     Sefl.    1.    Cap.  XXVIII.     del  Pellegrini. 
§..  CXXXIV.  pag.  266.  (e)  Così  il  Cavalier  Zorzi  nella  fua 

{é>  )  Vicenza   illufire  per  Lettere  ?  ove    Vicenza  ìllixftre , 
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jtro  il  celebre  marco  Mantova  ;  fotto  la  difciplina  dì  cui 
profittò  poi  di  maniera  ,  che  non  folamente  di  appena  un- 
toti anni  (  lacchè  per  verità  non  è  molto  )  confegui  con 
iftraordinaria  approvazione  ed  applaufo  1'  Alloro  ,  e  nel  Ju- 
re  Canonico ,  e  nel  Diritto  civile  (a)  ;  ma  venne  eletto,  e 
lette  pubblicamente  (  locchè  è  moltittìmo  )  in  quella  Uni- 
verfith  l' lnjìi tuta  (b). 

La  durò  in  quelf  impiego  un  fol  triennio ,  perchè  gli  ven- 
ne vaghezza  di  Avvocare  invece  nel  Foro  :  ove  attefa  la 
fomma  fua  facilità  di  fcrivere  e  di  parlare  ,  e  V  avvedutez- 
za e  il  configlio  nelle  conferenze  ,  lafciatifi  addietro  Dente- 
ilo ,  e  Pace  Scala  ,  e  Lodovico  Tclentini ,  e  Ruberto  Piango- 
la ,  Caujìdici  di  quegli  anni  in  Padova  i  più  famott  ,  preci- 
pitami così  Trance  [co  Pola  (e)  ,  qua  Patroni,  qua  Jureconfulti 
gloriati*  Jìb e  comparavit  ;  e  poiché  del  1576  pafsò  a  miglior 
vita  Giulio  Sperone  Avvocato  Fifcale  per  la  Serenijftma  Re- 
pubblica,  in  concorrenza  di  molti  altri  Soggetti  ragg  u  arde  voli  f- 
fimi,  niuno  fi  reputò  più  degno  da  fóftituirvifi  di  Marcanto- 
nio :  ciò  che  in  fatti  iegui  nel  dì  16  Novembre  dello  fletto 
anno  ,  ettendo  Rettor  di  Padova  ,  Pa/qual  Cicogna  ,  che  nov 
anni  dopo  fu  Doge  ,  e  Alvife  Zorzt  /  ma  con  quelle  deco- 
razioni, che  fegna  il  referitto  Pubblico,  efìttente  tuttavia  nel!' 
Archivio  della  Camera  Fifcale ,  e  tra  i  preludj  di  quella 
fempre  novella  gloria ,  e  maggiore ,  che  per  quarani  anni 
appretto ,  vale  a  dir  finché  vifl'e  ,  lo  accompagnò  coftantiilì- 
ma  ovunque  ,  e  in  più  occafioni  cofpicue  ,  e  che  Noi  ,  fe~ 
guendolo  di  pattò  in  pattò,  andremo  ora  indicando. 

La  prima,  che  mi  lì  offre  ha  rapporto  ad  una  controverfìa 

in 


( a).  Avvenne  nel  MDLVIII.  nei  gior-  Seft.    I.    Cap.    XXVIII.    §.    CXXXIV. 

ni  13  Febrajo,  e  ultimo  di  Maggio.  pag.   266. 

(  b  )     Facciolati     Pane    Fajìorum     111.         (  e  )     Negli     Mogi    MSS.    riferiti     da 

pag.   81.    e    8z. ,    e   Papadopolì   Lib.    5.  Monf.  Tommafim  alla  pag.  6. 


<gg  (  XXXII  )  $fi 

in  materia  di  giurì/ditone  inforta  nel  1596*  tra  la  Rt 
blicay  e  Romay  rapporto  alcune  pretefe  del  Ve/covo,  e  C/^ò  di 
Ceneda  ,  con  efclufione  del  Foro  Secolare  :  nel  quale  incontro 
decretò  V  Eccellenti  [[imo  Senato  ,  che  ai  foliti  Conditori  (a)9 
ai  quali  venne  commetta  la  difcuffion  dell*  affare  ,  vi  fi  ag- 
giugnefle  il  Pellegrini  ;  e  il  Con/ulto  di  Lui  così  piacque  a 
preferenza  degli  altri ,  che  il  Principe  di  quello  folo  fpedì 
copia  al  Pontefice  Clemente  Vili:  e  il  Pontefice  in  virtù  di 
Effo  entrò  in  tanta  opinione  di  Marcantonio  ,  che  col  mezzo 
del  Ve/covo  di  Trevigi  Antonio  Molino  lo  richiefe  per  Audi- 
tore di  Rota  (b).  La  verità  è,  che  trafpirato  il  maneggio, 
comechè  fegretiflìmo ,  vi  fi  frappofe  bentofto  l' autorità  del 
Governo  ,  e  a  non  permettere ,  che  fi  allontanale  un  Sog- 
getto tanto  utile  ,  fi  nominò  per  quel  porto  Francefco  Man- 
tica  di  Udine  (  che  fu  poi  Cardinale  )  ;  di  che  il  Sommo 
Pontefice  ftupi  inficine  ,  e  dimoitrò  qualche  amarezza. 

Nacque  intanto  nel  feguente  anno  1597  una  feconda  con- 
tefa ,  e  graviffìma  col  Duca  di  Ferrara  Alfon/o  li  per  ra- 
gion di  Confini  e  terreftri ,  e  maritimi,  cioè  nelle  apparte- 
nenze di  Arriano  ,  e  Loredo  ,  e  in  Pole fine  :  lacchè  obbligò 
la  Repubblica  a  fpedir  colà  un  fuo  Patrizio  col  titolo  di  Commi/- 
fario  il  quale  e  fi  oppone  (Te  ,  occorrendo,  ad  ogni  lefione,ed 
ufnrpo  ;  e  concertarle  colla  Deputa^ion  di  Ferrara  quai  forie- 
ro precifamente  i  Confini  dell'uno,  e  l'altro  Dominio.  Ora 
il  Commi jfario  fi  fu  Alvi  fé  Mocenigo  ,  detto  il  Filofofo  ,  Se- 
natore Ampli/fimo ,  a  cui  pure  oltre  il  Selvatico  fi  die  per 
Configliere  il  Pellegrini  :  eique  etiam  Collega  datus  efl  in  ipfa 
negotii  pertraclatione  M,  Antonius  Peregrinus  ,  vir  dottijji- 
mus ,   &  difertijfimus   (e)  :   ed   abbenchè   per   la    inafpettata 

mor- 


[a)  Erano  allora  Bartolommeo  Se/vati-     Archivi  Pubblici,  il    Barbatane  a  propo- 
cot  ed  Frafmo  Graziano.  Cito  confonde  qui    il    Peregrini    col  Mat- 

(b)  Cesi  laLetrera  dello  fteffo  in  da-    te  acci .  V.  Lib.  4.  pag.  551. 

ta  p.  Giugno  1596.  ia  quale  ehtte  negli         (e)    Riccobono   àe   Cymnaf.    Pat.    Lib. 

il* 
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morte  del  Duca  non  fofTe  allora  potàbile  dì  efeguire  i  pro- 
getti ,  riportò  nondimeno  tant*  applaufo  la  direzione  di  Marc' 
Antonio ,  che  il  pìen  Senato  fi  determinò  di  premiare  {bienne- 
mente il  merito  di  sì  grand'  Uomo  col  crearlo  infieme  Con- 
[nitore  di  Stato ,  afTegnargli  d'annuo  ftipendio  300  Ducati  ; 
e  fpiegarfi  colla  feguente  Ducale ,  che  non  dovevafi  ommet- 
te  re ,  perchè  troppo  onorifica. 

(a)  M.D.LXXXXV1I.   14  Novembre  in   Pregadi 

3,  Marinus  Grimani  Dei  Gratta  Dux  Venetiarum  &c. 

„  Occorrendo  [pejfijfime  volte  il  bifogno  di  baver  in  diverge 

,»  materie  il  Consulto  de'  Dottori  intelligenti ,   e  fondati    nelle 

„  cofe   Legali  ;   &   ba vendo   V  Eccellente    D.   Marco   Antonia 

5,  Pellegrini   Dottor   conftgliato   con    molta  fua    laude    infteme 

n  con  V  Eccellente  Grattano  ,  &  Salvadego  ,  così  nelle   materie 

n  di  Cene  da  ,  &  altre  materie  di  Roma  ,  come  anco   in   quel- 

„  la  di    Loredo  ,   ed   Arriano  —  &   in    ogni  occafione  ,  ove  è 

5)  flato  adoperato  —  è  molto  a  propojito  obbligar  quejìo    degno 

»  Soggetto   al   Noflro   Servttio  —  Però ,   V  anderà  Parte  ,  eh' 

5,  el  detto  Eccellenti/!.  D.  M.  Antonio  Pellegrini  Dottore  fia 

„  eletto  ,  &  Deputato   a   configliar  in  jure   le   materie  Pubbli- 

„  che  ,  che  occorrono  ,   Ò1   occorreranno   —   con  ajjtgnatione  di 

B  D,   300  all'anno,  Ò*c» 

Intorno  alla  qual  cofa  è  affai  rifleflìbile  V  Aneddoto  di  un 
Viglietto  fcritto  di  proprio  pugno  dal  Chiarifiìmo  Senatore 
Alvi/e  Bragadino  allo  flelTo  Pellegrini ,  partecipandogli  la  fua 
elezione:  ed  è  quello, 

„  E*  fiata  abbracciata  la  Parte  della  Condotta  di  V.  S. 
„  Eccellentijpma    con    tutti  li   voti    del    Sereni/fimo   Senato , 

5,  niu- 


I.  pag.  43.,  e  Treno   nel    Tbeat.  Viror.    Typis  H<eredum  Andrea  Kvorzii  1688,  fol. 
erudir,    clarorum    Tom.    II.    pag.     5>6j.        (<*)  Nell'Archivio  Pubblico. 


Col.  1.  Norimb.  impr.  Job.  Ho f marmi  & 

Voi  V.  E 
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i 
n''ri$UBù  contràrio  ,   &   niuno   non  Jìncero  ;  cofa   /ingoiare  ,    e 

9)  »o»  ww#  ^iì#  avvenuta  ,  cta  mi  aggiunge  contento  :  e  me  ne 
3>  rallegro  di  quejìa  bonoratijfima  approbatione .  Scrivo  tutta- 
3,  via  in  Senato»    15^7.   adi    14.   Novembre*  Come  Fratello 

„  Alvi/e  Bragadin.  l&i 

Dopo  d'  allora  fi  trasferì  Marcantonio  ad  abitare  in  Vene* 
?ja  ,  ove  contrade  un*  amicizia  ftrettiffima  con  F.  Paolo  Sar- 
pi  ;  e  quefti  formò  bentofto  un  sì  alto  concetto  del  Condi- 
tore novello ,  che  in  più  fiti  poi  del  fuo  Dominio  del  Ma» 
re  (a) ,  ne  parla  con  quella  ftima  che  merita ,  e  ne  fa  elo- 
gi. Se  non  che  appunto  la  fomma  riputazione ,  in  che  fa- 
lito  era  il  Pellegrini ,  così  apprefiò  il  Pubblico ,  ficcome  ap- 
prendo il  Privato ,  fece  che  fi  fpargetfe  di  Lui  la  fama  ,  e 
diftendeffe  di  corto  oltre  i  confini  dello  Stato  Veneto  per 
tutta  Italia  ,  e  da  ovunque  a  Lui  concorreflero  quafi  ad  O- 
t acolo  delle  Leggi  non  che  i  Nazionali  ma  gli  Efleri  :  ed  è 
però,  che  per  gravifiìme  urgenze,  e  a  Lui  fcriveflero  di  pro- 
prio pugno  i  Serenijjimi ,  Duca  di  Parma  Ranuccio  Farne' 
fé ,  Francesco  della  Rovere  Duca  di  Urbino  gran  Protettore 
dei  Letterati ,  Cefare  Eflenfe  il  Duca  allora  di  Modena  ;  che 
altrettanto  face  Aero  i  Principi ,  Or  fini ,  di  Cajìiglione  ,  di 
Botolo ,  e  di  Careggio  :  che  la  Ducheffa  di  Bracciano  lo  re- 
galale inoltre  dì  un  ^/<?  d'  Argento  di  molto  prezzo  ;  che 
il  Duca  di  Mantova  lo  ricolmale  di  favori  e  di  grazie  ;  e 
che  finalmente  il  Gran  Duca  di  Tofcana  Ferdinando  L  de 
Medici  col  mezzo  dell'  Arche/covo  di  Pi/a  lo  invitafie  ,  e 
con  eflìcacifiìma  iftanza  ,  abbenchè  inutilmente  3  a  fuo  Mini' 
flro  di  Stato  (b). 

F^a   quefto    mezzo  la    immortai    noflra    Repubblica ,    che 

am- 


(a)  Vedi  ivi  in  piti  fìti.  gli   Archivj    Pubblici  ,   e   i   MSS.    dell'* 

(  b  )    Prefib  il   Tommafini ,    il    Zerzi ,     Autore . 
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ammirava  la  fedeltà  affatto  nuova  del  Pellegrini ,  e  il  co-* 
ftante  dì  Lui  attaccamento  al  fuo  Principe  naturale,  a  fron- 
te e  di  offerte  cosi  generofe  ,  e  di  (limoli  così  gagliardi  , 
fi  determinò  ,  quafi  diffi  ,  a  dimoitrarfegli  grata  ,  e  vieppiù 
tèmpre  obbligacelo  con  nuovi  premj ,  ed  onori.  Così  fu, 
che  del  1599  5  e  gli  accrebbe  di  altri  cento  Ducati  annui  lo 
iiipendio  prima  afTegnatogli  per  Con/ultore ,  e  lo  creò  infic- 
ine Cavalier  dì  San  Marco  ,  cingendogli  al  collo  la  folita 
Collana  d'  Oro  del  valore  di  300  Ducati ,  con  appefavi  una 
Medaglia  pur  d'  Oro  con  quefta  decorofiffima  Epigrafe: 

„  Senatus  Decreto 
3i  Fidei ,  Virtutique  Teflimonium . 

Ed  ecco  la  preci  fa  Ducale ,  con  cui  accompagnò  il  Senato 
lo  fplendido  teftimonio  della  propria  Munificenza  verfo  il 
benemerito  Pellegrini, 

(a)  „  In  Pregadi  1599.   27.  Gennaro • 
„  Marinus  Grimani  Dei  Grafia  Dux  Venetiarum  &c. 

„  Fu  condotto  per  deliber  attorie  di  quejìo  Configlio  dei  14 
£  Novembre  1 507.  /'  Eccellent'tfs,  D.  Marc  Antonio  Pcllegri- 
n  ni  Dottore  a  configliar  in  jure  le  Materie  Pubbliche  ,  che 
„  occorrejfero  —  &  gli  furono  ajfegnati  Ducati  300  all'  an- 
„  no    folainente      .  Dal   qual   tempo    in    qua    basendo   egli 

,5  continuato  ad  imp'tegarfi  con  ogni  follecitudine  in  tutto  quel- 
},  lo  ,  che  h  occorfo  ,  venendo  fempre  prontijfimamente  in  que- 
„  jla  Città ,  &  bavendo  anco  rifiutati  diverfi  partiti  offerti* 
„  gli  di  molto  honore ,  Ù*  utilità  per  la  cofiante  rifolu^jone 
5,  di  fervir  la  S.  N.  mentre  viver  à  —  Impero .  V  anderà 
„  Parte  che  il  detto  Eccellente  Domino  Marco  Antonio  Pelle* 
„  grìni  fta    dal  ^srenijfimp   Principe*  creato  Cavalier   nel  CoU 

35    I* 


(  a  )  Così  il  Diploma  fpeditogli ,  efiftente  ne'  Regiftri  Pubblici , 

E  2 
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»  '*g'°  No/?ro  ,  donatagli  una  Catena  d  oro  coW  infegna  del 
„  Protettor  Nojìro  S.  Marco  y  dì  Valuta  di  Ducati  300  —  & 
„  gli  fimo  accresciuti  Ducati  100  ,  alli  300  :  che  ha  al  pre~ 
„  [ente ,   'fioche  fiano  400  :  (jFf. 

Peraltro  neppur  qui  fi  arredarono  le  Pubbliche  lignifica- 
zioni di  fìima  verfo  del  noftro  Anton  ;  concioffiachè ,  ap- 
pena dopo  la  morte  del  Kav.  Selvatico  mentovato  fuperior- 
mente  ,  con  altra  Ducale  del  1603  fegnata  del  di  4  di  Ot- 
tobre lo  elefle  il  Principe  a  Profejfore  primario  del  Jure  Ca- 
nonico nella  Univerfità  di  Padova  ;  collo  ftipendio  di  Jeicento 
Ducati  (a):  ed  Egli  intrepido,  comecché  già  nell'età  di  73 
anni  compiuti ,  e  falì  la  fua  Cattedra  con  indicibil  corag- 
gio ;  e  la  foftenne  in  appretto,  finché  pafsò  a  que' più  ,  con 
un  applaufo  che  non  ha  efempio.  Documento  di  ciò  incon- 
traftabile  faranno  fempre  i  molti  di  Lui  Discepoli  di  gran 
nome  ,  che  fi  refero  chiari  nel  Foro ,  per  ciò  che  bebbero  a 
quefto  copiofo  fonte  di  dottrina  Legale ,  e  di  Scienza  ;  tra 
cui  (  a  recitare  i  Nomi  dei  foli  Vicentini  )  meritano  fin- 
golar  menzione  ,  Luigi  Valmarana  ,  Carlo  ,  e  Trifon  Forte^ 
%a  ,  Alvi  fé  Valle  ,  Rinaldo  Conti ,  Enea  Chiericato  ,  Anton- 
alvife  Tri/fino  ,  Alvife  Rojp ,  Bartolommeo  Verlato  ,  Sertorìo 
Tiene ,  e  Scipion  Ferramofca ,  Cavaliere  anch'  eflb ,  e  Pub- 
blico Con/ultore  famofo,  e  Scrittore  di  cui  ragioneremo  a  fuo 
luogo • 

Qui  aurebbe  fembrato ,  che  fra  tanta  occupazione ,  e  1'  al- 
tra affai  maggiore  dei  Trattati ,  e  dei  Libri,  che  andava  di 
tratto  in  tratto  confegnando  alle  Stampe ,  non  rimanefle  al 
Pellegrini  un  momento  per  diftrarfi  altrove ,  ed  accorrere , 
fé  mai  l' interetfe  Pubblico  dell'opra  fua  abbifognava;  e  pu- 
re 


(  a  )  Tcmmaftni  Cyr/tnaf.  Pat.    Lib.    2.     alla    pag.    277,    e    FfiCeiolati   ove    fópr» 
Cap.  3.  pag.  %}$»  e  440.   e   negli   Elogi    pag.  Sa. 
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re  nata  difputa  del  1604  intorno  ai  Confini  nelle  ytf//>/  del 
Vicentino  con  gli  5><?*i  dell'  Aujìria ,  offervo ,  che  infieme 
col  Senator  Niccolo  Contarmi  Commijfario  >  e  4  Deputati  per 
la  C/W  di  Vicenza  (a) ,  fpedi  il  Senato  fu  quelle  vette  il 
L^vH  Vecchio  ;  e  quefti  folo  ,  per  la  relazione  del  Commina- 
no medefìmo,  colla  fomma  fua  defterità,  e  cella  forza  delle 
ragioni  fopì  la  contefa  ,  che  poco  a  poco  divenuta  era  affai 
feria  e  pericolofa. 

Del  itfoS  forfrì  negli  occhi  un  attacco,  che  gli  minacciò 
di  privarlo  di  vifta  ;  ma  fortunatamente  lo  fuperò  y  e  pro- 
fegui  nella  fua  incombenza  ,  e  ne'  fuoi  ftudj  con  più  fervo- 
re di  prima  ;  coficchè  con  un  novello  Decreto  del  di  4  Fé- 
brajo  1609  gli  EccellentiJJtmi  Sovrajìanti  alla  Univerfith  lo 
confermarono  nella  Cattedra  per  altri  4  anni ,  e  2  di  rifpet- 
to,  aggiugncndo  ai  primi  600  altri  200  annui  Fiorini ,  offia 
Ducati  effettivi ,  a  ragion  di  ftipendio  :  autlus  ^onorario  ad 
Florenos  800  :  così  il  Tommafini  (b)  :  additis  [  foggiugne  il 
Faccìolati  (e]  bonoribus  &  commodis  5  qua  ex  /urifconful forum 
collegio  percipiuntur. 

Ad  ifpiegare  qui  il  Laconismo  (forfè  artifiziofo)  del  Facciolati 
{  Profejfore  Padovano  )  3  è  n^ceflario  fapere  ;  fiecome  per  fi* 
no  dal  1597  -avuta  aveva  il  Pellegrini  la  gloria  di  efTere 
flato  aferitto  al  Collegio  dei  Giureconfulti  di  Padova  ,  ed  ul- 
troneamente ottenuta  quella  illuftre  loro  Cittadinanza  :  ma 
perchè  noi  comportavano  in  pace  o  T  interefle  ,  o  t  invidia, 
non  confeguiva  altrimenti  Marcantonio  quegli  utili  ,  che 
fono  a  quella  Ragunan-^a  comuni  ,  ed  ebbe  in  feguito  a  far- 
ne col  Collegio  medefìmo  le  dovute  querele.  Il  Collegio  al- 
lora diffimuìò  ;  ed  Egli  fianco  fi  produce  in  Verteva  al  Tri* 

bu~ 


(a)  I  Deputati  furono  Camillo    Ghie-        (b)  Lib.  2.  Gap.  3.  pag.  »$?» 
rigato ,  Giulio  Valmarana1  Inore  Terremo*        (e)  Ubi  fuperius. 
0*,    e  Giuli»  G bellini. 
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#w»d/  competente  con  una  Supplica  in  afo/tf  p  Giugno  1610. 
ed  ottenne  che  il  Magi/irato  cosi  feri  vede  alla  Rapprefentan» 
%a  di  Padova  : 

3,  r£e  e/fendo  effo  aferitto  al  Collegio  de  Dottóri  di  quella 
5,  Città  y  ed  effendogli  negati  gli  onori  ,  ed  emolumenti  c.iv. 
,,  fueti  ordini  in  modo  ,  che  gli  vengano  indifferentemen- 
a,  te  inpàrtiti ,  conftderando   il   merito  ,   c£'  JEg&    *'  £  acqui/ìa- 

„  *>  ere. 

Perchè  peraltro  anche  tuttociò  non  ottante  V  ordine  non 
fi  efeguiva  ,  citate  vennero  entrambe  le  Parti  a  difputare 
il  caio y  ed  addurre  le  refpettive  ragioni  loro  in  Venera . 
La  Città  adunque  vi  fpedi  Giulio  Alvarotto  ,  e  Marcello  Ba* 
tifoni  ;  e  il  Collegio  Niccolò  Campo/amplerò ,  e  Giambatifla 
Selvatico  ;  1  quali  produlfero  lo  Statuto  loro  ,  e  fi  ftudiarono 
di  far  valere  la  pratica  e  T  ufo  in  contrario  :  ma  il  Pelle- 
grini  avvocò  Egli  la  propria  caufa  con  tal  valore  ,  che  fi  ri» 
novellò  il  già  fcritto  Comando  ai  Rapprejentanti  di  Padova 
per  la  pronta  efecuzione  ;  ed  in  feguito  £  accennato  Collegio 
dei  Giureconfulti  decretò  anch'  Effo  il  dì  24  Febrajo  del 
16 ri  5  come  fegue  (a): 

yy  S$hiod  tanto  Viro  concedatur  (  non  credo  che  fi  pofla  fen- 
„  tire  cofa:  più  decorfa  e  onorifica  per  Marcantonio  )  locus 
3?  proximus  Priori  Collegii  ,  quod  honoris  genus  nemini  conti- 
j,  git  ,  prater  CI.  D.  Francijcum  Barocium  J.  Canonici  Pro- 
55  fe/forerii  ,  Patriarchi  Venetiarum  Fratrem  ,  Filium  Sororis 
j,  Pauli  IL  P.  M,  '  '  aliorum  tamen  Dottor um  ,  tam  nu- 
,j  merariorum  y  quam  trium  [eniorum  «une  cxijìentium  ,  quam 
„  in  futurum  fuccedentium  emolumenta  y  prerogativa  s  privile- 
gi i'ia  —  concedantur  ,  non  obflant'tbus  Statuth  &c. 

Ed    ecco    fpiegato    1'  intereflante   Lacomjmo    del   Profeffor 

Fac- 


(  *)  Neil'  Archivio  del  Collegio» 
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Facciol ati  (  Padovano  ),  che  ignudo  non  ammeteva  che  una 
interpretazione  o  ambigua  ,  o  arbitraria. 

In  quefto  ifteflò  anno ,  intefi  forfè  i  rimproveri  della  na- 
tura non  affato  contenta  che  preferirle  per  poco  Padova  oV* 
ebbe  il  vivere ,  a  Vicenza  che  gli  die  T  effere  >  fi  determi- 
nò Marcantonio  di  riconofcer  la  Patria  ,  e  di  dedicarle  un 
Volume  y  che  riefci  il  quinto  de  fuoi  molti  Con/ulti ,  cbìe« 
dendo  fcufa  nella  Dedicatoria  9  e  adducendo  un  qualche  ap- 
parente ed  ingegnofo  motivo  dello  averfi  in  addietro  (  ciò 
che  non  doveva  )  appellato  Padovano  (0).  Di  ciò  Vicenza 
fi  compiacque  per  modo ,  che  fi  raunò  tofto  il  Qonftglio 
della  Città ,  ove  dal  Segretario  fi  teffe  la  propofizione  fe- 
guerite7: 

(b)  „  ir5u.  23.  Marzo*  in  Configlio* 
5,  Il  molto  illuftre  ,  Ò4  Eccellentijfimo  Marco  Antonio  Pel- 
w  legrini  Cavaliere  Giurifconfulto  di  celebre  nome  y  ejfendo  col 
5,  meigo  dei  longbi  fuoi  fludii  ,  Ò*  delle  virtuojijjime  [uè  fà- 
„  fiche  afcefo  a  gradi  di  dignità  molto  eminenti  ,  ha  non  Jolo 
5,  ampliata  la  fama  dei  meriti  fuoi  conofciuti  ,  &  premiati 
t>  coi}  chiaritimi  fegni  di  honore  dal  Serenijfimo  nofìro 
„  Principe  ;  ma  in  tutti  i  tempi  ancora  ha  illufìrato  col 
„  fplendore  delle  [uè  VirtU  QUESTA  CITTA  dalla  qua- 
„  le  egli  ha  V  ORIGINE  ,  &  V  HANNO  PARIMEN- 
„  TE  HAVVTA  I  SUOI  MAGGIORI;  &  /limando  ejfo  57- 
5,  gnor  Cavai ier  ,  che  i  frutti  del  fuo  ingegno  non  dovef- 
)5  fero  ad  altri  effer  meglio  raccomandati ,  che  alla  fua  PA- 
9>  TRIA)  ha  voluto  quella  nuovamente  honorare  col  dedicarli 
3,  il  quinto  volume  de*  fuoi  Configli;  opera  in  fé  flejfa  ripiena 
5,  della  maggior  parte  della  Giurij prudenza  Civile  ,  e  per  il 
„  nome  fìejfo  dell'  Autore  degna  a"  effer  da  tutti  lodata  ,  Ò* 
?,  da    quefìa    Città   con  particolare  affetto   di   animo    gradita  , 

per- 


ii) Vedi  nella  Prefazione.  (£)  Ub.  5.  Vmium  pag.  332. 


35  pertiche  ejfendo  conveniente  corrifpondere  al  favore  ricevuto 
„  con  fegno  tale  di  gratitudine ,  cbe  fi)  conforme  &  alla  di- 
„  gnità  di  queflo  Configlio  ,  &  alla  qualità  del  Soggetto ,  cbe 
„  fi   deve   bonorare  .  fero   li   voflri    Deputati   vi   propongono  : 


„  (T  così. 

„  Anderh  parte  ,  f  fe  wo»  ofìante  ,  />? r  gwe/fo  vo/f* ,  ordini , 


o  /figg*  *  r&r  potejfero  ejfer  contrarie  a  la  prefente  delibera- 
„  %ione ,  y?</  fj/o  wo/fo  lllujìre  >  $*  Eccellentijjimo  Signor 
9>  Marco  Antonio  Pellegrini  Catalier  creato  Cittadino  di  que- 
5)  Jìa  Città  ;  così  cbe  poffa  ,  &  debba  goder  tutti  li  privile- 
jì  &*  y  CT  7*^  capace  di  tutti  gli  bonori ,  c^tf  godono ,  CST  ffe* 
„  quali  fono  capaci  i  Cittadini  originari)  ,  &  nobili .  Ò4  per 
a?  maggior  dimofìv 'anione  di  Amore  fìa  effo  Signor  Cavalier  bo* 
„  norato  di  Scudi  cento  da  effer  fpefi  in  tanti  Argenti, 
„  la  qual  ferva  per  fegno  della  molta  ftima  >  cbe  di  lui  fa 
5>  queflo  Confìglio ,  &  de  la  gratitudine  5  cbe  deve  moflrarfi 
5,  verfo  la  fua  per  fona* 

5>  £)u<s  obtinuit  omnibus  Suffragiis» 

Sì  afcriffe  adunque  immediatamente  tra  i  Cittadini ,  oflìa 
Nobili  della  fua  PATRIA  ;  gli  fi  tcce  travagliare  da  mano 
maeftra  un  Catino  colla  fua  Brocca  d'  Argento  del  decretato 
valore  3  e  gli  fi  fpedì  con  quefta  Lettera: 

(a)  „  M.  111.  &  Ecce  IL  Sig.  Off. 

3,  Il  fplendor  delle  virtù  di  V.  S.  M.  Illufl.  ed  il  valor 
55  fuo  conofciuto  in  tutta  Italia  ,  ba  meritato  ,  cbe  quefìa  Cit- 
„  tà  PATRIA  VOSTRA  con  applaufo  di  tutti  V  b abbia 
5,  accettato  a  tutti  gly  bonori ,  dignità  ,  e  preminente  ,  fo- 
„  lite  darfi  a  fuoi  cari  Cittadini ,  e  per  pubblico  decreto  in 
55  fegno  della  gratitudine  per  i  celebri  fuoi  Configli  dedicatili  , 
5,  e  per  dimoflr  astone  dell'  amor  3  che  gli  porta  y  fargli  fegno 
55  del  fuo  grato  animo  col  mandarle  queflo  prefente  di  un  Ca- 
tino 


(*)  Leggi  appreffb  Btirlaran,  Lib.  4.  pag.  525. 
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53  tino  ,  <?  £ca"tf/  J/  "argentò  ,   demo   picciolo  fi    alla    grandezza 
y,  */e/  iw/or  /«o  y  e  al  Juo  merito  ,  w#  ^rò  fegno  del  grato  a- 
5)  nimo  di  quefla   Città ,  che    ha    continuo    verfo  V.  S.  M*  HL 
„  ed  Eccellentifpma  ,  alla  quale  fi  raccomandiamo . 
„  Z)/  Vicenza  adi  4  aprile   1611. 

„  £>/'  F.  £.  M.  ///.  ed  Eccell. 
,j  ZJ  Deputati. 
alla  quale  il  Pellegrini  rifpofe  così: 

(0)  „  V  h onore  ^  che  vien  dalla  PATRIA ,  <?  //  maggior 
3,  cA?  y*  />0^*  ricevere  ;  pero  ho  /limato  grandemente  il  favo- 
5,  »r  fattomi  dalle  Signorie  Voflre  llluflrijfime  ,  0//?  ^rW/  rc- 
3,  y?o  obbltgatiffimo  ,  <?  crederò  adeffo  ,  c£?  //  w/V*  fcritti  va- 
„  glia  no  qualche  cofa  ,  poiché  fono  flati  graditi  dalle  per  Jone 
33  /oro.  7/  bellijfimo  dono  ,  c£tf  hanno  mandato  y  ha  più  pro- 
35  porzjone  colla  loro  gentilei^a  ,  £  liberalità  ,  c\£<?  co/  w/'o 
3,  merito  ;  ma  è  proprio  degli  animi  grandi  il  riconofcere  anco 
53  gì*  ojfequij  dovuti  3  coni  è  flato  il  mio  ,  con  àimoflrai^ione 
53  di  grande  amore  ,  ?  alle  V.  V.  Signorie  lllujìrijfime  b accio 
33  le  mani, 

,}  Di  Padova  adi  6»  Aprile  16 il. 

33  Delle  V.  V.  Signorie  lllufirifL 

33  Servo  Devoti [fi mo 
„  M.  Antonio  Pellegrini  Dot, 
Qui  al  Pellegrini ,  di  già  oltrepaflTati  gli  80  ,  più  non  ri- 
mangono che  fei  anni  foli  di  Vita  .  Noi  però  pria  di  defcri- 
vere  la  fua  Morte ,  è  ben  dovere ,  che  rendiara  conto  di 
ciò  che  fcriiTe  ;  ed  o  (lampo  ,  o  dopo  di  Ce  lafciò  inedito  , 
ed  è  tuttavia  MSS. 

La  prima  cofa  che  die  alla  luce  fi  fu  quella  :    de    Privile» 
giis ,   &  Juribus   Fifci  ;   che   del    M.D.LXXXVI.   dedicò:  ad 
Sereni JJimum  Venetorum  Ducem  Pafchalem   Ciconiam  ;  Rampa- 
ta 


(a)    Vide    apud    Barbaranum .    Extat  nell'Archivio  di  Torre, 

Voi.  V  F 
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ta  Vtnetits  &c.  la  quale  Opera  [  feri  rea  Mìcblel  Angiolo 
Xorzi  (a"]  cosi  bene  s  intefe  dai  Prof  e Jf ori  di  Legge,  da'  £f*. 
*?**** ,  e  da'  Principi ,  che  nel  breve  giro  di  7  anni  fu  do- 
po la  prima  Edizione  riftampata  cinque  volte ,  in  Padova  , 
in  Venezia  >  in  Torino  •>  in  Colonia ,  e  in  Francfort.  Per  ve- 
rità nelle  Biblioteche  del  Draudio  (b)  ,  del  Wtllero  (e),  e 
nella  Blodejana  (d)  avvi  regiftro  di  alcune  delle  accennate 
Edizioni  ;  ma  in  quella  di  Torino  non  mi  ci  avvengo:  e 
veggo  invece  riftampata  queil*  Opera  f  Argentina,  a  pud  Leder^ 
del  16  io  (*):  la  riveggo  del  16 26  riprodotta  in  Vicenza 
coli*  aggiunta  dell'  Ottavo  Libro:  de  Aquis:  apprefib  Antonio 
Me/etti ,  in  /òg/io  (/)  :  e  del   1663.  Colonia,  in  4.  (g). 

La  feconda  di  L«/  Opera  è  quella  :  D?  jF^ki  Commi ffis 
prafertim  univerfalibus  Tratlatus  univerfalis  :  la  prima  di  cui 
Edizione  ,  colla  dedica  od  Epifcopum  Patavinum  Marcum 
Cornelium  [  riportandoci  alla  Biblioteca  Seletla  (b~\  fi  fup- 
pone  :  Venetiis  1594;  e  (  feri  vendo  col  Draudio  )  :  Venetih 
1595,  per  Robertttm  Mejettum,  in  foglio,  e  in  4.  (/).  Se  ne 
fecero  poi  più  riitampe  :  due  in  Francfort  ;  una  del  1598 
in  8.  dal  Paltenio  (k)  3  e  l'altra  del  1599  (/)  in  foglio ■: 
una  in  Venera  del  1603  (m):  ivi  pure  una  terza  del  1614 
d^W  Thomam  Ballionum  /  una  quarta  del  1623  /^W  Evatt- 
jgelijìam  Deucbinum  (n);  una  quinta  Wi^Typis  Marci  Ginnami 
del  16*41  (0);  una  /<?/?#  apud  Bertanos  del  1644  (£>)  ;  e 
Y  ultima  dpud  Miloc burnì  Tanno  1665,  in  foglio  {q).  Antece- 
dentemente peraltro  ufeita  «ra  Y  Opera  dai  Torcbj  di  Norim- 
ber- 


ga) Vicenza  illufire  per  Lettere.  (/)  Draudio  Bibl.  pag.  729. 

(£)  pag.  370.  (£)  Ibidem. 

(e)   pag.   208.  (/)  Blodejana  Bibl.  pag.  581. 

(<0  pag.  381.  (  m  )  Zorzi  ubi  fupra. 

(e)  ove  fopra.  (»)  Ibidem. 

(/)  apud  Micb.  Ang.  Zorzi,  Vie.  111.        (e)  Sem  per  ibidem. 

(g)  Bibliotbeca  Seleda  pag. i 574.  col.  I.         (/>)  Ibidem. 

(b)  ove  fopra.  (5)  Ibidem. 
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berga  del  1645  (<0  ;  ove  fi  riproduce  in  appretto,  e  del 
166$  (b);  e  del  i65p,  in  2  Tow*  in  foglio,  eum  adnotationi- 
bus  Francifci  Cenfalij  (e):  ficcome  pure  anche  in  Lione ,  pri- 
ma ,  del  idd7  (fi/);  e  poi  del  1670  in  foglio  (e):  né  di 
quefta  infigne  Opera  ho  raggiunte  fin  ora  altre  Editori ,  che 
peraltro  mi  potrebbon  eflere,  e  agevolmente,  sfuggite:  dalla 
moltiplicità  delie  quali  né  fi  appalefa  abbastanza  il  fomnao 
merito  di  Effa. 

Succedono  in  terzp  luogo ,  i  fei  Tomi  di  Confulti  ;  5  dei 
quali  videro  la  luce  ,  vivente  Marcantonio  ;  e  il  6  è  podis- 
mo ,  fattoli  imprimere  dal  celebre  Canonico  di  Efte  Gafparre 
LeonicO)  Pubblico  Profejfore  di  Padova,  Ora  il  primo  Tome 
lo  indirizzò  il  Pellegrini  ai  SereniJJimo  Ranuccio  Farne  fé  Du- 
ca di  Parma ,  da  cui  venne  con  generofità  regalato  ;  e  fi 
die  fuori  in  Venera  del  1600  (/)  ;  ove  fi  replicò  X  Edizio- 
ne dei  1608  in  foglio  apud  Evangeli  fi  am  Deucbinum  3  & 
Joann.  Baptifìam  Pulcianum  Socios>  in  folio  (g). 

Il  fecondo  Tomo  lo  confegnò  per  la  Stampa  nell*  anno 
ifteffo  e  agli  Stampatori  medefimi ,  dedicatolo  ad  Aflolfo 
Bandini  Gìurifconfulto  in  quei  tempi  celebratittìmo:  di  cui  fé  ne 
fegnano  due  riftampe  in  Francjort  apud  Tbeobaldum  Scbaen- 
isjeterum  ,  1' una  del   1603   (£(>  l'altra  del   1606  (t). 

Il  Terzo  Tomo  porta  in  fronte  l' augufto  nome  del  Sere~ 
nifjimo  Doge  Leonardo  Donato  ;  ma  efci  dai  Torcbj  di  Mar- 
co Ginnami  nel  1608  (k)  ,  che  lo  riftampò  con  fortuna 
treni  anni  appretto  ,  vale  a  dire  ,  nel  1638  (/)  >  anche  do- 
po 1'  Edizione  follecita   di   Frane fort   (m)    1608  ,  rinovellata 

ivi 


(4)  Ibidem.  684,  e  SeleBa  pa?».  104.  Col.  I» 
\b)  Bibtiot.  SeleBafZ^  i©i.  col,  I.  (g)  Zorzi  ove  fopra . 

\c)  Ibidem.  (b(  Sele&a  ove  fopra, 

(  à  )  Ibidem  .  (  ;  )  Draudio  ove  fopra» 

(e)  lbid.  e  apnd  Clovet  pag.  54. Ove        {k)  Zorzi  ove  fopra. 
erra,  fcrivendo  1570.  invece  di  1670.  (I)  Ìbidem  lo  fteflo. 

(/)  Biade jaaa  pag.  381.  Draudio  pag.        (  m  )  Lo  fteffo  ■ 

F  2 


ti£  (  XLIV  )  &f> 

ivi    del    1615.   Tfpis  Joann*   Bringeri ,   Sumpttbus    Rulandio- 
rum  (a). 

Del  Quarto  Tomo  5  che  dedicò  1'  Autore  a  Francefco  Ma- 
ria  della  Rovere  Duca  di  Urbino  ,  la  prima  Edizione  è  quel- 
la di  Venezia  ^  in  /©g/zo  del  1609  pei  Compagni  Deuchino  ,  e 
Pulciani  (b)  ;  e  vi  fi  fuppone  l'altra  di  tutti  quattro  i  £V 
/»w#   uniti  :    Francofurti   ad  Mxnum  •   Sumpttbus   Rulandiorum 

1615  (<0« 

A  proposto  qui  del  Mecenate  di  Urbino  è  offervabile,  che 
aveva  Eg//  in  così  gran  conto  le  Decifioni  dei  Pellegrini  » 
che  finalmente  rifolfe  di  far  emanare  una  legge  3  che  cioè 
ne'  proprj  fuoi  Stati  non  fi  fervi  (Te  il  Foro  che  dell'  Opera 
fola  di  Marcantonio  :  appunto  ficcome  volle  un  altro  dì  in 
Padova  il  Podejlà  Alvife  Priuli  ;  e  ficcome  comunemente  fi 
praticava  in  Italia  ;  anzi  e  in  alcune  Provincie  della  Fran- 
erà medefima  3  ma  Angolarmente  in  Granoble  (d).  Ritornia- 
mo in  fentiero. 

Il  Quinto  Volume  è  lo  indrizzato  alla  fua  Patria  Vicen- 
za (e)  ;  in  quo  varice  &  multiplices  Materia  &c.  di  cui  ne 
fo  due  antiche  Edizioni  ;  la  prima  Venetiis  del  161 1  (e)  ; 
ed  ivi  pur  la  feconda  del  1639.  in  foglio  per  Marcum  Gin^ 
nami  (f). 

Finalmente  èvvi  il  Se/lo  :  Volumen  VI.  pojlbumum  editum 
a  Gafparc  heonyco  Athefìino ,  Canonico  ,  Pbilofopbic? ,  Tbeolo- 
giae  ,  ac  J.  U.  D.  ,  in  eodem  Gymnafìo  Patavino  Prof eff ore . 
Venetiis  a  pud  Evangeliflam  Deucbinum  1623.  in  foglio  ,  ed 
ivi  Tfpis  Marci  Ginnami  164.1.  in  foglio;  così  in  Frane* 
fon . 

Dei  fopradetti  fei  Volumi  Confiliorum  ,   ci   fono   inoltre  al- 
cune 


{a)  L'ho  fottó  gli  occhi.  (^  )  Zor*:/  ove  fopra 

(b)  Zorzi ,  e  tutti.  (e)  Ove  fopra. 

le)  Come  fuperiorraente y  e   Dr#tidi&       (./)  Appreso  di  me. 

*sre  fopra  » 


cune  alcre  Edizioni  moderne  ,  tra  le  quali  una  :  Venetissy  a- 
pud  Hieronymum  Savioni  ijij.  in  foglio;  ed  un'altra  del 
1734.  in  foglio  anch'erTa. 

'Anno  il  quarto  luogo  tra  le  cofe  del  Pellegrini  (lampa- 
te  •*  Re f poti j a  ■ —  reddka  prò  Decretis  SereniJJtmi  Principia  Ve- 
neti :  cioè  :  de  non  erigendis  de  novo  Monafleriis  ,  Costibus  9 
&  Redufìibiis  Virar  um  &  Mulierum  ;  &  de  non  adi  fica  ndis 
de  novo  Eccìeftis  abfque  licentia  SereniJJtmi  Principis  :  inoltre 
de  judicandis  ,  &  puniendis  Clericis  prò  criminibus  gravibus  & 
atrocibus:  (il  qualTrattato  indufle  Paolo  V.  a  pubblicar  V  in* 
ter  detto  contro  alla  religiofiffima  noftra  Repubblica  )  :  e  tut- 
te quelle  Rifpojìe  fi  pubblicarono  ,  Venetiis  apud  Evangelijìam 
Deucbinum  del  1606,  in  un  Volume  in  4.,  unite  a  quelle  di 
Marc  Antonio  Otelio  ,  e  di  Gioachimo  Scaino  ,  Profejfori  an- 
ch'E/Jì  di  Padova  (a).  Di  Effe  è  menzion  nel  Goldajìo 
Tom.  3.  ;  e  11  cita  una  Edizione  in  4.  del  1607  in  Frane- 
fon  (b)  ;  così  come  fi  fa  nella  Blodejana  :  fenza  Tanno  pe- 
rò del Ki  Stampa  (e). 

Il  quinto  Articolo  abbraccia  :  TraHatus  varios  feleftos  pra- 
tticos  :  cosi  nella  Blodejana  (d]  idejì  :  de  jurifditlione  ordi- 
naria ,  &  delegata  :  de  judiciaria  materia  :  de  pojfejjìone  ,  & 
proprietate  :  de  ficlis  acquirendee  poffejjtonis  modis  :  de  patlis  5 
&  conventionibus  :  de  probatione  ,  fubjìitutionibus  ,  legitimatio- 
nibus ,  &  capacitate  Monajìerii  :  e  tutti  quelli  Trattati  fono 
inferiti  nelle  Opere  di  Francefco  Cenfalio  Avvocato  Neapoli- 
tano  ,  impreffe  Lugduni  apud  Joannem  Paulbe  nel  1672.  in 
foglio  {e).  Nella  Biblioteca  Seletla  (f)  fi  fa  memoria  di  va' 
ri/  Trattati  juridici  del  noftro  Autore  ,  (rampati  in  Venera 
del   161 1  in  foglio  ;  ma  quelli  non  fembrano  gli   accennati  y 

e  fi 


(a)  Zorzt  ove  fopra  .  (<V)  Pag.  381. 

(é>)  Biblioteca  Sele&a  pag.   54Z.  col.  2.  (e)  Zorzi  ove  fopra, 

(O  Alla  pag.  38x.  (/)  Pag.  388, 


(lÌ  (  LXVI  )  &•> 

e  fi  ponno  e  (Ter  confufi  col  Quinto  Volume  dei  tw//  di  Luì 
Confulti, 

La  SVyfo  di  Lui  Opera  farebbono  [  fé  merita  fede  il  Tom- 
mafini  (a"]  Additiones  ad  Bartbolum. 

V  ultima  è  certamente  un  Volume  in  foglio  intitolato:  De- 
cifiones  Patavina  ;  delle  quali  fé  ne  incontrano  più  Edizio- 
ni :  e  Venetiis  Apud  Tbomam  Ballionum  in  foglio  (b)  e  Spi- 
ra 1615  in  4.  (e),  e  Francofoni  i6z$  in  /og/À»  (*/)  e  Ai- 
ftróji  Tfpis  Pauli  Fr amboni  1661  in  foglio  ;  e  finalmente 
Venetiis  apud  Hertz^  in  /òg/zo  del  171  3. 

Lo  iTeflò  £r/^  fa  Autore  il  Pellegrini  di  un  altro  Volume 
in  /og//0  5  il  cui  titolo  è  :  Praxis  Vicariorum  ;  ed  il  Cbovet 
nella  fua  Biblioteca  gli  attribuifee  un  Opufcolo  :  de  Duello  : 
impreflb  Mediolani  1614  in  4.  (?)  ;  ma  né  dell'uà  né  dell* 
altro ,  confetto  il  vero  fenza  roiTore ,  non  ho  precifamente 
notizia. 

Seguono  le  Opere  inedite. 

Incontrastabilmente  (  poiché  il  confenfo  degli  Scrittori  è 
univerfale  ,  e  comune  )  efifte  nella  così  detta  :  Segreta:  del- 
la Repubblica  ,  Manofcritto  di  Lui  un  grofib  Volume  :  Volu- 
men  ingens  intitolato  :  il  Principe  :  Opera  gelofiffima  ,  e 
fingolare ,  che  compofe  in  varj  tempi ,  con  immenfo  Au- 
dio ,  e  fatica  a  difefa  della  Pubblica  Giuri/dizione  :  ea  conti- 
nens ,  qua  prò  jurifdiblione  Serenijjimae  Reipublica  diverjts 
temporibus  protulit ,  &  longo  Jìudio  ,  &  opere  obfervavit  :  co- 
si il  Tommajìni  (/). 

Quefto  preziofo  Codice  ,  dopo  la  morte  del  Pellegrini  , 
fi   era   fatto  fmarrire  :  furto  fublatum  ;  [  fcrive   il   Papadopo- 


(a)  Iit  Eicgìrs  pag»  277. 

{h)  Zorzi. 

(  e  )  Bibliot.  Seie&a  pag.   379» 

(d)  Zorzi  ed  altri. 


(e)   Pag.  J4. 

</")   Nella   Vita  del    Pellegrini    pag. 
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/;  (*];  ma  la  vigilanza  del  noftro  Principe  lo  rinvenne  ,  e 
lo  aflìcurò.  Parla  di  EJJo  il  benemerito  delle  Lettere  Vene- 
te,  erudi  tiffimo  Sacerdote  D.  Jacopo  Morelli,  nella  Tua  DiJJer» 
fazione  Storica  della  Pubblica  Libreria  di  San  Marco ,  ove 
accufa  infieme ,  e  dimoftra  corretto  un  errore  dallo  fteffo 
Tommafini  commetto  nello  enunciarlo  (b). 

Oltre   quefto   raro  Volume   ci   fono    inedite   del    Pellegrini 
tutte  le  feguenti  cofe. 
„  Confiliorum  Tomi  X//. 
5)  Repetitionum  Juris  Civilis.  Tomus  unus, 
»  Repetitionum  Juris  Canonici.  Tomus  alter* 
9»  De  Feudis.  [  Scritto  di  mano  propria  del  Pellegrini,  eh* 
efifteva  un  tempo,  eolle  3  cofe  prima  accennate,  pref- 
fo  il  lodato  Gajparre  Lonigo  da  Efle  (e]. 
5,  £/r£/5    Patavina   Statuta    perpetuis    notis   illuftrata,    (  Lo 
poffedeva  il  CbiariJJtmo  Giureconfulto  Leonida  T orre felle  ; 
e   quelle   Annotazioni   fono    inferite    dirrufamente    nelle 
Decifioni  Padovane» 
5,  De  SucceJJione  Regni  Portugallia. 
,,  Simulationis  ,  éT  ufurarum  Compendium* 
3,  D?  materia  Legitimationum, 

„  D?  diverforum  Nominum  Jignificatione  in  Teftamentis. 
„  Quxjìiones  jex  in  materia  Statutaria  ,  quarum  prima  ejì  / 
„  De  Statuto   escludente  Filiam   dotatam ,    quomodo   Jìt 
,,  intelligendum. 
35  Dho    Articuli    de    Subjìitutionibus .   -^w   /*   Subjìitutionibui 

„  jfcr»  po^//  est  enfio  de  Cafu  ad  Cafum. 
3,  Confilium  de  fuccejjione  Ducatus  F  errarienfis . 
3,   Repetitio  Legts  cum  Filiofamilias.  f.  f.  de  Legatis.  I, 
Le   quali   Opere  tutte   parlarono   in  mano  prima  di  Paolo 

Tom- 


(a)  Lib.   3.  Se&.  I.;  Cap.   XXVIII.    pag.  LVII. 

§.  CXXXIV.  pag.  266.  (<•)  Vedi  fuperiormente . 

(b)  Veri,  predo  Zrftf* MDCCLXXIV. 


'tì£  (  LXVIII  )  &#s 

Tomma/ini  Giureconfulto  Fratello  di  Monfignor  Jacopo  Filiti* 
pò  ,  fìccome  raccoglier"  dalla  Biblioteca  Patavina  MS.  pubbli- 
ca ,  e  privata  da  efTo  compofta  ,  e  ftampata  (a)  in  Udine 
nel  1635?.  in  4:  ma  prefentemente  non  è  poi  noto  fé  elìda- 
no :  né  e  è  chi  aflìcuri  od  ove  ,  o  come  ,  od  a  qual  ufo  li 
ferbino  .  Chi  fa  che  il  vorace  dente  del  tarlo  ,  o  della  ti' 
gnuola  non  le  abbia  raggiunte  ?  o  che  alcun  altro  pdluftre 
Augello  non  fi  fia  riverito  di  quelle  illufori  penne  non  fue  ; 
e  figuri  nel  Mondo  fenz'  altro  merito  fuor  che  quello  di  a- 
verle  fapute  induftriofamente  nicchiare  fui  proprio  dorfo  £ 
(  Condoni  il  Leggitore  diferetto  la  Poetica  allegoria  ,  che  ri- 
conobbi, ma  non  feppi  trattener  fra  le  labbra. 

Il  fatto  è  ,  che  tutte  le  diligenze  di  Monftgnor  Tommafe- 
ni  non  badarono  neppur' effe  ,  a  far  che  non  gli  sfugifle  al- 
cun parto  di  quefto  feraci  (Timo  ingegno  veramente  Pellegri- 
no .•  e  così  è  3  che  il  fullodato  Signor  Don  Morelli  (  fempre 
meglio  utile  alla  Repubblica  Letteraria  ,  e  alla  Storia  )  nella 
fu  a  Biblioteca  dei  Codici  Manoscritti  Volgari  della  Naniana 
ha  la  fortuna  di  pubblicare  un  Trattato  inedito  di  Marcan- 
tonio comporto  ad  iftanza  di  Luigi  Mocenigo  y  del  quale  fu 
Con/ultore  [  come  s'è  detto  (£]  ai  confini  del  Ferrare/e  :  il 
di  cui  titolo  è  quefto  : 

(e)  „  Marci  Antonii  Peregrini  J.  C.  clarijjimi ,  Equitis  , 
5)  TraBatus  compendiofus  de  Juribus  SereniJJtmce  Reipublica 
5,  Veneta  in  gulpbo  Maris  Adriatici ,  in  Ut  tori  bus  ,  in  portu- 
,5  bus  ,  &  pi/cationibus  ejufdem  ,  in  fluminibus  publicis  ,  in  al» 
v  3,  veis  ,  in  infulis  ,  in  alluvionibus ,  &  de  inundationibus  aqua- 
5)  rum  ;  in  quo  etiam  difeutitur  de  ajferta  Capitulatione  Julii 
^  Papa  IL  MDX.  Inc.  Cum  in  Ma^orno  &c.  (d). 

Il 


(a)  Typis  Nicolai  Schifati  pag.    13  :.        (f*)    In    Venezia    nella  Stamperia    di 
Col.  1.  Antonio  Zana  MDCCLXXVI.  in  4. 

{b)  Vedi  fuperiormente .  (^)  Sic  ibidem. 


4£( XLIX ) &*> 

Il  Cadice  è  il  XXXII  ;  è  Cartaceo ,  ed  in  foglio  ;  e  per- 
ciò  che  promette  il  titolo,  dev'  efler  Egli  una  cofa  di  mol- 
to merito ,  da  bramar  che  fi  pubblichi  a  benefizio  comune  , 
ed  a  Iuftro  del  SereniJJìmo  noftro  Dominio, 

Un*  altra  picciola  cofa  del  Pellegrini  (  che  farà  anch'  e  (fa 
T  ultima  delle  inedite  )  ce  la  fomminiftra  una  Lettera  dì 
Lorenzo  Pigvoria  ,  fcritta  da  Padova  il  di  16  Gennajo  1609 
a  /Wo  Gualdo  in  R0W0  y  la  qual  fi  legge  tra  le  Lettere  d' 
Uomini  illuflrì)  che  fiorirono  nel  principio  del  Secolo  XV II  (a); 
ed  è  un  Con/ulto  fatto  per  cento  Scudi  a  favor  de'  P.  P.  Ca- 
maldolefi  per  V  Abadia  della  Vangadiiga  ,  il  quale  allora  efi- 
fteva  preflb  il  Signor  Cardinale  Paravicino. 

Poiché  lo  Studio  Legale  non  fu  poi  l'unico,  a  cui  il  Pel- 
legrini attenderle  :  giacché  e  profondò  molto  nella  Filofofia  ; 
e  versò  nella  Storia ,  antica ,  e  moderna  ;  e  fi  dilettò  di 
Poefta  ;  e  fu  fempremai  vago  dello  Studio  di  Antichità,  che 
perciò  appunto  nell'  Atrio  della  fua  Libreria  fi  era  formato 
un  copiofo  Mufeo  di  Medaglie  ,  di  Statue  ,  di  Marmi  Greci  , 
di  Bronci ,  e  di  ogni  altra  maniera  di  cofe  rare ,  e  prezio- 
iè  ;  avrà  forfè  anche  intorno  a  tai  cofe  efercitato  il  fuo  in- 
gegno, ed  apportati  ai  fucceffori  dei  lumi:  ma  nulla  in  fatti 
è  rimafo. 

Ciò  eh' è  rimafo  ,  e  rimarrà  eternamente,  fi  è  la  memo- 
ria della  di  Lui  fingolare  pietà  e  Religione ,  fpiegata  abba- 
ftanza  nello  (tendere  fcritto  di  propria  mano  il  fuo  Te/la- 
mento ;  in  un  periodo  del  quale  parla  cosi  : 

„  Al  mio  Herede  ,  ed  a  tutti  li  Beneficiati  per  quejlo  TV- 
„  Jì amento  ordino  per  memorial  perpetuo  ,  che  debbano  viver 
„  Chriflianamente ,  fiotto  la  Religion  della  S.  Madre  Chiefa 
,,  Romana  ,  perchè  dopo  baver  letto  ,  &  rivoltato  molti   hbri , 


(a)    Alla   pag.    pj.    Stampa    Bagliori  Ven.  1744. 

Voi  V.  G 


„  &  Ruttori ,  à  me ,  &  alla  mia  confetenza  ha  par/o  affai 
„  migliore  la  dottrina  della  Cbiefa  Cattolica  Romana  ,  che  le 
„  novamente  fufcitate  opinioni  di  tanti  diverfì  Auttori,  Li  e- 
„  forto  dunque  continuare  in  quefla  via,  &  fempre  baver  nel* 
,,  la  mente  fua  il  timor  di  Dio  &c, 

E  qui  il  celebre  Pellegrini  arrivato  all'età  di  XXCVI  an- 
ni ,  tre  Mefi  ,  e  quattro  giorni ,  confummato  da  lenta  feb- 
bre ,  lafciò  di  vivere  ;  non  già  [  come  per  errore  (la  fcritto 
nella  Vita  del  Tommafini  (*]  nel  dì  XVI  ,  ma  nel  di  V  di 
Dicembre  dell'  anno  MDCXVI  ;  e  non  XVII l  ;  come  erran- 
do Egli  pure  fcriveva  Giorgio  Mattia  Konigio  nella  fua  Bu 
bliotbeca  Vetus ,  Ù*  Nova  (b). 

I  di  Lui  Funerali ,  che  feguirono  pompo  fi  molto  e  ma- 
gnifici ,  onorati  vennero  da  Gioan  Dandolo  Podefìà  dì  Pado- 
va ;  e  lo  farebbono  flati  da  Antonio  Vendramìn  Capitanio , 
fé  una  gagliarda  febbre  non  lo  avefle  obbligato  quel  giorno 
a  letto.  Il  Podefìà  compariva  con  indotto  una  Toga  lugubre 
di  color  pavonaT^o ,  accompagnato  da'  Sindici  dello  Studio  y 
i  quali  erano  Girolamo  Santi  Napoletano  ,  e  Samuel  lo  Geufuf 
fio  Aufìriaco ,  e  da  tutti  i  Consiglieri  dell'  una  e  dell'  altra 
Univerfità  5  dai  Profejfori  Pubblici ,  e  dagli  Scolari  affollati 
d'  ogni  Nasone ,  Si  riposò  il  Cadavere  fur  un  fontuofo 
Catafalco  nel  gran  Duomo,  oflìa  nella  Cattedrale;  e  il  P.M. 
Benedetto  Bovio  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  laureato  in  Teo* 
logia,  e  Pubblico  Profejfore  nella  Univerjità  ftefla,  recitò  ivi 
1'  Ora^jon  funebre  in  di  Lui  lode.  Ufcirono  allora,  e  fi  af- 
finerò ovunque  della  Città  molti  componimenti  Poetici  fullo 
fteffo  Soggetto  ;  e  fi  die  fepoltura  al  Cadavere  ,  con  ifcolpi- 
tovi   fui  la   Lapida   il   feguente   Epitaffio ,  a  fé  preparato  dal 

-FV/- 


(<0  Alla  pag.  45. 

(£)  Vedi  al  Nome  del  Pellegrini, 


Pellegrini  medesimo,  e  ritrovato  tra  le  fua   Cedole  dopo  la 
di  Lui  morte» 

. 

MARCUS  ANTONIUS  PEREGRÌNUS 

ORIGINE  VICENTINUS ,  ELECTIONE  PATAVINUS 

JURIS=CON.  EQUES  ET  SENATUS 

VENETI    CONSULTOR 

A  SECRETIS  SERENISSIMA    REIPUBL. 

(a)    PRIMARIUS    JUR.    PONT.    LECTOR 

ET    EX     DECRETO    SERENISS.    PRINGIPIS 

ANTESIGNANUS  DOCTORUM  OiMNIUM 

COLLEGII   PATAVINI 

QUANTUS    FUERIT    MULTIPLICIA    EJUS   IN 

JURE  SCRIPTA  UBIQUE  TERRARUM  S(EPE  VISA, 

SEMPERQUE  PROEATA  TESTANTUR. 

(  Vi  fu  poi  aggiunto.  ) 

OBIIT  ANNO  CHRISTI   M.D.CXVL 

DIE  V.  DECEMBR. 

VIXIT   ANN:  LXXXVI.  M.  III.   p.  IV. 

Lo  Stemma  di  Tua  Famiglia ,  che  ove  appellava  vere  pe* 
regrinam  (b)  ,  ed  ove  peregrinationis ,  volle  che  fodero  tre 
Pellegrini  in  cammino  armati  del  folito  Bordone ,  con  lui 
capo  loro  una  Stella ,  ed  il  Motto  :  SIGNAP1T  VIAS. 

La  di  Lui  Vita  la  fcriffe  più  diffufamente  di  ogni  altro 
MonfignorTommaftni^  e  (detrattone  alcun  picciolo  abbaglio) 
è  in  un  la  più  efatta.  La  fece  imprimere  in  Padova  3  con 
^uefta  fronte: 

35    V>    C» 


(a)  Alcuni  (e  i  più)  leggono  SUPRAORDINARIUS,  invece  di  PRIMARIUS 
JUR.     PONT.  (ó)  Nelle  Deci/ioni  Patavine.      ; 

G    2 


„  V.  C.  Marci  Antoritì  Peregrini  J.  C.  D.  Marci  Equhis? 
,>  SerenìjJtMa  Reipublica  Venera  a  Confili'n  ,  &  in  celeberri- 
mi mo  Gymnafto  Patavino  Juris  Canonici  Profejforis  Primari/ 
53  Vita  .  Autiere  Jac.  Pbilippo  Toma  fino  Congregata  Sancii 
,,  Georgi/  in  Alga  Venetiarum  Canonico  Seculari  ,  ad  lllujìrifs, 
,,  &  Excel  lent.  O.  Claudìum  Expillium  Equitem  ,  &  in  Del- 
„  phinat.  Curia  Prxfidem,  &c.  Patavii  apud  Paulum  Fram- 
3,  bottum.  1636.  in  4.  E'  divenuta  rarifììma. 

Nella  Libreria  Volpi ,  che  è  alle  Stampe ,  tra  i  Ritratti 
degli  Uomini  illujìri  fi  regiftra  quello  del  Pellegrini  di  mano 
del  celebre  Cajìel franco  (a), 

E1  affatto  inutile  recitare  gli  Elogi  ,  che  rifeofle  quefto 
grand'  Uomo  ;  e  farebbe  infieme  ,  per  poco  diflì ,  impoffibi- 
le  lo  accennare  ognuno  che  di  Lui  parla  :  giacche  appunto 
il  Tommafini  lo  appella  :  toto  terrarum  orbi  notus  :  qui  ingerì* 
tes  libi  ,  ac  nomini  fuo  opes  ,  &  honores  peperit ,  ore  &  cala- 
mo perinfignis  (b)  ;  e  il  F  acciaiati  ,  che  nel  lodare  altrui 
non  fuof  elfere  molto  generofo ,  delle  Opere  del  Pellegrini 
(  non  fo  come  )  ebbe  a  fcrivere  :  Ejus  Òpera  ,  quod  paucis 
contigit  ,  aetatem  tulerunt  ,  &  nojìrorum  CauJJidicorum  manibus 
quottdie   terttntur  :   edita  /ape  funt  in  Italia,  &  extra  ltaliam 

&c.  (e). 

Gonchiuda  adunque  oportunamente  per  tutti  il  Signor  A- 
bate  Papadopoli  folo  quello  Articolo ,  epilogando  quafi  ciò  che 
fin  ora  fi  è  detto. 

(d)  Confule  de  Marco  Antonio  Peregrino  praeter  alios  Ghil- 
linum  ,  &  Tomafwum  ,  tum  in  Elogiis ,  tum  pecnliariter  in 
Vita  ,  qua  gefla  ejus  Jìgillatim  profecutus  efl.  Hi  ut  deficiant , 
legtffe    fupererit    fepulcralem   Epigraphem   cineribus   ejus   impo- 

fitam 


(*)  pag.  591.  Col.  1.  (à)  In  Hift.  Gymnaf.  Patav.  ubi   Ai- 

(£)  Negli  Elogi  alla  pag.  277,  perius, 

{e)  Pari.  i>  F #Jì(ir uni,  pag.  81. 


fitam  in  Tempio  Fatavi}  Prìncipe  ,  quam  fi  tempus  càax  ob» 
triverit  —  Peregrinum  [cripta  e/m  notum  omnibus  jacient  ; 
perennabitque  tanti  Nominis  gloria  ,  fi  Fora  ftabunt  ,  fi  difce- 
ptabunt  Caufidici ,  fi  Tribunalia  fententiam  ferant . 


Il  Barbavano  fa  menzione  di  un  PIETRO  PELLEGRINO,  che  agevolò  a*  Ve» 
rttziani  la  prefa  di  Verona  colla  invenzione  di  alcuni  ordigni ,  con  che  agevolmen- 
te fi  fgangherò  una  Porta  della  forte  Città  :  che  combatte  ivi  valorofamente ,  e 
sbrigatofi  de' nemici  ritornò  trionfante  all'  Efercito  Veneto ,  ond'  ebbe  poi  dal  Sena* 
to  un  generofo  flipendio  per  tutta  la  Vita  ;  e  cita  il  Cappuccino  per  teftimonio  il 
Bembo  nella  fua  Storia.  Vedi  nel  Tomo  IV.  alla  pag.  400.  Non  faprei  dire  fé  que- 
llo bravo  Soldato  appartenga ,  e  fia  della  Famiglia  di  Marcantonio  :  mi  compiacqui 
pero  di  volerne" almeno ,  dirò  così,  dubitare. 


Anm 


Anno  t$6o. 

CAMILLO      SC  R  O  F  F  A 

O  SIA 

EIDENTIO  GLOTTOCHRYSIO  LUDIMAGISTRO. 


Appoichè  1*  ornatiflìmo  Signor  Paolo  Tavola 
Nobile  noflro  Concittadino  con  tanta  diligen- 
za illuftrò ,  e  del  MDCCXLII1  fece  (lampa- 
re in  Vicenza  per  Pierantonio  Berno ,  in  un 
Voi.  in  8.  i  Cantici  di  Fidentio  f purgati  e 
corretti,  non  fembra  ,  che  da  alcun  altro  vi 
fi  pciTa  aggiugnere  punto ,  o  fia  intorno  al  vero  Autore  di 
queir  Opera  ,  o  fia  intorno  alla  ftefla. 

Non  reggono  più  adunque  per  nulla  le  antiche  immagi- 
nazioni ,  o  vogliam  dire  fofpetti ,  che  que'  graziofì  Cantici 
poteflero  eflere  flati  lavoro  o  di  Pietro  Giunteo  da  Monta- 
gnana  [  alla  quale  opinione  evidentemente  appajon  determi- 
nati i  Gtornalijìi  d' Italia  ,  favellando  delle  notiate  circa  il 
noftro  Fidentio  ,  inviate  dal  Cavalier  Micbelangiolo  Zor^j  al 
Signor  Abbate  Conte  Girolamo  Lioni  di  Ceneda  (#],  o  di  un 

va- 


ia) Tomo  XXXV,  Anno  MDCCXXIII.  pag,  z$?. 


valente  Signore  [  ficcome  crede  Anton  Marta  Salvìni  (a"]  ,  e 
di  un  Letterato  che  a  Sovranijfima  dignità  fu  poi  innalzato  , 
cioè  à'  Ippolito  Al dovr  andini ,  che  fu,  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente Vili. 

Convince  chiunque  il  Francefe  Conrart  apportato  dal  Ta- 
vola (b)  in  una  pofcritta  a  Telibion  ,  dimagrando,  che  ol- 
treché ripugnavano  interamente  le  Rime  gioco/e  ai  naturale 
affai  ferio  e  J evero  dell'  Àldovr andini  ?  la  prima  Edison  di 
effe  .R/w?  fi  fece  prima  di  molto ,  che  Ippolito  foffe  in  ifta- 
to  di  compor  Ver  fi  ;  fort  long  temps ,  éF  avant  que  ce  Pape 
fufi  en  eftat  de  faire  des  Vers  :  che  però  ,  Ciò:  Pietro  Giaco- 
mo Villani  Sene  fé ,  cioè  il  P.  Angelico  Aprofio  da  Ventimi- 
glia,  dell'  Ordine  de'  Romitani  di  Sani  Ago/lino  ,  riflettendo 
anch'  2?g/*  al  temperamento  dell'  Aldovrandini ,  a  difinganno 
di  alcuni  Letterati  Oltramontani ,  a  ragione  appellava  nella 
fua  Vifiera  albata ,  fciocchezze  da  Nugivendoli  (e),  lo  at- 
tribuire al  5*.  P.  Clemente  (  che  n'  era  cosi  lontano  quanto  è 
dal  Cielo  la  Terra  )  fimili  ifthifallagtni  (d). 

E'  in  quella  vece  oggimai  dall'  univerfale  confentimento 
decifo  ,  coli'  appoggio  di  mille  argomenti  inefpugnabili  ,  che 
1*  Autore  dei  Cantici  Fiden^iani  è  un  certo  Camillo  di  quel- 
la antichiffima  Famiglia  dalla  Scrova ,  o  Scroffa  ,  della  qua- 
le per  fin  dal  npo  Ugutione  ,  e  /«o*  Fratelli  erano  ferini 
nel  numero  del  li  Cavalieri,  e  Soldati,  che  fervirono  alla  Com- 
munità  di  Vicenza  (e)  ,  lor  Patria;  e  che  fin  dal  io^  fo- 
no aggregati  alla  Nobiltà  Veneziana. 

Lo  ftabilifce ,  e  Io  prova  Francefco  Saverio  SQuadrio  nella 
fua   Storia   e   Ragione   d'  ogni   Poefia   (f)  ,   e    prima   di    Lui 

Ciò: 


(a)  Nate  alla  Perfetta  Poejìa  del  Mu-  (d)    Ivi    p.    50.  Ediz,   Padova    i62$. 

ratorì  T.  2.  Lib.  j.  p.   154.  e  feg.  Ediz.  per  IW/  Vigna. 

di  Venezia .  (  e  )  Pagliarini  L.  (5.  p.  282. 

(£>)  Nella  Prefazione.  (/)  Lib.  1.  C.  zzi.  Dift.    2.  Cap.  ?. 

( c  )  pag-  4?«  n.  46«  Park  fo 


Gio:  Mario  Crefcimbeni ,  in  più  fiti   (a).  Dello   fteflo  parere 
vi  fi  fuppongono   gli    Storici  Vicentini ,   il   Barbarano   (b) ,  e 
il  Marzari  (e),   anzi   e   il   Caftellini  (d)  ,  ed  il  Zor^/  (e). 
Lo   confermano  e  Sebaftian  Monteccbio  (f) ,  e  il   Sancajfani , 
offia   il   Cinelli  nella   fua  Biblioteca  Volante  ( g)  ,  e  il  gran- 
de Apoftolo  Zeno  (b) ,  oltre  1'  Autore  delle    Novelle   Lettera- 
rie (i)y  e  re»*'  altri:  ma  io  m'appiglio  a  tre  fole  Autorità , 
che  piacquero  al  Tavola  3   e   che   mi  fembrano  affai  conclu- 
denti .  La  pr/w/z  è  quella  del  Ritratto   in    tela  antichi  (lìmo  , 
che  ferbava   nella    fua    Galleria  il  Profejfor  Valli j'nieri  ,    (òrto 
cui  v'  era  fcritto  a  caratteri  di  quel  tempo  :  Coww  Camìllus 
a  Scropba   cognomento   Fidentius   (k)  '.    la  feconda  ,    1'  Ediyion 
Fiorentina    di    Fidentio  ,     fatta    da     Antonio    Padovani    nei 
1572,   la    quale   tuttavia   efifte    nella    Libreria  dei   Seminario 
appunto  di  Firenze  ;  nel   frontifpicio   di   cui   leggonfi    Mano- 
fcrttte   le    feguenti    parole  :    Di   Domenico   di    Guido    Mellbti 
(  che  naturalmente  era  un  dì  il  pofleffore  del  Libro  )    amico 
de    V  Autore   de    la  prima  parte  di  quejìe  compofizioni   Pedan- 
tefche  ,  che  fono  maravigliofamente  ingegnofe    (T    belle,  (/)  :  e 
poi  fopra   il  primo  Sonetto  vi  fi  leggon  quefte  altre  del    Mei- 
lini    medefimo  :    V  Autore    di   quefti   Cantici    &   di   tutta   la 
prima   parte    di    quejìe    compunzioni   Pedantefche  fu  MESSER 
CAMILLO   SCROFA  gentiluomo  Vicentino ,  dotto  ,   modeflo  , 
&  buono  ,  &  da  me  conofeiuto  in  Vicenza  Vanno   15 63. 

fottofer.  Domenico  Mellini. 
la  terza  :  che  V  Accademico  Aideano  ,  cioè  Niccola  Villani   da 
Pijìo/a,  nel  fuo  Ragionamento  fopra  la  Poejia  Giocofa  de  Gre- 
ci, 


(a)    Voi.    3.    Lib.   2.  p.  no.  e  Lib.         (e  )  Scrivendo  al  Leon:  di  Ceneda. 

III.  Cap.  XX.  p.  242.  e  Lib.   i.     p.  7}.         (/)  De  invent,  baredis . 

e  Voi.  t.  Lib.  VI.  Cap.  VI.    p.  366.  e        (g)  Scanzia  r. 
pag.  94.  \b)  Leu.  Voi.   1.  p.  54.  Lett.   2?. 

(é>)  Lib.  4.  pag.  555.  (/')  1745.  n.    io. 

{e)  Lib.  2.  pag.  iop.  (k)  V.  in  Tavola  Prefaz. 

{4)  V.  iu#*.  (/)  Ibid. 


tig  C  LVII  )  &* 

ci  y  de  Latini-,  e  de  Te  frani  (a)  s  efprime  apertamente  co- 
sì :  Molti  hanno  fcritto  in  queflo  mofìro  di  linguaggio  ,  ma  ec- 
cellentemente CAMILLO  SCROFFA  GENTILUOMO  VI- 
CENTINO. 

Stabilito    Io   Scroffa   per   lo  Autore   de'  Cantici ,    entrano   i 
Critici   iti   difputa   circa    il    vero   Soggetto    di    quel    Fidentio 
Glottocbryfio    Ludimagifiro  ,   che    dà  il    titolo  al  Libro  ,  e  in- 
torno  alla    {tran  a   foggia   di   Ver  fi  ,  onde  fa  Egli  che   feriva 
di  fé  medefimo  ,  e  fpieghi  una  fua  veemente  pafiìone.  Ora, 
la     maggior    parte    degli    Eruditi  è   coir  Aideano   perfuafa  , 
che    in   quella    guifa   celebrale  lo  Scroffa  i  (  reali  )  Socratici 
Amori  di  Pietro   Giunteo   poco   fu    nominato  ,  il  quale  e  per 
1'  appunto  appella vafi  Fidentio  Glottocbryfio  ,   ed   era  Ludima- 
giflro   attualmente  ,    odia    Maeftro    di    Scuola ,   e    Pedante   in 
Montagnana  ,  verfo  di  Camillo  Strozzi  Juo    in    allora  Difcepo- 
lo   (b)  ;  e   dì   qui   è   che   impudentemente    pofeia    il    Zilioli 
nella  fua  IJìoria  dei  Poeti  Italiani  (e)   arrivante  a  infinuare  , 
che  s'  intende  ivi  di  qual  vi^jo  fojfie    il   Giunteo  Profejfiore  : 
contuttociò  ne  s'  ha  a  dirlo  3  e  molto  meno  s'  ha   a   credere 
o  che  fotte  tinto  il  Giunteo   di  una  tal  fordida  pece  ,  o  che 
Io  Scroffa  ,   dotto  ,  mode/lo  3  e  buono  (d)  ,  fé  anch'  era  vero , 
ed  abbenchè  occultamente  e  per   giuoco ,  fu  di  ciò  Io  mor- 
de/Te. E  adunque  molto  più  verifimile  ,  che  Camillo  di  ge- 
nio  allegro    infieme  e  faceto  fi   appigliante   a  quella   natura 
di  Rime  per  dileggiare ,   e   mettere   in   ridicolo    per   Io    ap- 
punto   i  pedanti  ;  i  quali  ad  imporre  ,  fogliono  alcune  volte 
ragionare  cosi  coi  loro  Scolari ,  e  con  iflucchevole  affettazio- 
ne nojofa  favellano  italianamente  ?iella  lingua  latina  ,    e  lati- 
namente   nella    italiana    (  e  )  :    che    perciò    trafcelfe    (  qua- 
li a 


(a)  Appretto  il  P inetti  Veri.  1634.  in  Aideano. 

quarto.  (rf)  Melimi  fuperìus . 

(£)  Ibidem  pag.   50.  {e)  Crefcimb.  Vclgar  Poejia .  Ediz.  Ve- 

(O  MS.  in   foglio   pag.    *c8.   così  1*  nezia ,  preflo  Bafegio ,  a  pag.  242. 

Voi.    V.  H 
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fi  a  Protagomfta  della  fua  Commedia  )  il  nome  di  un  vero 
attuai  Pedante  ,  qual'  era  il  Giunteo  in  Montagnana ,  e  fi 
compiacque  di  ufare  di  quel  bizzarro  difficiliffimo  ftile  ,  giù- 
dicandolo  il  più  adattevole  al  fuo  penfiero  di  uccellare  a*  pe- 
danti ;  in  Lui  (  chi  fa  ?  )  risvegliato  dalla  Hypnerotomacbia 
di  Polifilo  (a )  ,  cioè  del  P,  Colonna  Domenicano  (£). 

Quefta  è  la  opinione  del  Crefcimbeni  (  fra  gli  altri  )  a 
cui  mi  fofcrivo  più  volentieri  ,  che  a  qualunque  altra , 
perchè  in  fatti  mi  fembra  la  più  naturale ,  la  più  ragione- 
vole 3  e  (  mi  li  permetta  )  la  più  Cri/liana. 

Molto  più  malagevole  reputo  io  il  concretare ,  fé  ve- 
ramente lo  Scrojfa  (lato  fìa  I  Inventore  di  quefta  maniera 
di  fcrivere  Pedante fca  ;  o  appena  al  più  il  Promotore. 

Girolamo  Rujcelli  ne  vorrebbe  Inventore  il  Venterò  ,  ficco- 
me  colui  eh'  era  un  Uom  vago  di  nuovi  trovati ,  e  di  biTga- 
re  fantafie  (e):  ma  in  quefto  modo  non  fx  prova  nulla; 
perchè  non  era  poi  folo  il  Venterò  di  queir  umore  ;  e  prima 
di  Lui  ce  ne  furon  ceni  altri  dello  fteflìffimo  genio  ,  a  o- 
gnun  de'  quali  potrebbefì  con  egual  fondamento  attribuir  1' 
invenzione  del  Pedante/co ,  e  pur  non  fi  fa  • 

Soggiugne  il  Ruscelli  medefimo  ,  che  prima  delle  Rime 
di  Fidenza  ufcì  alla  luce  un  Sonetto  pedante/co  di  Annibal 
Caro  ,  nel  quarto  Libro  delle  rime  di  diverfì  imprese  dal 
Gi  ai  avello  in  Bologna  nel  Genna/o  del  1551  (d)  :  e  qui  fece 
ottimamente  il  Signor  Girolamo  a  facilitar  la  lettura  di  quel 
Sonetto  additandone  per  fino  il  Me/e  della  imprejjtone  ;  per- 
chè cosi  è  poi  più  facile  5  faciliiTima  ^  e  pronta  la  ftrada  d' 
illuminarci ,  che  lo  itile  del  Caro  è  urta  cofa  affatto  diver- 
fa  3  e  nulla  ha  che  fare  collo  ftil  dello  Scrojfa, 

An- 


(a)  Vedi  anche  il    Sjg.  Tavola  nella        (e)  Vedi  Quadrio  L..  I.  p.  ftai.  Dift* 

citata  Prefazione.  i.  Cap.  p.  Part.  j. 

{b)  Vedi  Ghrn.   ditali*    T.  XXXV.         (ti)  ivi. 
ove  fopra. 


;i£(LIX)£#ì 

Anche  Anton  Jacopo  Covfo  [  ripigliano  i  Contentatovi  de! 
Crefcimbeni  (a]  nelle  fu  e  Rime  fece  menzione  di  que  fio  fitte  > 
con  quel  Sonetto  ,  che  comincia  : 

„  Monfignor  Niccolò  Domine  meo, 

5,  For?£  è  nel  nominarvi  pedantave , 

„  Che  '/  vojlro  nome  latino  e  volgare 

„  Tien  come  a  dir  del  greco  ,  e  del  caldeo  . 
dal  che  fi  ricava  (  così  Eglino  )  ,  che  lo  Scrofa  non  ne  fu  V 
inventore  ,  ma  bensì  il  promotore.  E  per  verità  ,  fé  lì  parla 
della  parola  Pedante ,  o  del  verbo  Pedantare ,  anzi  della 
Definitone  del  Pedantefco ,  non  e*  è  via  da  difenderci  :  egli 
è  forza  accordare  ,  che  non  fu  Io  Scroffa  altrimenti  ,  che  la 
inventò  ,  e  che  il  Corfo  ne  usò  di  fatto ,  o  prima  o  infie- 
me  con  Lui  ,  del  1553.  Ma  fé  fi  parla  poi  di  un  efempio 
che  dimoitri  quella  maniera  di  compor  Pedantefco  del  no- 
ftro  Scroffa  ,  ufata  prima  dì  Lui  ;  que*  quattro  Verfi  del  Cor- 
fo (  con  buona  grazia  degl'  illuda  Comentatori  )  ognun  ve- 
de ,  che  non  fanno  a  propoiito ,  perchè  e'  è  tanta  differenza 
dalla  frafe  di  effì  alla  frafe  dei  Cantici  di  Fiden^io ,  quanta 
ce  n'  è  dall'  Italiano  ,  per  poco  dilli ,  al  Latino  ;  e  quando 
le  Rime  dello  Scroffa  lì  denno  dir  Pedantefche  y  il  Sonetto 
del  Corfo  piuttofto  s*  arrebbe  a  dire  Bernefco. 

Checché  fìa  peraltro  di  ciò  ,  è  incontrovertibile  ;  che  que» 
Jla  forte  di  Poefìa  ,  in  tutto  firn  il  e  alla  nojìra  volgare  ,  ma 
mef colata  di  parole  latine  tofeaneggiate  ,  prefe  ella  (almeno) 
il  vero  ejjere  da  Camillo  ,  il  quale  tanto  eccellentemente  trat- 
tò con  ejja  i  Socratici  amori  di  Fiden^jo  5  che  tutti  gli  altri , 
e  fuoi  coetanei  -,  e  venuti  dopo  di  lui,  fono  rimafi  a  lui  inferio* 
ri  ,  comechè  egregiamente  abbiano  in  e/fa  adoperato.  Così  il 
Crefcimbeni  (b). 

F  in- 


(a)  Ove  fopra,  nelle  note  a!  Crefcìmb.        (b)  Eiizion  fud.  Voi.  1.  p.  7$. 
Edi?.  Verista. 
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E'  incontrovertibile  ;  che  verfatijjimo  offendo  flato  lo  Srof- 
fa  nelle  lettere  amene  sì  greche  ,  e  latine  >  come  tofcane  ,  eb- 
be fra  le  altre  cofe  tanta  pratica  de  buoni  autori  della  noflra 
poefia  >  che  di  certo  avrebbe  potuto  ,  [eriamente  profetandola  , 
andare  a  paro  a  paro  con  ogni  più  guardingo  ,  e  nobile  rima- 
tore ; .  .  . .  ma  che  ad  ottenere  il  primato  ,  al  quale  forfè  afpì- 
rava ,  invefìigo  una  nuova  Jìrada  (  ingegnojìjfima  in/teme  ,  e 
dìffic'tlijpma  )  da  giugner  felicemente  al  deftderato  fuo  fi- 
ne  (a), 

E*  inoltre  innegabile  ;  che  i  maraviglkji  [  direbbe  Anton 
'Maria  Salvini  (b~]  e  leggiadri  Sonetti  ,  e  altre  Poetiche  fat- 
ture di  Fiden^io  non  fono  nate  dal  Latino  guafìo  ,  e  barbaro 
de  Leggi/li  ,  e  delle  Scuole  ,  ma  dal  Latino  puro  ,  e  buono  r 
affettatamente  mefcolato  ,  e  alterato  col  Volgare  per  efprimere  , 
e  ritrarre  il  carattere  Pedantefco  ;  e  che  quel  di  Lui  è  un  Li- 
bro con  fommo  giudicio  ,  e  altrettanta  galanteria  compofio. 

Che  il  Fiden^iano  flile  è  come  il  circolo  [  ottimamente 
il  Gravina  nel  fuo  trattato  della  ragione  poetica  (r],  di  fé 
flejfo  principio  e  fine  ;  poiché  gli  altri  che  han  tentato  imi* 
tarlo  fen^a  la  profonda  cognizione ,  e  pratica  del  latino  ,  ed 
italiano  idioma  ,  necejfaria  per  trasfondere  col  grayiofo  mefc»- 
lamento  delle  parole  il  genio  latino  nell*  italiano  ,  fono  infipidì 
aIfat  5  e  freddi  riufcìti  •  quando  che  Fiden^io  non  folo  per  sì 
maravigliofo  innefìo  ,  ma  per  il  cofìume  ,  che  sì  vivo  rappre- 
fenta  ,  e  per  le  paffioni ,  che  al  fuon  della  petrarchefca  lira 
con  pedantefco  fupercilio  sì  vivamente  efprime  y  e  per  V  appli- 
catone sì  propria  dei  termini  gramatkali  ha  prodotto  un  ge- 
nere di  ridicolo  nuovo  e  /ingoiare  5  di  cui  a  niun  altra  lin- 
gua è  comune  la  gloria» 

Colicene  il  Quadrio  al  ver  s'apponga  col  dire:  Chi  porth 

alla 


(a)  Crefcimbenì,  obi  fupr»,  (e)  Lib,  z,  ^.  $j. 

(6)  ubi  fuperh», 
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alla  fua  Perfezione  quejìo  genere  di  Poefia  fu  egli  nel  vero  il 
Conte  Camillo  Scroffa  ,  Gentiluomo  Vicentino  ,  il  quale  vi  riu~ 
-  fri  coti  tanta  eccellenza  ,  che  —  certamente  tra  P  edantefcbi 
Poeti  Lui  è  dovuto  il  primo  poflo  d' onore  —  E  fono  tali  Can- 
tici di  tanta  bellezza  in  quejìo  fare  adornati ,  che  ha  tolta  a 
tutti  la  fperan^a  di  potergli  andare  del  pari ,  non  che  dì  a- 
vanz*rlo  (a). 

Ecco  le  Edizioni  de'  Cantici  di  Fiientìo . 

Prima*  del  MDLXIL  in  8.  fenza  luogo ,  né  nome  dello 
Stampatore  (b).  Il  Libretto  ,  eh'  è  in  tutto  di  30  facce,  è 
intitolato  :  Al  Molto  Mag.  Signore  Cavaliere  il  Sig.  France» 
fio  Pagani,  La  Dedicatoria  aliai  breve  è  nel  Giornale  dirte- 
la ;  e  ad  aflìcurarne  del  luogo  della  tmprefjione  vi  ù"  legge 
la  Data  così  :  Di  Reggio  il  primo  di  Maggio  MDLXXII.  Di 
eiTa  Edizione  (  oggidì  divenuta  raritfìma  )  dice.il  fuddetto 
Giornale  (e)  ,  che  ne  pofTedeva  una  copia  il  P.  D,  Piercate- 
rino  Zeno,  Fratello  del  chiari  (Timo  Signor  Apojìolo^  Cb,  Reg, 
Soma f co  alla  Salute  in  Venezia. 

Seconda.  Nella  Biblioteca  medefima  della  Salute  evvi  un* 
filtra  Edi^ion  di  Fident'w  ,  cfla  pure  fenza  luogo  di  Jìampa  9 
fenza  anno,  e  fenza  nome  di  alcun  lmpreffore  ;  ed  ha  quefto 
titolo  :  Cantici  Ù4  Elegie  del  Pedante  appajjtonato  con  locuple* 
tastone  dello  fieffo  ,  e  d'  altri  Autori  :  ove  s  acquifta  la  co- 
gnizione ,  codefta  eflere  la  prima  Edison  di  queft'  Opera  ,  a 
cui  fi  abbiano  aggiunte  cofe  ,  che  non  fon  dello  Scroffa,  E7 
in  8.  dedicata  olii  Studi ofì  di  Poefìa  ;  e  da  alcune  parole 
della  Prefaxion  fi  ricava  eh'  ella  è  la  riftampa  di  una  Edi- 
zjon  diverta  da  quella  del  1562:  Eccovi  (  le  parole  fon 
quefte  )  che  per  non   mancare   alla  promejfa  ,   vedendo   quanto 

vi 


(a)  ubi  fupra.  (<r)  Ubi  fiipcrins, 

(  b  j  Giorn.  T,  XXV.  xsbi  fuperiu* . 


w  fono  grati  li  Cantici  di  Fidentio  y  fiammati  (  Ci  noti  bene  ) 
da  me  già  alcuni  me  fi ,  a  voflra  contemplatione  bora  ve  li 
ho  fatti  ri/lampare  con  molte'  aggiunte  dell'  iflejfo  y  &  di  al- 
tri belli/fimi  ingegni  &c*  Quella  indicata  prima  Edizione  fin 
ad  ora  non  fi  è  mai  reia  vifibile. 

Xer^a*  I  Cantici  di  Fidentio  riflampati  con  aggiunta  d'al- 
cune vaghe  cpmpofixjoni  del  medefimo  genere ,  ricorretti  con  di- 
li  genti  a  ,  1564.  in  8.  (  non  c'è  luogo  di  /lampa  ).  Il  57- 
gnor  Apoftolo  Zenoy  che  ne  poffedeva  un  efemplare,  per  al- 
cune offervazioni  ,  e  confronti  da  Lui  fatti  y  pretendea  che 
la  Edizione  li  forfè  efeguita  in  Ferrara  per  Valente  Panica 
Mantovano  (a):  ed  è  Soggetto  da  credergli  ciecamente» 

Quarta .  I  Cantici  di  Fidentiff  Giotto  Cryfìo  ludimagifìro 
con  aggiunta  &c.  in  Fiorenza .  in  8.  Quefta  è  la  Edtzion 
ricordata  dal  P.  Angelico  nella  Vifiera  albata.  E"  fimifce  alla 
precedente  ,  ma  con  dedicatoria  di  Pierfrancefco  Mw%i  al 
Molto  Magnifico  ,  e  virtuofiffimo  m.  Gherardo  Spini  ;  e  vi 
fi  legge  :  di  Fiorenza  alli  XllL  d'  Aprile  (  ecco  V  anno  ) 
1565. 

Quinta.  I  Cantici  &c.   1568.  in    8.   E*  llmiliflìma  a  quel- 
la *  che  fi  è  registrata  al  N.  3. 

Sefla,  Altra  Edi^iort  confimile*  in  Fiorenza,  apprefib  Anto- 
nio Padovani    1572. 

Settima,  Altra  pur  di  Fiorenza  1574;  ed  è  in  8.  ficcome 
la  fuperiore. 

Ottava  *  Altra  in  Mantova  y  appreffo  Francefco  Ofanna  ? 
Stampato?  Ducale  y  1590.  in  8»  Dice  il  Giornale  (b)  r  eh'  è 
alquanto  feorretta- 

Nona.  1  Cantici  di  Fidentio ,  ai  quali  con  l9  auxilio  del 
prelo  ,  fé  fono  aggiunti  altri  cantici  e  rithmi  di  molti  celeber- 
rimi lud imagìflr i  3    e  profeffori   della  prifea  favella  ►  In  Vicen- 


(-*)  Giornale  a  pag,  $06,  (£)  °b*  fapra  „ 
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^4,  per  Giorgio  Greco ,    in    12.  e  neppur   quefra  Edizione    ha 
l'anno  della  impresone.  Sembra  che    V  Aprofio    1*-  (labilifca 
dal    16 11    (a),   ma   non   ne    fo   il   fondamento:    fo   che    il 
Sig,  Apojìolo  Zeno  fcrupoleggiava  fu  Y  Epoca  di  quella  Stam- 
pa ,   e   ne   fc riffe   al    Cavalier  Zor^i   (b).   Nella    Libreria  di 
quelli  P»  P»  Minori  O/ferva m i ,  detti  di  San  Biagio  c'era  di 
effa  un  beli'  Esemplare  :  ove  comincia  la  Lettera  :    All'  Urba- 
no Lettore  ;  e  poi  v'  è  fcritto  a  penna    di   carattere   di  quél 
tempo  :  Meffer    Bla  fio  :    il   pi  e  rio   della  [cola  fidenti  aita  [  che 
il  Vemimiglta  appella  Repetitore  ,  ficcome  appella  la   Lettera 
una  quafi  Apologia  (e],  La  Lettera  poi  dice  di  quella  guìfa: 
Vertendo   lunga   &   affai   diffìcile   controverfia    tra    gli    Uomini 
letterati   quale   delle   due   lingue  fojfe   dell'  altra  più  elegante  , 
Ò4  idonea  per  efprimere  i  concetti  noflri  ,    0    la  vetujìa  latina  % 
nella  quale  tengono  i  primi  luoghi    P.  Virgilio  ,    e   M.  Tullio  , 
e    la    vernacula    moderna  ,  che  a  molti  Etrufca  piace  di  nuncu- 
pare  ,  nella  quale  antijìiti  fono  e  coripbei  frane  e  [co  petrarca  ,  e 
joanni  boccaccio  ,  &  effendo  ancora  cotal   lite  [otto    il  giudice  , 
ecco  nella  proffìma  ternpefìà  riforfe  un  erudito  ,  &  giudicio/iffì- 
mo  ingegno  ,    il   quale   con  maniera  affai  venujìa  ,  e  voluptuofa 
fi    affatico  di  conciliare   quefle  due  adverfe  opinioni ,  e  fi  come 
quelle  lingue  erano  affini ,  e  confanguinee  3  co  fi  unirle  che  V  una 
dell'  altra   pofeeret   opem  ,    &   conjuraret  amicè  .  Quefìi  fu  &c. 
(  fopraffiedo  dallo  {tenderla  tutta    a    non  effer  nojofo  ;  peral- 
tro è  una  Lettera  graziofiffima  )  .   In   fine   dell'  Efemplare  vi 
fono  alcuni  Sonetti  M$S. ,  &  inediti  ,  e  di  carattere  di  que' 
tempi  ,  che  forfè  acceneremo  a  propofito  di  Latlantio  callio- 
peo  ,  oiTìa  Giambatijìa  Liviera.   Nel    P.  Barbarano   fi  fegna  1* 
Edizione   di   quefti   Cantici   del    16 11    (  locchè  giuftifica    per 
qualche   guifa   Pier/acopo   Villani  ,   offia  il  P.  Angelico  )  e  fi 

dice 


(*)  ubi  fuperius.  (c)\iUi  fuperius,  pag.   50.  ejufd. 

(  b  )  ubi  retro  . 
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dice  dedicata  al  Signor  Gal  dìndio  Col?)  (<0;  ciò  che  altrove 
non  apparifce. 

Decima .  Vicenza .  per  Francefco  GroJJì  1611. 

Undecima»  Ivi,  per  Francefco  Bolzetta^  pur  del   1611. 

Ma  le  fuddette  ,  per  ciò  che  avverte  opportunamente  il 
Gìornalifla  ,  per  artifizio  degli  Stampatori  fembrano  più  Edi- 
zjoni ,  e  fono  una  fola  (b). 

Duodecima*  Vicenza  ,  anch' effa  ,  per  Francefco  Amadio, 
del  1614. 

Decimaterza.  Se  ne  vide  [  fcrive  il  Sig.  Tavola  (e]  una 
molto  recente  con  data  di  Firenze ,  abbenchè  fia  di  Napoli , 
del  1723;  ma  in  effa  s'è  confufa  mefehinamente  ,  ed  alte- 
rata ogni  cofa. 

Decimaquarta .  L' ultima  Edizione  adunque  è  la  indicata 
di  Pìerantonio  Berno  del  MDCCXL1II.  in  Vicenza ,  di  cui 
ha  tutto  il  merito  il  Signor  Paolo  Tavola  ,  occultatoli  fotto 
le  Sigle  P.  T. 

Si  è  già  decifa  per  Favola  l'opinione,  che  mori  (Te  Fiden- 
tio  fuenturatamente  uccifo;  e  ingannò  molti  quel  Verfo: 

Un  fiero ,  e  crudo  più  d'  un  Antropopbago  —-  V  ucci  fé. 
Tanto  più  che   nelle  Edizioni  corrette  quel  Verfo  leggefi  dif- 
ferentiffìmo  ;  e  precifa  la  mala    intelligenza    del  paffò  ,   non 
fi  può  fpiegarlo  che  di  una  morte   al   più  metaforica. 

Jacopo  Marzari ,  contemporaneo  dello  Scroffa  ,  fa  che  tra- 
palarle del  1576  :  diede  a  quejìi  dì  fine  a  fua  Vita  (d)  ,  la- 
feiatofi  dietro  nome  &  fama  dì  non  effere  fiato  meno  ben  eru- 
dito de  ie  Greche  Latine  Ó*  Volgari  Lettere  ,  che  defìijjìmo 
&  eccellenti/fimo  in  Poejìa  :  ma  a  detta  del  Zorzj  (e)  Seba- 
fìiano  Monteccbio  Io  ftabilice  pannato  a  que*  più  del  1574. 
In  qualunque    evento    peraltro    non    vivea    certamente    del 

1578. 


{a)  Lib.  4.  Hiji.  Ecci.  pag.  355.  (d)  Lib.  2.  Storia  Vicentina  p.  ipp, 

{b)  ubi  fuperius.  (e)  Vicenza  iUuJìre.per  Lettere, 

(e)  Vedi  nella  Prefazione. 
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157$.  come  par  che  pretenda  il  Signor  Tavola,  volendo  che 
V  Editorie  dei  di  Lui  Cantici  feguita  in  Firenze  del  1578  , 
fi  facefle  vivendo  ancora  —  Fiden^jo  (a). 

E'  tradizione,  che  Miebiel  Capra  Accademico  Olimpico  gli 
recitarle  una  Ora^ion  funebre ,  e  di  ciò  ne  tralucc  un  indi- 
zio un  po'  lontano  nella  Biblioteque  Italique  :  ma  non  m' at- 
trovo  Documenti ,  che  mi  appoggino  per  affermarlo. 

Così  è  conchiufo  di  quel  Camillo  Scroffa  Vicentino  ,  fa- 
mofo  pel  Tuo  poetar  pedante/co  ,  da  Lui  [  dice  il  SancaJJa- 
ni  (b"]  portato  al  fommo  :  tanto  egli  è  /ingoiare  [  ripigliano 
le  Novelle  Letterarie  (e"]  e  affatto  degno  del  Secolo  in  cui  eb- 
be la  jua  origine,  e  di  cui  non  fi  rifinirebbe  mai,  fé  fi  vo- 
letfero  apportare  i  Tejìi  di  tanti  Soggetti  ciarlici  che  Io 
commendano  (d). 

GIAM- 

(a)  Vedi  nella  Prefaz.  ma  più  di  tutto  Bianchini   Satira    Italia- 

(b)  Scanzia  i.  ove  fopra.  na  p.  52.;  e  Prefaz.  al  Voi.   j.  della  P. 
(«•)  ove  fuperiormente.  2.  Pro/e  Fiorentine. 

(d)  Vedi  Imperiali,    e  Lib.  Capponi', 

Defraudare  neppur  qui  fi  dee   del   dovuto   encomio   quel  medefimo    Sig.  D.  MF« 
CHIEL  PAVANELLO  vivente  noftro  Vicentino ,  di  cui  abbiam  già  di  fopra    fatto 
cenno  alla  pag.  XXVII.  raro   e   felice  ingegno  ugualmente  ad  efprimere   ne' gentili 
fuoi  Sonetti    anche    lo   ftil    Fidenziano;    a   cui  fol  può  afpirare,  come  dal   Gravina 
già  udimmo,  chi  dell'  idioma  Greco  e  Latino  e  perfetto  pofTeflbre.  Mi  fia  qui  per- 
meilo il  riprodurre  uno  almeno  de'*fuoi  molti  Sonetti  Fidentiani,  eh'  io  mi  trovo  a 
cafo  aver  ora  in  pronto,  in  occafion  di  celebri  Nozze  compoflo. 
Scendi  fuxta  il  cojìume  tuo  antiquario , 
Della  ccelefle  Urania  inclito  Filio 
Jocondo  Hymèn ,  dalP  alto  fopraciiio 
Del  bicipite  Colle  litterario  . 
Non  vedi  come  in  lieto  eboro  &  vario 
Con  le  tenere  Gratie  il  Domicilio 
Già  lafcia  delle  Mufe  il  bel  Concilio, 
E  relitto  fei  quivi  folitario  ? 
Scendi  ornai,  feendi ;  e  con  nodo  infolubile 
Oggi  alla  più  venujìa  alma   PuelluJa  ■ 
Gentil  Garzone  annetti  aureo  integerrimo. 
Vìen  ,  porta  teco  il  flammeo  e  la  facellula  > 

Rompi  ogn*  indugio,  che  '/  tempo  volubile 
Pajfa}  e  agli  amanti  dà  tormento  afperrifno . 

Voi  V.  I 


GIAMBATISTA     GORGO. 


SI  fu  Egli  uno  affai  felice  imitator  dello  Scroffa  ;  e  cin- 
que Sonetti  di  Lui  Pedanteschi  fi  leggono  in  fatti  in 
ogni  Edi^ion  di  Fidentio ,  i  quali ,  comechè  non  raggiunga- 
no il  Maeftro ,  a  Lui  però  non  fan  difonore ,  neppure  in 
confronto  del  gran  Camillo»  Se  non  che  il  Gorgo  non  fu 
Poeta  fol  Pedante/co  ;  ma  lo  fu  infieme  lerio  :  e  poffedeva 
un  tempo  il  celebre  Signor  Gì amba  ti/la  dalla  Valle  noftro  Vi* 
centina,  amico  del  Signor  Apofìolo  Zeno^  ed  amici/lìmo  delle 
Sciente  egualmente  che  delle  Lettere ,  un  picciol  Volunte 
MS.  in  4.  di  Rime  di  quefto  Nobil  Signore ,  da  Lui  compo- 
fle  nella  pocchiflìma  età  di  Anni  XV ,  autografe,  che  me- 
riterebbono ,  a  mio  giudizio,  la  luce. 

Avventuratamente  ferbo  tra  le  mie  Carte  una  copia  efat- 
ta |  e  fedele  di  effo  MS, ,  e  contiene  3 1  Sonetto  ,  e  3  lun- 
ghe Cannoni ,  quali  tutte  di  Soggetto  amorofo ,  parte  indi- 
ritte  a  Vicenxp  Pagello ,  e  parte  a  Princivalle  Ghiere gato  y 
che  verfano  fingoiarmente  peraltro  fulla  mancanza  di  Laura 
Gar^adora  ,  di  cui  fi  dichiara  inamorato  ,  e  fulla  partita  da 
Vicenza  della  Signora  Chiara  Banca  ,  altra  Nobìl  Signora  da 
Lui  vagheggiata. 

Darò  un  Saggio  di  effe ,  onde  decida  il  Lettore ,  fé  Io 
fpirito  Patnoitco  mi  fa  travvedere  ,  quando  appello  Petrar- 
tbefche ,  e  degne  del  Pubblico  queile  inedite  compofizioni 
del  Gorgo. 

Sonetto, 
„   Alti  ,  inculti ,  Jelvnggt  ,  ombrofi  monti  3 

3,  Ch  udir  folete  gli  afpri  miei  lamenti , 
3,  Antri  ,  che  fpejfo  a  dolovoji  accenti 
„  Con  me/io  fuon  Jìete  a  rifponder  pronti. 
n  Fofchi  bo/chetti  ,  e  laghi  alteri  ,  e  conti 

5,  Fiumi ,  che  fpejfo  a  miei  fofpiri  intenti 
,,  Talor  fermate  il  corfo ,  e  talor  lenti 
„  Scendete  ancor  dalle  vofìr  alte  fonti , 

O  flra- 
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5>  O  Jìrade  alpejìri ,  che  da  me  fovente 
5,  Calcate  fiete  ;  quando  fin  che  fuori 
„  D"  affanni  io  viva  in  amorofa  pace  ; 

i5  E  eie  d'  amor  la  fiamma  empia ,  &  ardente , 
r  Che  a  poco  ,  a  poco ,  mi  confuma  5  e  sfate 
5,  Temprando/i  rallenti  i  miei  dolori? 

Sonetto  nella  morte  &c. 

,5  Ben  or  mi  rejla  fot  torbido  pianto , 

„  Pofcia  che  f penta  è  V  AURA ,  che  fptrantìo 
Per  quejìi  colli  ognor  mandava  in  bando 
Le  nubi ,  e  cbiar  fea  V  aere  in  ogni  canto  • 
„  E  tu  me/lo  Reron  d"  ofeuro  manto 

„  Copri  ornai  le  tue  fponde  ,  e  lagrimando 
„  Mojìra  quanto  dolor  fentifli  quando 
„  V  AURA  da  te  fi  fé*  lontana  tanto. 
Or  le  tue  Ninfe  addolorate  ,  e  mefle 
„  Accolte  vanno  in  di  fu  fata  fchiera 
15  Dolendefi  del  gran  pubblico  danno. 
Amor  fi  vede  anch'  egli  in  nera  ve/le  y 

n  Sen^  arco ,  e  Jìrali ,  e  con  turbata  ,  e  fera 

„  Fronte  ftarfi  per  LAURA  in  doglia  ,  e  affanno* 

Le  Canini  fon  forfè  più  nervofe ,  e  più  nobilmente  dej- 
tate . 
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ti&  (Lxvni  )  $* 
Anno  1565. 


ANGIOLO    MATTE  ACCI 

DI       MAR  OSTICA. 


L  Cìel  di  Maroftica  beneficentifllmo,  che  prov- 
vide fempre  in  addietro  la  Provincia ,  e  la 
Patria  d' ingegni  i  più  felici  ;  in  quefta  meta 
di  Secolo  fovrabbonda  3  e  ne  fornifce  a  buon 
conto  di  Angiolo  Matteacci ?',  la  di  cui  Storia, 
T  uno  copiando  1'  altro  ,  a  Noi  tramandarono 
Guido  Pancirolo  :  de  claris  Legum  interpretibus  {a)  ;  Monfìgn. 
Tommaftni ,  ed  il  Riccobono  nei  loro:  Cymnafium  Patavinum 
(b)  ,  il  Papadopoli  ,  e  il  Facciolato  nella  SW/rf  della  £/»/- 
verfttà  (e),  il  Portenari  (d),  il  Lipennio  (e),  il  Fretterò  (/), 

il 


(<*)  Lib.  2.  pag.  595.  Cap.  CXCV. 

(  £  )  pag.  197.  Riccob.  Lib.  2.  Cap.  12. , 
e  lib.  4.  C.  8. 

(O  Tom.  t.  Lib.  III.  Sea.  I.  Cap. 
XXV.    pag.    260»    TaccìoL   de  Pane  IH, 


Tajì.  p.  i^p, 

(<0  pag.  251. 

(  e  )  Bibliot,  Real  Jurid.  (xpe . 

(/)  P/Vor.    llhjìr,  Elogia,  T.  IL  pag. 
950.  Col»  2. 


il  Konigio  (a) ,  il  Fontana  (b)  ,  ed  ogni  altro  nelle  rifpetti- 
ve  loro,  o  Biblioteche  ,  o  Cataloghi ,  o  Libri» 

Nato  £g/*  adunque  oriondo  di  Marojìica  nel  1535:  [  Mrf- 
rojìica  inftgni  Vicentine  vico  oriundus  (e ]  ,  vifie  fin  a'  64  anni 
foli,  un  gran  Filofofo  infieme,  un'Oratore  infigne,  ed  un  ce- 
lebre Giureconfulto:  profetando  però  a  vicenda  ,  e  l'Eloquen- 
za nel  Foro  ,  e  dalla  Cattedra  le  Leggi ,  e  ;n  ogni  tempo 
ed  ovunque  la  Filofofia  più  fublime. 

In  fatti,  appena  confeguì  in  Padova  la  Laurea  Dottorale  , 
che  fi  trasferì  tolto  a  Venezia  per  efercitarfi  ivi  neir^vuoca- 
/«n* ,  e  difputare  dai  roflri  :  ove  riufeì  di  maniera ,  che  il 
Tommaftni  ebbe  pofeia  a  chiamar  incredibile  1'  applaufo , 
che  fi  acquiftò  :  incredibili  eloquentia  perfulfit  (d)  ;  e  il  Pa- 
padopoli  a  dirlo  :  un  Avvocato  in  quei  tempi  chiariifimo  : 
Caufarum  attor  clarifjlmus  (e)» 

Frequentava  intanto  nel  tempo  fteiTo  colà  la  Cafa  dì 
Giannantonio  Facbinetti  Bolognese  Nuncio  del  Papa  Pio 
V ;  interveniva  fpefììflìmo  all'  Accademia  di  Francesco  Ve- 
rnerò Patrizio ,  e  Filofofo  di  molto  nome  ;  e  più  di  tut- 
to era  fempre  con  un  certo  Vefcovo  Loredano  (f) ,  di  ge- 
nio filolòfico  anch'  efTo ,  e  di  un  merito  eguaio  al  Facbi- 
netti ,  e  al  Venterò  :  e  quivi  fu  ,  ove  tra  quelle  cotidianc 
Letterarie  adunanze  ,  e  a  canto  di  cosi  illuftri  Soggetti  ,  co- 
minciò quafi  a  fpiegare  il  Matteacci  quanto  Et  valefie , 
non  che  nella  Geometria  ,  nelf  Aritmetica  ,  e  nella  Perfpetti- 
va  ;  ma  in  cgni  altra  porzione  delle  Matematiche  ,  e  fingo- 
larmente  poi  nell'  Ottica  ,  e  nella  Catottrica  :  a  coltivare  le 
quali  con  profitto  inlìeme ,  e  con  fempre  nuovo  piacere  fi 
era  Egli  travagliate  di  propria  mano  alcune  ingegnofe  ma- 
chine ,  [con  che  dirno&rava  a  chiunque  ne   avea  diletto  le 

vie 


(  a  )  Biblioth.  Vctus  &  Nova  .  (d)  ubi  fupra  . 

(  b  )  Bìblìoth.  LrgeJìs  P.  I.  pag.  641;  (  e  )  ubi  fupra  . 

{e)  ubi  fupra.  (/")  Enon*  Antìjìes 


vie   della    luce  ,    ond'  era   la    rifleffione 3   eia   refra^tone  del 
ragù.)    e    gli    altri    fegreti    tutti   della   vifiva ,    e    dell'  ce* 

Per  alcuni  anni  foli  peraltro  fi  trattenne  in  Verteva;  per* 
che  apertagli!!  impenfatamente  la  ftrada  di  trasrerirfì  per 
"Affejfor  nella  Carnia  ,  oggidì  detta  Patria  del  Friuli ,  fi 
compiacque  di  quell'impiego,  e  vi  attefe  con  molta  gloria, 
e  fortuna  ;  per  fino  a  che  il  SereniJJimo  Principe  lo  richia- 
mò per  appoggiare  a  Lui  la  decoroia  incombenza  di  legge- 
re il  primo  le  Pandette  nella  Univerfìtà  di  Padova  r  introdu- 
ci a  Pandeclarum  juris  legione  patavii  ,  /£/?  primus  eas  inter-> 
pretandi  munus  babuit  :  Così  il  Pancirolo  (b). 

A  conteggiar  nonpertanto  col  Pacchiati  (e) ,  prima  del 
1572  fall  quella  Cattedra,  e  la  foftenne  bensì  alcun  tem- 
po ,  magna  felicitate  ,  foggiugne  1'  Autore  (d)  ,  &  Auditorum 
frequentia  ;  ma  con  tanta  invidia  ,  e  difdegno  del  Cavalier 
Conte  Bonifazio  Rogerio  di  Reggio  ,  originario  Padovano  :  ori' 
gine  Patavini  (e)  :  che  nacque  tra  loro  una  mefchinitiìma 
controverfìa  ,  dal  Facciolati  ftefib  appellata  ridicola  :  ridicu- 
ìam  controverjiam  (f)  :  la  quale  per  integrità  della  Storia  , 
fuperando  ogni  ripugnanza ,  è  indifpenfabile  fare  che  per 
ifpicchio  almeno  il  Riccobono  la  additi  .  Pretendeva  a- 
dunque  il  Rogerio  ,  che  pei  fuoi  titoli  ,  per  la  fua  dignità  , 
e  per  la  Cattedra  che  occupava  ,  doverle  il  Matteacci  in- 
contrandolo farfi  toito  a  finiftra  ,  e  dargli  la  ftrada  :  fibi  de 
via  decedere  volebat ,  quoties  obviam  fieret  (g)  .•  locchè  non 
accordando  il  Matteacci  (  perchè  anch'  Egli  Pubblico  Profef* 
/ore  )  fece  ricorfo  il  Rogerio  ai  due  Rettori  della  Città  di 
Padova  ,  Gioan  Soran%p  ,  e  Ferrigo  Sanudo  ;  e  poiché   Eglino 

rice- 


(4)  Tommajini  pag.  197.  (e)  Facciolati  P.  3.  Fflflotum  p.  141. 

{£>)  De  c/aris  tegum  interpretiènsj  ubi  tetro,  (/)  ubi  fuperius. 

(  e )  ubi  fuperius ,  {g)  ubi  retro . 
{*!)  ibidem» 


ricevettero  T  iftanza  con  una  idea  di  dileggio ,  riputandola 
una  frivoleria  ,  fi  fublimò  la  materia  per  fino  a  incomodare 
1'  EccellentiJJimo  Collegio  dei  Savj  in  Venezia  ,  il  quale  per- 
altro nulla  conchiufe  ;  e  conchiufe  invece  la  morte  ,  che 
troncò  lo  flame  di  Vita  al  Rogerio  ,  accompagnato  dal  Mat~ 
teacci  al  fepolcro  con  una  apologia ,  che  avrà  luogo  più 
lotto. 

Tra  le  fue  Pandette  non  intralafciava  Egli  il  noftro  Angio- 
lo di  attendere  alla  Filofofia^  per  cui  aveva  inclinazion  natu- 
rale e  trafporto  ;  che  anzi  parlando  di  cofa  in  cofa  ,  e  me- 
ditando le  leggi  Agronomiche  ,  fi  fece  lecito  d' indovinare  in 
appretto  fulla  mutazione  de  tempi  ;  fulle  Epidemie  ;  Cui  Tre- 
muoti  ;  fulla  morte  de  Principi  ;  fui  movimenti  di  guerra  ,  e 
fugli  altri  difaftri  ,  che  fogliono  avvenire  ;  trafeorfo  più  d' 
una  volta  per  fin  (  direi  quali  )  alla  debolezza  di  farla 
pofitivamente  da  Aflrologo. 

E*  intorno  a  ciò  tradizione  (a)  ,  che  un  certo  dì ,  ragio- 
nando con  Ottavio  Montagnana  ,  e  con  Melcbiore  Cartolario 
celebri  Profejfori  della  Univerfttà  di  Padova  ,  dicerie  lor  con 
franchezza  ,  che  per  V  appunto  in  capo  a  cinque  anni  ver- 
rebbe a  Lui  conferita  la  prima  Cattedra  del  Gius  Civile  ; 
ed  è  vero ,  che  ,  comecché  di  ciò  non  ci  forfè  preventiva- 
mente apparenza  veruna  e  probabilità ,  con  ammirazione 
di  chi  lo  credeva  fognare,  fi  avverarle  il  vaticinio. 

Prima  però  di  cambiar  Cattedra ,  fi  vide  condotto  dal  fuo 
profondo  fapere  ,  e  al  Tront  di  Ridolfo  IL  Imperatore  ,  che 
Io  premiò  dei  titoli  luminou  di  Cavaliere  ,  e  di  Conte  (b)  ; 
e  per  due  volte  in  Roma  al  gran  Pontefice  Sijlo  V ,  colà  da 
elfo  invitato  per  confultarlo  (e)  :  e  poiché  Jacopo  Menoccbio 
pafsò   a   leggere  in   Pavia  fua  Patria  3   venne   Egli   il   Mat~ 

teac- 


(a)  Tomma/tnì)  ubi  fupra .  {e)  Ibidem 

(  b  )  ubi  fupra . 
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fAir»  del  1589  (4),  appunto  in  capo  ai  5  anni  dello  av- 
verato prognostico  aflunto  alia  prima  Cattedra  del  G/w  C#- 
tvile ,  con  un  generofo  ftipendio  ,  che  poi  s'accrebbe  di 
molto. 

Qui  ancora  gli  fi  fufcitò  contro  la  invidia  di  un  altro  in- 
figne  Padovano  y  e  fremette  di  quefta  onorevole  promozione 
Ottonello  Difcal%o  dal  Pancirolo  appellato  ,  di  Lui  Antagoni- 
fìa  ;  Ottonello  Difaalcio  sili  Antagonijla  exiflente  (£)j;  ma 
calcò  generofo  il  Matteacci ,  o  non  curò  1'  altrui  rabbk  ;  e 
fi  portò  di  maniera  ,  che  oltre  all'  averli  procacciata  la  fti- 
ma  univerfale  :  magnam  fama  celebritatem  (e)  :  finalmen- 
te ,  per  teftimonio  del  fuo  gran  merito ,  gli  fi  coniò  una 
Medaglia,  riportata  dal  Tommafini  (d)  :  in  cui  fi  vede  una 
Donna  fedente ,  e  paludata  con  nella  deftra  una  Fenice  fui 
rogo ,  nella  finiftra  un'  Afta  ,  e  una  Verga  ,  e  a  piedi  il  G/o- 
ho  Mondiale  fafeiato  da  quefta  Epigrafe  : 

AETERNJTATI  ANG.  MATTHEAC. 

Se  non  che  V  Eternità  gli  fi  poteva  promettere  rapporto 
al  Nome;  rapporto  al  corpo  nò;  che  nel  1600  il  di  16  di 
Febrajo  dovette  cedere  alla  violenza  di  un  male  impetuofo , 
e  fepararfi  dall'  anima. 

Si  trasferì ,  allora  cadavere  ,  nel  Tempio  di  5.  Antonio , 
ove  Francefco  Vedova  Filofofo  5  e  Giureconjulto  dotti //imo  gli 
fece  la  OraT^on  funebre ,  che  ora  è  alle  Stampe  (e)  ;  e  fi 
fcolpì  fulla  Lapida  del  'Sepolcro  la  feguente  Jfcri^ione  ,  tutto- 
ra efìftente  in  5*.  Antonio  di  Padova  ,  non  in  Sani  Antonio 
ài  Marojìica ,  come  per  errore  il  Barbavano  (/). 

M. 


{a)  Facciolatiì  ubi  fuperius. 
(è)  Pavciro/us,  ubi  fuperius. 
(e)  Idem  ibidem. 
(d)  Negli  Elogi  pag.  »o?. 


(e)  Vide  Tommafini  in  Francefco  Vedo» 
va  pag.   171. 

(/)  Cap.  4.  p.  3jt. 
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M.        D.        G.  V    "" 

ANGELO    MATTOMEACCIO 

AUL2E  CJESARIS  EQUITI ,  COMITIQUE  PALATINO 

PATAVII  PRIMARIO  JURIS  CIVILIS  INTERPRETI 

SUMMO  THEOLOGO  PHILOSOPHO  ET  ASTROLOGO* 

MCESTISS.  JOSEPH  MATTH^EAC.  PON.  GUR. 

AC    GEORGIUS    FILIUS. 

Coficchè    Giofeffo    Mat feticci ,   e   Georgio   di   Luì   Figliuoli 
ebbero  l'attenzione  di  onorarlo  del  decorofo  Epitaffio, 
Ecco  le  di  Luì  Opere. 

Prima.  De  Via  ,  Ò*  r attorie  artìficiofa  Juris  univerfe.  Libri 
duo .  Tom.  i.  La  cui  prima  Edizione  feguì  :  Venetiis  apud 
Paulum  Mejettum  MDXCI.  in  Foglio.  E*  dedicata  :  Jacobo 
Fojcareno  Senatori  ampUJJimo  ,  &  Ù,  Marci  Procuratori  lllu^ 
ftrijjimo.  Dopo  la  Dedicatoria  e'  è  la  Lettera  ad  Letlorem 
di  tre  fuoi  Difcepoli  ,  Duca  Eudomenejano  Cretenfe ,  Ottavio 
Piovene  J,  C, ,  e  Bartolommeo  Mainerò  Patrizio  Genove/e  , 
con  la  quale  proteftano  di  avergli  quali  rapita  dalle  mani 
r  Opera  per  renderla  pubblica  a  vantaggio  comune  (a).  La 
feconda  Edizione  fi  fece  ivi  pure  del  15P3  ,  e  la  terza  del 
MDCL  in  foglio. 

Seconda,  Apologia  adverfus  Bonifacium  Rogerium  (b)  :  ofiia 
Apologia  prima  Sedis  Jurifprudentia  ad  Serenijjìmum  Reipu- 
blicx  Veneta  Principem,  ejufque  amplijjìmum  Colle gium»  1591. 
in  4.  Patavii  apud  Paulum  Mejettum  (e). 

Ter- 


(a)  E*  in  quefta  Libreria    Bertoliana .  (e)  Tommaftm   llltjlr.  Vii.    E  log.  &c 

(  b  )    Rìccoùono    àe    Cymnaf.    Purav.    I.  pag.   197. 
IV.  Cap.  8.  pag,  ?6. 

Voi.  V.  K 
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Terig .  Trattata  de  parta  ObTimeftri ,  &  ejus  natura,  advtr- 
fus    vulgatam    opinionem ,    Lìb.  X.  Francofurti    xóoi.  in  /o- 

Quarta*  Epitome  Legatorum ,  dF  fideicommijforum  ,  metho- 
do ,  tfr  fattone  digefta  :  che  vide  la  luce  :  Venetiis  MDC.  a- 
pud  Società  tern  Mirtimam,  in  /og.  "LI  Editore  è  Pietro  Matte  ac- 
ci J.  U.  G.  Lanceloti  Filius ,  Nipote  di  Angiolo  ;  ed  è  indi- 
rizzata :  SereniJJtmis  &  Clementi jfimis  Principibus  Gulielm? 
Patri  y  &  Maximiliano  Filio ,  fuperioris  Bavaria  Ducibus , 
Comitibufque  Palatinis  Rheni .  Rivide  la  luce  Francofurti . 
del  irfoi.  del  itfn.  del  1637.  del  I(^47'  in  8.  ;  e  Venetiis 
del  1660.  in  /èg/zo  (*). 

Quinta .  Commentarla  in  Tit.  de  Offic.  ejus ,  e»;  mandata 
ejì  jurifdiBio  ,  &  de  jurifdiHione  omnium  Judicum  ^  &  de  rei 
vindicatione .  Quibus  accejfere  (  ov'  ecco  un  novello  Scrittore 
della  Famiglia  Matteacci ,  per  cui  rifparmieremo  V  Articolo  ) 
Petri  Mattbeaccii  interpretationes  in  eofdem  titulos  3  &  in  L. 
fi  ttnus  fa  paci us  /.  /.  de  pattìs  ,  &  in  tit.  f.  /.  fi  certum  pe» 
tram ,  quibus  omnium  jurifdiclionum  ,  Ò4  contratluum  materia 
ehganter  pertratlatur  :  e  fi  mandò  fuori:  Venetiis  del  1602. 
in  foglio. 

Se/la .  D?  /«»•<?  Venetorum  ,  0*  jurifdiHione  Maris  Adriati- 
ci: che  fi  produrle  in  Venera  (  fenza  il  nome  dello  Stam- 
patore )  in  un  Volumetto  in  4,  T  tf»tfo  16 17.  Ne  ha  un  H- 
femplare  a  penna  la  Biblioteca  MSS.  Farfetti ,  illuftrata  dal 
diligentiflìmo  ,  e  dotto  Sig.  D.  Jacopo  Morelli  (b)  ;  'il  qua- 
le regiftra  ivi  a  propoiìto  un  altro  MSS.  Difcorfo  del  Do- 
minio del  Mare  Adriatico  ,  ovvero  Golfo  di  Venera  ,  del 
Dottor  Francefco  Zamboni  de'  Silvi i  Vicentino  (e)  :  ma  quefto 
pure  vide  la  luce  in  Venera  nel  16S6.  in  4.  per  Giacomo 
Zattoni. 

Il 


(  a  )    Yontana ,  Bìbl'mhcca  Legalìs   Pars        (  £  )  pag.  546. 
j.  pag.  641.  (  e)  ibidem  . 


<* 
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11  fuddetto  Fontana  fa  autore  il  noftro  Matteacci  di  un 
altro  L/£ro  in  /òg/f'o  (rampato  in  Venera  nel  15^1  :  imito* 
lato:  Repetitiones  (a):  ma  perchè  lo  credo  lo  fteflo  col- 
lo addotto  in  primo  luogo ,  credetti  di  doverlo  appena  av- 
vertire. 

Francefco  Pala  J.C.  Verone/e,  Dlfcepoìo  anch'  Egli  del  no- 
ftro Matteacci  lo  efalta  alle  Stelle ,  e  ne' Tuoi  Verfi  fatti  im- 
primere da  Ottavio  Piovene  coi  Torcbj  del  Me  acci  ;  e  (  a 
detta  dell'  immortale  Signor  Marchefe  Scipion  Maffei  )  ne* 
fuoi  Elogi  MSS. ,  che  fi  cuftodifcono  nella  Saibantc  di  Vero-' 
na  ,  ove  lo  accoppia  a  Marcanton  Pellegrini  (b), 

GIAMBATTISTA     MATTEACCI. 


DI  queft'  altro  Matteacci ,  che  probabilmente  appartie- 
ne alla  Famiglia  di  Angiolo ,  e  di  Pietro ,  incontro 
nella  Biblioteca  volante  di  Gio;  Cinelli  Calvoli ,  da  Dionigi 
Sancaffani  ,  aggiunta  da  Gilafco  Dodoneo  Paflore  Arcade  &c. 
(  il  quale  è  il  P.  Maejìro  Mariano  Ruele  Carmelitano  dì 
Roveredo  ,  Bibliotecario  ,  ed  Arcbivijìa  del  fuo  Ordine  in  Ro- 
ma )  Stampato  in  Roveredo,  predò  Pier  Antonio  Berno  Libra- 
jo  CniJCCXXXIII ,  nella  SV*»^  XX/,  alla  />0g.  9<5,  in- 
contro, dirli ,  il  feguente  Libro: 

Quasfliones  in  excellentem  Bartolomaum  Ovium  Clarifs, 
H'ieronymo  Mercuriali  Joannes  Baptifla  Matheatius  Marofli- 
eenjii  (  eccolo  Vicentino  )  .  Venetiis ,  ex  officina  Dominici 
Guerci  j  &  Joannis  Baptifla  Fratrum .  1580.  in  quarto.  B. 
T.  (  cioè  nella  Biblioteca  di  S.  Maria  Tra/pontina  3  in  Ro- 
ma  )  . 

Efi- 


(a)  ubi  fuperius,  Btbliotb.  Legali s . 
(  £  )  Di  cui  a'  e  detto  Copra  • 

K  a 
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Efifte  anche  qui  in  Vicenza  nella  Biblioteca  de'  P.  jp. 
Minori  Ojfervanti ,  detti  di  San  Biagio  :  in  un  Libro  ,  ^1«- 
ftwi  àiverfi. 


Qoi  forfè  fi  potrebbe  dar  luogo  ad  un  certo  VICENZO  MAROSTICA ,  che  fi 
pretende  nato  in  quel  Nobil  Caflello  dalla  Famiglia  Reprandi ,  traslatata  in  Padova 
tla  un  tal  Giacomo,  ch'ebbe  a  mogiie  una  Lazzara :  il  quai  Vicenzo  è  Autore  di 
alcune  Poefie ,  ed  Eroiche ,  e  Bernefcbe ;  tra  cui,  di  Venezia  Trionfante ,  ftampata  in 
Venezia  dal  F*w  del  1572.  in  4.  :  e  di  un  0^*:  /w  A»  Vittoria  dei  nojìri  Segnuors 
tontro  ì  Turchi;  e  di  alcune  altre  che  s'incontrano  fparfe  qua  e  là  nelle  Raccolte; 
ma  la  dilicatezza  (  forfè  fuperftiziofa  )  di  non  por  mano  nell'  altrui  meffe ,  o  ve- 
nirmi delle  penne  altrui,  fa  che  trafcorra. 

Fra  AGOSTINO  dall' OGLIO  Eremitano  di  Sani '  Agojìinó  ,  nel  Fronti/picio  dell' 
Opera,  che  riportiamo,  fi  chiama  Egli  fteffo  Vicentino;  e  perciò  ha  luogo  tra  i  no- 
ilri  Scrittori .  Ecco  l' Opera  : 

Augujiini  ab  Oleo  Vicentini  Augujìinian/e  Familia  Eremitani  Artium  Studentis  injt' 
j>nis  Expofitio  in  verba  Aurea  Catonis  ad  retle  vivendum  admodum  utilijfima  nunc 
primum  in  lucem  edita»  Bononia  ex  officina  Joannis  Rubei  ad  Signum  Mercurie  1561. 
in  8. 

E'  dedicata  ad  un  altro  Vicentino:  Sperabili  Viro  D.  Andrea  Foffato,  Civi  Vicen- 
tino, Àcademico  :  ed  è  un'  Operìna  pregevole.  In  e/fa  fi  dice  Autore  d'altri  Tratta- 
ti: de  Gratta  &  libero  Arbitrio:  de  Predcjiinatione :  de  Meati icantibut  &c.  ma  non 
videro  mai  la  luce. 

• 


Anno 
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Anno  1568. 


FRANCESCO     GRAZIANI 
GARZADORI 

CANONICO. 


Uefla  Famìglia ,  fé  fi  afcolta  il  P agitarmi  (a), 
e  antica  molto,  e  nobiliffima .  Vorrebbe  che 
dalla  Germania  ,  a*  tempi  dell'  Imperatore  Ar- 
rigo £7/,calafle  il  primo  di  effe  in  Italia  un 
certo  Gratio ,  il  quale  piantò  fede  ,  in  un 
luogo  del  Territorio  Vicentino  appellato  Tor- 
re di  Belvicino ,  ove  godeva  di  molti  privilegi ,  Feudi ,  e 
Giuri/dizioni.  I  di  Lui  difeendenti  fi  denominarono  fuceffiva- 
mente  ,  ora  Gradii ,  ora  Graxjani  ,  ed  ora  Garxadori  ;  cosi 
come  in  Germania  fi  chiamano  Gravi},  e  Langravi;  i  Signori 
d»  alcun  Caflello ,  o  coloro  che  dai  Ce/ari  eletti  vengono  a 
Giudici . 

Al  prefente  noftro  Canonico  piacque  di  accoppiare  i  Gra- 
zjani  ai  Garzgdori ,  e  renderlo  un  fol  Cognome. 

Ora 


NftMWIMW 


(<*)  Lib.  é»  Italiano,  pag.  £*t. 
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Ora  quelli  ebbe  per  Padre  Girolamo  :  ftudiò  in  Vicenza 
{otto  il  Grifo! i  :  ccnfegui  in  Padova  la  Laurea  Dottorale:  del 
15  50  venne  aferitto  in  Vicenza  al  Collegio  Nobile  dei  Dotto- 
ri il  di  25  Gennajo  (a):  in  età  di  oltre  30  anni  velli  Y Abi- 
to Ecclèfiafìico  ;  e  finalmente  divenne  Canonico  della  Catte- 
drale » 

Scrifle  più  cofe  ;  la  prima  delle  quali  è  alle  Stampe  con 
quello  fronti fpizio  :  Injlitution.  Juris  Civilis  Enucleatum  Jm. 
omijjts  contrariis  juri  Canonico  ,  materia  Servorum ,  Ù'  diffe- 
rentia  ,  tum  in  ter  emancipatos  ,  &  fuos  baredes  ,  tum  inter  a- 
gnatos  &  cognatos.  Frane»  Grat.  de  Gar^atoribus  J.  C.  Vicen- 
tino  ,  Autlore.  Di  effa  il  Fontana  fegna  4  Edizioni ,  (  con 
qualche  divertita  nel  titolo  ),  la  prima  Venetiis  1555:  l'al- 
tra ivi  1572:  una  3.  Vie  enti  ce  in  foglio  1579  in  2  Tomi; 
e  l'ultima  in  /og/zo  Francofurti  1584  (£):  ma  in  quello  re- 
giftro  e  è  della  confufione  molta  ,  dell'  equivoco ,  e  dell'  er- 
rore .  A  me  non  è  ella  nota  ,  che  in  4.  s  imprefla  Venetiis , 
apud  Cbriflopborym  Zanettum  del  1575.  La  reimpretfìone  au- 
mentata diviene. una  cofa  affatto  diverfa. 

La  feconda  produzione  del  Carradori  farebbero  i  Coment/  , 
e  le  Annotazioni  tratte  dai  SS,  Padri ,  dai  Sinodi  Provincia- 
li ,  e  dai  Sagrofanti  Concilj  ,  che  fece  al  Concilio  di  Tren- 
to :  ma  perchè  Gregorio  XIJI  y  non  volendo  derogare  al  De- 
creto dì  Pio  IV)  non  permife  che  fi  pubblica  (fero  ,  riman- 
gono (dicefi  )  inediti  nella  Vaticana  di  Roma  ;  ed  il  Ca- 
pellini,  che  diflende  foverchiamente  il  racconto  di  ciò  (e) 
ne  aflìcura ,  che  n'  ebbe  però  dal  Pontefice  approvazione  ed 
applaufo.  -. 

La   ter?a  Opera    è    la   feguente  (  fé  però  il  Fontana  è  di 
Autorità   inefpugnabile  )  .  Francifci   Gratiani  de    Gar^atoribus 

Vi- 


ta) Così  nei  RegiiW  della  Città.  (e)  Annali  MSS.  preflb  i  W.  N.  Pi* 

{6)  Biblioth*  Leg<  Col.  $97.  vene. 
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Vicentini  Tratlatus  de  non  aitendenda  proximitate  Tefiatoris  , 
fed  ultimo  loco  defunfli ,  in  fuccejjìone  Fideicommijfi.  fortita 
Venetiis  nel  1573  (a).  (  Dubitai,  tra  la  fegnata  parentesi  , 
perchè  né  mai  lo  vidi  quefto  Trattato  ,  né  alcun  altro  Cz- 
/tf/ogo ,  o  Biblioteca  ine  lo  indica  ) . 

La  quarta  cofa  del  Gar^adóri  Cara  :  Conciliattones  Legum  , 
Dìge/ìorum ,  Ó*  Codicis.  Vicentine  ,  a/W  Perinum  3  (JF  Geor- 
£Ì«>w  Grecum  Ji  58  2.  in  4.  Il  Fontana  pretende  ufcita  que- 
fta  Conciliazione ,  Venetiis  1573,  e  riprodotta  Francofurti , 
1618   (£). 

Una  £«/»ta  cofa  potrebbe  effere  la  ttr^g ,  che  difll  a 
me  fconofciuta:  0<?  vulgari ,  &  Fideicommijfaria  fubftitutio- 
ne,  &  quando  fit  reciproca  ,  fuccinta  Traclatio,  Francifci  &c. 
ma  quefta  è  ftampata  Vicentine  ,  c/>«</  Perinum  Bìbliopolam  , 
C5*  Georgium  Gracum  Socios  .  in  4.  1582.  ed  il  titolo  è  così 
diverfo ,  che  non  la  fo  ravvifare. 

Le    Ó/wv    incontraftabiii  ,    e    mafficcie    del'    noftro   dotto. 
Canonico    fono   quefte  :   (  le   quali   per  avventura    cambieran 
faccia   col   cambiar   di   Edizione ,   e   di    Frontifpicio  ;   ma  in 
foftanza  faranno  poi  a  un  di  preflb  le  già  raccolte). 

Compendium  juris  Civilis  enucleati  >  in  quo  reijciuntur  om- 
nia 3  qua  a  jure  Canonico  (  il  Titolo  è  veramente  un  po' 
lungo  ,  ma  fi  faremo  coraggio  )  ,  Novellis  Jujìinianì  Confli- 
tutionibus  j  Imperii  mutatione  ,  contrario  u/u  derogata  funt.  U~ 
niverfum  opus  NUNC  PRIMUM  typis  commiffum  ,  in  quin- 
quaginta  libris  abfolvitur.  Inflitutionum  autem  Methodum  ,  ut 
ìicuit  ,  &  fieri  pàtuit ,  f equi  tur.  in  feptem  partes  divifum  ,  dr 
explicatum*  dgit  Prima  Pars  ,  D?  Jure  Naturali  &  Civili  , 
Ò*  de  Perfonis,  Secunda  ,  De  rebus ,  ÓP  illarum  acquijitione 
Jingulariter .  Tertia  ,  de  acqui fitione  ,  <?*•  univerjìtate  ,  *c  ex 
Teflamento  .    Quarta  ,   *fe    SucceJJione   univerfali   ab    intefiato , 


(4)  ubi  fuperius.  (£)  femper  ibidem. 
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He  Feudi? ,  /*c  de  Dotibus  .  Quinta  ,  de  obligationibus  ,  ÓT* 
contraftibus  univerfis.  Sesta  ,  «fe  acìionibus  ,  esceptionibus ,  (*?* 
interdiftis .  Septima  ,  <fe  Judiciis  ,  />*•«/*  *fe  privatis  ,  ^o/?e- 
W«5  d<?  publicis .  Au&ore  &c.  Venetiis ,  rf/wd  F elicerti  Valgri* 
fium  1582.  *»  /og/*0  T.  2. 

Compendium  juris  Canonici ,  /»  #w>  rejiciuntur  omnia  ,  #w# 
repetebantur ,  (£*  ^#*e  /tfw  abrogata  fuere  a  Conftitutionibus 
Roman,  Pontif. ,  0  Concilio  Tridentino  ^  &  a  Catecbifmo  ,  ì» 
feptem  Parte s  divifum  ,  éF  explicatum  •  ./^g/V  Prima  Pars  de 
Jure  bumano  ,  Traditionibus  Apoflolicis  ,  Sacrofantlis  Conciliis  > 
Sacramentis  Ecclefiae  ,  Ritibus  Ecclejiafticis  ,  de  SVd?  Apoftoli- 
ca.  Secunda  ,  de  Per/onis  Ecclefiafticis ,  Officio  P rala forum  , 
ET  Sacerdotum ,  F/7* ,  C^F  boneftate  Clericorum  3  denique  de 
Officio  Principum  ,  £F  cceterorum  erga  Pralatos.  Tenia  ,  de 
r?  te  Fede  fide  ,  éF  immunitate  Ecclefiarum .  Quarta  ,  d?  Fo- 
ro judiciali ,  éT  ordine  Judicìorum.  Quinta  ,  di?  Matrimonia^ 
libus  Caufis .  SVx/0  ,  «fi?  Judiciis  poznalibus ,  $*  Cenfuris  Ec- 
clefiafticis .  Septima ,  //e  jFohj  P  oznit  enfine  ^  &  Confcientite  *  ibi- 
dem ab  eodem  Valgrifio  3  eodem  anno  1582  in  foglio* 

Così  il  Cafiellini  (a)  ,  fìccome  il  P.  Barbarano  (b)  alTerif- 
cono ,  che  del  1586  preferito  il  Gar^adori  al  Sommo  Pon- 
tefice Si  fio  V.  un  Tuo  MS": 

£te/  d^p»/  apportati  doli*  Armi  Maomettane  a  tutta  la  Cri- 
flianità  ;  e  del  modo  a"  indurre  i  Principi  di  Europa  ad  una 
Sacra  Lega  ,  £?r  frenar  gli  ulteriori  progrejfi  del  nemico  co- 
mune: e  il  MS*.  [  foggiugne  il  Caftellini  (e]  fi  ferba  nella  P*- 
//V/ztm  unito  alle  Scritture  nel  propoiìto  iftelTo  del  celebre 
Cardinal  Beffiamone .  Io  non  ho  argomenti  per  oppormi  a 
quelle  aiTerzioni  ,  o  per  abbattere  quelli  avvenimenti ,  che 
farebbono  pel  Gar^adore  glorioù"  (dj. 

Per 


(  <»  )  Vedi  ove  l'opra  ai  nome  del  G*»-»        (  O  ove  fopra . 
z«Àoie .  (d)    Il  BtnbHran   dà  le  prime    parole 

(£)  Lib.  4.  pag.  155.  de)  MS.,  e  varia  nel  titolo. 
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Per  ciò  cl?e   raccogliefi   dall'  Archivio   dei   Signori  Canonici 
della  Cattedrale  (a)  il  noftro  Autore  morì  del   1588. 


(*)  Vedi  nel  Catalogo  dei  Morti. 

Mi  avenni  mi  un  Epigramma  fatto  da  VICENZO  GARZADORE  (  di  quefta 
Famiglia  )  al  lepolcro  di  Gioan  Rojjì  Modonefs ,  fuo  Maejìro ,  e  morto  inPw»zd,  di 
cui  non  voglio  privar  chi  legge. 

„  AD  TUMULUM  JOANNIS  RUBEI  MUTINENSI5 
„  UTR1USQUE  ELOQUENTI^  PROFESSORE. 

„  Epigramma 

I,  VIKCENT11  GARZ ADORI  DISCIPUH  MESTISSIMI . 

„  J7/?  ego,  y»  ^oc«/'  calamo  fera  -vincere  fata 

, ,  Lethalefque  iclus  ,  Palladis  arte  De  te . 
,,  7//tf  ego,  £«/  •P/',d'/  rfoww  penetrare  recejfus 
„  Parnafique  arces ,  condor  in  hoc  tumulo. 
E'  ftamrjato  Vicentia,  Typis  Chrijìophori  Rofii  i6$o. 

Il  P.  F.  PIETRO  MARTIRE  GATTINO  dell' Ord.  di  S.  Domenico,  frampà  in 
Bologna  apprtffo  Alcffandro  Benaccio  nel  15ÒT.  un  Ragionamento;  indi  un'Apologia, 
a  nome  degf  Il/ujìr.  Signori  Farne  fi ,  Cbriflianiffimi ,  co*f»vz  «a  Trattato  compofto  da 
un  certo  Don  Ricardo  de  Vercelli  in  àiffefa  dy  una  vana ,  £>•  Diabolica  apparitione ,  at. 
trìbuita  alla  Vergine  Maria  fai f amente ,  in  Piacenza  l'anno  1560.  E'  Libro  di  75 
faccie.  in  4. 

Egli  fi  appella,  così  nel  Ragionamento,  come  nell'  Apologia,  da  Vicenza:  perà 
aveva  gius  di  eiTere  annoverato  tra  gli  Scrittori  di  efla.  Si  appella  inoltre  Priore 
in  S.  Giovanni  di  Piacenza,  &  predicatore.  Non  fo  di  più:  fo  che  dimoftra  nell* 
Opera,  di  efler  Uomo  di  molta  erudizione,  zelo,  e  dottrina. 


Voi    F.  L  Anno 


tì£(LXXXII  )  g& 

Anno  1570; 
ALESSANDRO    MASSARIA* 


Rra  lo  Scoto  nel  fuo  Itinerario  d'Italia,  facen- 
do nafcere  nel  gra»  C*/fc/  di  Maroftica  Alef- 
f andrò  Ma j] aria  (a)  ,  ed  equivoca  probabil- 
mente col  celebrato  Matteacci  (b)  :  perchè 
«da  Famiglia  Majfaria ,  dice  il  Pagliarini  (e) 
è  antica  in  Vicen'za  ;  ed  abbiam  di  effa  un 
Nota/o  ,  di  nome  Bernardo  ,  per  fin  dal  1370  (*/). 

Niun  più  di  Alejfandro  nobilitò  mai  il  fuo  Cognome  ; 
giacché  non  {blamente  fi  fu  il  Majfaria ,  un  intendentijjimo 
Filofofo  ,  un  Medico  efpertijjimo  ,  uno  fpeculativo  Meteorijìa  , 
ed  un  diligemijjimo  Notomijìa^  ficcome  «  lafciò  fcritto  nel  fuo 
Teatro  V  imparzial  Abate  Gbilini  (e)  ;  ma  lo  annovera  il 
Zor^i  col   maggior   fondamento  tra    i  pvU  acuti ,  e  begli   in- 


(«)  Ediz.  Roma,  Bernabò  ec.  pag.  56.        (d)  ibidem. 

{b)  vide  fuperius.  (<?)  Ven.  Guatigli  1647.  P.  I.  p.  8, 

(<)  Lib.  6.  pag.  328. 
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gegni  ,    anzi    tra    gli    ornamenti  piU   hminofi  di  nojlra   Ta- 
tua (a). 

Non  mi  riufci  rilevare  in  qual  anno  precifamente  Ila  na- 
to: ma  fé  morì,  non  vecchio,  ma  decrepito  (£),  e  trapaffo 
del  1598  (e);  egli  è  forza  dir  che  nafcelTe  del  io,  o  del 
1 2.  Certamente  ftudiò  le  Umane  Lettere ,  Greche ,  e  Latine 
in  Patria  lotto  Jacopo  Grifolo  ;  e  pafìo  pofeia  a  perfezionarli 
del  tutto  in  Padova  fotto  Lacero  Bonamico  (d)>  Bajfanefe 
famofo  ,  di  cui  (lampo  la  vita  il  Sig.  Veni . 

Determinatoli  alla  ProfeJJìone  del  Medico  ,  ebbe  ivi  a 
Maejìri ,  nella  Logica  il  T orni t ano  ;  il  Genova  nella  Filofofia 
ordinaria  ;  nella  ftraordinaria  n*  ebbe  parecchi  ,  ma  fìngolar- 
mente  V  Alberti  ;  il  vecchio  Oddi  nella  Medicina  Teorica  ; 
nella  Pratica  il  Fracan^ano  ;  e  nella  Anatomia  ,  e  Chirurgia 
il  Faloppìo  (e)  ;  i  quali  erano  i  più  riputati  di  allora. 

Si  addottorò  ,  e  rivenne  in  Patria  ;  ove  prima  di  arriva- 
re a  30  anni  [  tf»f?  XXX  annum  ,  (/^|  incominciò  ad  efer- 
citar  con  valore  la  ProfeJJìone  del  Medico  ;  e  divenne  tra 
poco  ,  non  che  ad  aprir  nelle  Sale  dell'  Accademia  Olimpica 
un  Teatro  Anatomico  ,  ed  infieme  a  legger  ivi  pubblicamen- 
te le  Meteore  di  Ariflotile  con  applaufo  infinito,  ma  nel 
1563.  fi  fu  Egli  un  dei  principali  Promotori ,  fé  non  fu  F 
Jftitutore  ,  del  Collegio  de5  Medici  rifpettabil infimo ,  che  tut- 
tavia efifte  con  tanto  luftro  della  Città ,  e  con  tanto  van- 
taggio dei  Cittadini^  numerofo  di  piìi  illultri  Soggetti, 

Il  Cajìellini  (g) ,  che  deferive  minutamente  ,  e  fegna  le 
circoftanze  della  erezion  di  quefto  Collegio  ,  fa  che  il  Maf- 
faria    vi    recitale   in    quel   dì    la  Orazione  5  che  abbiamo  al- 

tro- 


(a)  Vicenza  illuf.re  per  Lettere.  XX. 

(i>)  Così  Tommaftni .  Vedi  più  fotto .  (e)    Ibidem. 

(  e  )   Tutti   gii   Storici  ,   come  vedre-        (  f  )    Prefaz.    al    Tao    Apologetico    a 
rr.o.  C.  1. 

(«*)   Papadopolì  Lib.  3.  Seiì.    2.  Cap.        (,g)  Vide  ibi  il  Nome  di  Maffaria* 

h    2 
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trove  accennata  (a) ,  e  di  cui  non  potrem  dare  Y  jlnaUfty 
perchè  fmarrita. 

Frattanto  nel  1576  fi  prefentò  ad  Alsjj "andrò  la  più.  bella 
occafione  per  dare  una  vera  pruova  del  Tuo  molto  fapere  ; 
perchè  manifestatati  in  Trento  nel  Giugno  dell'  anno  antece- 
dente la  Pefle  1  e  non  che  propagata  in  Venera  (  ove  cefsò 
però  appena  dopo  il  Pubblico  Foto  dì  ergere  il  Palladiana 
iontuofifTimo  Tempio  del  Divin  Redentore  )  ,  ma  trafportata 
a  Vicenza  da  un  infelice  Padovano  (b)  ,  v/  ebbe  duopo  ivi 
della  maggior  perizia  ,  e  cognizione  nei  Medici ,  onde  arre- 
Ilare  i  funeftiflìmi  effetti  del  gran  flagello.  Vi  fi  adoperò 
in  fatti,  tra  gli  altri  molti,  con  tutta  l'arte,  carità,  e  zelo 
indefeffamente  il  Majfaria  ;  preferire  rimedj  ;  efpurghi  ;  Suf* 
fumigj  ;  fpruzzi  di  Acque ,  e  di  Aceto  alle  Camere  *  che 
s' infioraflero  i  Letti  ;  1'  ufo  di  una  Paftiglia  odorofa  da  Lui 
deferitta  ,  e  mille  altre  cofe  :  ma  non  fu  peraltro ,  che  per 
fino  al  Dicembre  1'  ira  di  Dio  fi  placaffe  ,  e  fola  mente  poi- 
ché di  30  m.  abitanti  nella  Città  di  Vicenza-,  rimafero  ap- 
pena foli  5*846  (e)  y  e  defolatiffimi  anch'  Ejjì. 

Ceffata  la  Pe/Men^a ,  il  Principe ,  che  udì  la  fama  di 
un  Medico  così  eccellente  ,  Io  volle  alla  Dominante  ;  ed  Egli 
abbandonati ,  e  Teatro  ,  e  Patria  ,  e  Liceo  vi  fi  trasferì  ap- 
punto nel  MDLXX.VI1I  ;  e  vi  li  trattenne  nove  anni  (d)  ; 
ma  con  tanta  fortuna  ,  che  il  Papadopoli  chiama  affatto  in- 
credibile la  felicità  del  fuo  incontro  :  incredibili  pror/us  feli- 
citate (e);  e  il  Tommafini  feri  ve  va  ,  non  effer  polfibile  il 
dire ,  quanto  rapidamente  la  Fama  lo  refe  celebre  ,  e  chia- 
ro fovra  ogn'  immagine ,  per  fino  ad  effere  dagli  ordini  tut- 
ti  di    quel!'  ampli  (lima   Città   venerato  :   Summa   apud   omnei 

am- 


ia) Nel  Tomo  antecedente.  di  quella  Pefte. 
{b)   Che   abitava  alla  Cà   d'  Oro  fui        (d)  Egli  fteflo,  in  Prefat. 
Corfo.  (e)  ubi  fuperius. 

(  e  )   Così   Egli  nella   fua   Descrizione 
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àmplijjima  Urbis  ordine s  in  veneratone  habitus  (a).  Vi  ag- 
giungono entrambi  che  fi  procacciò  inoltre  di  molte  ricchez- 
ze ,  mercè  le  quali  e  trattava  fplendidamente  le  perfone 
Nobili ,  che  lo  vietavano  ,  e  follevava  liberaliffimo  i  pove- 
relli ;  a  cui  facea  difpeniare  a  buon  coito  in  ogni  Venerdì 
dell'anno  cento  Pani:  centum  panes  (b)  ;  e  cosi  nel  Venerdì 
Santo ,  ficcome  nella  Vigilia  del  Santo  Natale ,  ne  tratteneva 
12  a  un  lauto  pranzo,  e  gli  rimandava  pafeiuti  ai  me- 
fchini  loro  abituri  con  una  generofa  limofina  (e). 

Volea  Venera  premiare  infieme  un  così  grand'  Uomo ,  e 
non  allontanacelo:  imperciò  accordato  a  Bologna,  che  repli- 
catamente  avea  fatta  V  iftanza,  il  fuo  famofo  Girolamo  Mer- 
curiale di  Forlì,  foftituì  in  quella  prima  Cattedra  di  Medicina 
pratica  in  Padova  il  Majfaria,  collo  ftraordinario  ftipendio  di 
80 0  Fiorini  [oggidì  Ducati  d' Argento  (d"],  Girolamo  Capodivac- 
ca  Padovano,  che  in  fatti  copria  con  decoro  la  feconda  Cat- 
tedra di  quella  Ci  affé  ,  egerrime  tullit  [dice  il  Facciolati  (?] 
che  gli  fi  preferire  Alcffandro  ;  ma  la  di  Lui  Fama  ,  fog- 
giugne  ,  lo  facea  quali  una  regola  di  eccezione ,  né  per  A- 
leff andrò  ci  avevano  ad  efTer  confronti ,  che  non  aveffero  a 
perderla  :  Maffarice  fama  tanta  erat  ,  ut  fupra  omnem  ingenii 
aleam  pojitus  videretur  (f)  :  e  però  fall  quella  Cattedra  nei 
MDLXXXVJI  in  Ottobre ,  con  un  folenne  Decreto  dell'  Ec- 
cellentijjimo  Senato  ;  e  per  undeci  anni  dettò  da  ella  con 
tanto  trionfo  ,  che  non  {blamente  gli  fi  aumentò  V  onorario 
per  fino  a  mille  Fiorini  (g)  ;  ma  fi  predicava  un iverfal men- 
te da  ognuno  per  un  Uom  nato  a  fcuoprire  gli  arcani  della 
Medica  facoltà  ,  fé  non  piuttofto  per  ciò  fpiccato  pofitiva- 
mente    dal  Cielo  :  Adeo  fìrenue  fé  in  illa   geffit  [  direi  quali 

eh' 


(a)  ubi  fnperius  &  infra.  (e)  ibidem. 

(b)  Papadopoiì  ibid.  (/)  ibidem. 

(e)  femper  ibidem.  ( g )  Facciolati  ubi  retro, 
(d)  TacciolaTi  111,  P,  Fajì,  pag.  352. 
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eh'  efagera    il   Tommajini    (a']   ut   ad  medicee  facultatis  arcana 
depromenda  natus ,  demiffus  e  Ccelo   verius  videretur . 

Egli  fi  avea  prefa  a  pigione  in  Padova  una  gran  Ca/a ,  e 
la  volle  aperta  perpetuamente  quafi  e  comune  con  feco  ,  a 
tutti  gli  Uomeni  dotti,  ai  Forajì'teriy  agli  y^w/V/  da  effo  Tem- 
pre ad  ogni  occafione  accolti  ,  e  trattati  con  magnificenza  , 
e  con  profufione  ;  che  perciò  fi  fbleva  paragonar  fin  d'  allo- 
ra al  più  liberale  degli  uomini  Cimone  Ateniese  (  b  )  :  e 
quetta  è  quella  Cafa  medefima  ,  ove  fece  la  infigne  pruova 
del  Tuo  fpirito  fervidiffimo  anche  negli  ultimi  anni  della  fua 
vita  ;  con  quello  Scolare  ,  che  dopo  di  averlo  tre  ,  e  quattro 
volte  corretto  del  rumoreggiar  che  faceva  in  tempo  della 
Lettone ,  fenza  poterlo  emendare  ,  finalmente  lo  chiamò  a 
Cafa,  e  afferrato  un  battone  lo  affali  percuotendolo  con  tan- 
to nerbo ,  che  il  Giovane  incapace  a  difenderà"  chiedea  foc- 
corfo  ;  né  Aleffandro  cefsò  però  dalle  buffe  ,  fé  pria  non  lo 
intefe  ,  e  noi  vide  ,  quant'  era  meftieri  ;  umiliato  nel  cofpet- 
to  di  molti  ,  e  pentito  ;  e  quella  era  la  riputazione  infie- 
me ,  e  il  decoro  3  con  che  fofteneva  il  fuo  grado ,  e  info- 
gnava. 

Raccontano  l'avvenimento  con  le  rifleffioni  dovute  gli  Sto* 
rici  tutti  (e)  ;  e  concordano,  che  lafciò  un  si  beli'  efempio 
ai  Profeffori  moderni  (  non  fo  peraltro  con  quanta  fperan- 
za  ,  che  ne  ufino  )  due  foli  anni  prima  della  fua  morte  , 
cioè  del  1586,  già  decrepito;  perchè  appunto  del  98  il  d\ 
18  di  Ottobre  improvvifamente  fpirò.  Sì  feppelli  il  fuo  ca- 
davere nel  Tempio  di  Sani  Antonio  ;  ove  (  arroffifeo  )  per 
ia  intollerabile  vergognofa  incuria  dei  di  Lui  Difendenti 
non  avvi  una  febeggia  qualunque ,  o  un  rottame  di  Saffo  , 
che  ne  indichi  il  fito  (d). 

Le 


(a)  ubi  in  "Elogiìs .  (e)  Rìccobonusvkb'x  fuperius,  &alii  omneS 

\b)  Idem  ibidem.  {d )  omnes  Hiftorici. 
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Le  controverse  Letterarie ,  eh'  ebbe  più.  d'  una  volta  ,  r 
con  più  di  un  Profeffore .,  verranno  a  propofito  delle  molte 
Opere,  di  che  Eg/#  è  datore. 

Ommeffa  adunque  Y  Oratone  Accademica  ;  fono  le 

Opere  di  Ale ff andrò  ; 

"Prima,  „De  Pefle,  Libri  duo.  in  4.,  comporti  nella  fatale 
cccafione  fuperiormente  accennata,  e  dedicati  da  Lui ,  Aloy- 
fto  Ceorgio  Senatori  Veneto  illufìrijftmo  ,  con  Lettera  fegnata 
Vicentine  Cai.  Aprii,  MDLXXVIII  ;  e  ftampata  T  anno  ap- 
preso ,  Veneti Is  apud  Altobellum  Salicatum.  Il  Weillero  dà 
una  Edizione  di  quefti  due  Libri  del  1580  (a)  ;  ma,  eh'  io 
fappia  ,  folitariamente  di  efji  non  fi  fon  fatte  riftampe  ;  ed 
il  Weillero  travvide. 

Quefto  è  un  Libro  dì  fommo  merito  ;  e  badino  a  fìabiiir- 
Jo  i  due  teftimoni  riferiti  dal  Rkcobono  (b)  ;  l'uno  di  An- 
drea Dudi^jo ,  e  V  altro  del  Conte  da  Monte  ,  offia  Montano 
Vicentino  :  utriufque  dotliffimi ,  ac  clarijjimi .  II  primo  cosi 
fcrive  a  Vicenza  Rafano  Medico ,  Ticcorne  fi  ha  nel  Ter^o 
Tomo  Conjiliorum ,  Ò*  Epiflolarum  di  G/o.*  Cratone  (e)  :  ^1^0 
*#«w  judicium  cognofeere  de  Majfaria  ,  tffgw<?  i///'»;  //£ro  </<? 
/>?/?£  y  gwifft  invitus  patior  a  mea  Bibliotbeca  abeffe  ,  ita  mibi 
vifus  e/I  clegans  effe  ,  (2F  £*»£  rem  esaminare.  Si  eum  l'tbrum 
tuus  Librarius  ifìbic  habet  ,  eme  mibi  QUOVIS  PRETIO. 

Ed  il  fecondo  ,  nel  fuo  3.  L/'£j*0  <7?  Morbis  ex  C aleni  Sen- 
tenzia :  AUREUS ,  dice  ,  de  pefìe  trattatus  efl  editus  ab 
Alexandro  Maffaria  patria  nofìrce  lumine  ,  &  ornamento  ; 
in  quo  pefìis  natura  verifjime  atque  elegantijjime  deferibi- 
tur:  battenus  ab  alio  nemine  faòlum  efl.  &c.  E'  inutile  aggiu- 
gnere  . 

Seconda.  „  Difputationes  dua  :  quarum  prima  de  Scopls  m)t- 

tendi 


(a)  pag.  501.  (e)    In  Prsefat.  ,  'della    feconda  EJ<z. 

(£)  ubi  faperius.  del  ijpS. 
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tendi  Sanguinem  ,  cum  general  iter  ,  tum  fpeciatim  in  fébribus  : 
altera  de  purga  tione  principio  morborum  .  Rende  conto  Egli 
fteffo  di  quefto  fuo  Libro  ;  e  ne  informa,  che  vi  fi  deter- 
minò a  fcriverlo  per  tempi  (Timo  da  molt'  anni  ;  ne  concepì 
T  idea  ,  vi  meditò  fopra  ,  la  maturò  ,  la  diftefe  ,  e  dopo  di 
averla  conferita  co*  Maeflri  fuoi  ,  e  dell*  Arte  ,  col  Curzio , 
col  Frigimelica  >  col  Fracan^an ,  col  da  Monte ,  con  Bernar- 
dino Paterno  (a)  ;  finalmente  lo  mandò  fuori ,  indirizzando- 
lo :  Jacobo  Contareno  Senatori  Veneto  illuflrijjìmo ,  colla  data  : 
Patavii  Idibus  Ottobris.  M.D.LXXXVIH  ;  ma  lìampato  Ve- 
netiis  in  4.  apud  Francifcum  de  Francifcis, 

Obbiettarono  tofto  all'  opinion  di  Alejf andrò  ;  duo  viri  om- 
nium bonarum  artium  [  così  Egli  (b"]  potijjimum  vero  medi- 
cinae  Scientia  pr<sclarij]imi  ,  ac  ftngulari  (  con  ejfo  )  amici' 
tia  ,  &  benevolentia  conjunfti  :  (  Un  di  ejjì  fu  Orazio  Au- 
genio  ):  ed  Ei  rifpofe  ;  e  fi  pensò  io  anni  dopo  di  riftam- 
par  T  Opera  ,  con  anneffavi  un  Apologia  (  che  va  anche  fo- 
la )  ,  e  di  dedicarla  Bononienfi  Pbilofopborum  ,  &  Medico- 
rum  Collegio ,  con  Lettera  datata:  Patavii  Menfe  Februario, 
M.D.XCV1II  ;  e  ftampata  Vicetice  apud  Georgium  Grcecum,  in 
4.;  ove,  oltre  ai  VII  Libri ,  ed  alle  XI  Difpute  dell'  Apologe- 
tico ,  vi  fi  leggono  le  due  Lettere  degl'  illuftri  obiettanti ,  e 
le  due  Rifpojìe  del  Macaria  eccellentiffime  (e), 

Regiftrano  il  Libro;  per  la  prima  Edizione  il  Weillero,  fa- 
cendola del  1580,  cioè  equivocando  (d)  ;  ed  il  Dr audio  a 
dovere  (e).  Della  riflampa  c'è  un'altra  Edizione:  Lugduni 
apud  Laurent ium  Durand.   16 il,  in  4. 

Terxa.  „  De  abufu  Medicamentorum  Vefcìcantium ,  Ò*  T be- 
ri acce  in  Fébribus  pejìilentibus .  Patavii  apud  Paulum  Mejet- 
tum*  1591 .  in  4. 

Il 


T*-1 


{a)  Così  Egli  nella  Prefazione. 

(  b  )  ubi  fuperius . 

(  e  )  E'  in  Libreria  Bertoliana . 


(  d  )  ubi  fupra  . 

(e)  pag.  084.  dicendo  del  1588. 
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Il  motivo  di  queflo  Libro  Ci  fu  ,   che   infettato   un   dì  Pe- 
saro ,  e  i  paeu"  circonvicini  da  un'  influenza  maligna   di    feb- 
bri putride  ,  che  facevano  ftrage  ,  fi  prefe  il  Duca  di  Urbino 
il  paterno  penfiero  di  ricercare  in  Padova ,  mediante  1*  Auto- 
rità Pubblica ,   la   opinione   di    alcuni   Medici  i    più   accredi- 
tati ,   onde   impedirne  i   progrefli  .   A   compiacere  il  Duca  Ci 
deputarono  in  fatti  cinque  dei  Profeffon   dì  quelì'  Università  , 
Aleffandro  Ma ff aria  ,  Albertino  Botton  ,  Girolamo  Fabrizio   da 
Acquapendente  (  Chirurgo  ,  e  Anatomico  )  ,  Emilio  Campolon- 
go ,  ed  Ercole  Sa/fonia  :  i  quali   5  Soggetti  fi  mifero  a  difpu- 
tare  tra  loro  ;  ed  infine  (  ficcome  avvien  d'  ordinario  )  varie 
furono  le  fentenze:  variae  fuerunt  fententix  (a).  Il  Sajfonia  per- 
altro propofe  tra  quelle  difpute,  e  fuggerì  due  rimedj  a  pa- 
rer  di   Lui   validiflìmi   e   i   più   opportuni ,   1'  ufo  cioè    del- 
la   Teriaca    da    prender   per   bocca  ,    e    1'  altro    dì  un  Cata- 
plafmo  d'  ingredienti    irritanti  ,   e   ulceranti   la   pelle  ,    come 
fon  le  Cantaridi ,  il  Sol  ima  to  ,  V  Euforbia  ,  e  la  Pietra    infer* 
naie ,    che   C\    appella    oggidì   Epifpafìico ,  olfia  Vefcicatojo    da 
applicare  al   di   fuori  .   Udito  il  Sajfonia  ,  e  ponderate    dagli 
altri  le  due  proporzioni  ,    il    Campolongo ,   e    l' Acquapendente 
non   fi   oppofero   al   Vefckante  :   vi  fi  oppofero    fortemente    il 
Macaria  ,   ed   il   Botton  ;  e   riprovarono   poi   tutti  e  quattro 
concordemente   1*  ufo  della  Teriaca,  Allora  il  Sajfonia,  a  di- 
fendere  i   fuoi   rimedj ,   diede   alle   ftampe    due    Mefi  dopo 
un    tal   Libro  :   de   ufu   Vefcicantium   &    Theriaca   in    febribus 
peftilentibus  (b)  :  a  cui  rifpofe  Ale ff andrò  con  quello  ,  di  cui 
ìì  è  fatta  menzione. 

Perchè  peraltro  il  Sajfonia  replicò  le  difefe  ,  ufcì  fuori 
tra  poco  un  jecondo  Libro  ,  e  Y  Apologia  contro  di  ejfo  ,  del 
noftro  Majfaria  invincibile,  con  quefto  titolo: 

Quarta*  5>  De  abufu   Medicamentorum   Vefcicantium.    Difpu- 

tatio 


(a)  Papadopolì  e   Riccoéow,   ubi  de   Macaria. 

(  b  )  Stamp.  in  Padova  prefTo  Lorenzo  Pafquati  in  4. 

Voi.  V.  M 
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tatto  fecunda  Apologetica  ad  librum  Herculis  Saxonia  de  Ph<z« 
nigmis  (a):  ftampato  Vicentice  apud  Georgtum  Gracum  del, 
1523.  in  4.  (b)  :  ed  il  Sajfonia  ammutì:  anzi,  fi  è,  dirò 
cosi ,  fcreditato  dopo  di  allora  l' ufo  dei  Cataplasmi  ;  e  par- 
vero cosi  forti  le  ragioni  del  Maffaria  preflb  molti  anche  a 
noftri  di ,  che  il  moderno  Valli/meri ,  tra  effi ,  e  il  Malpi- 
gli gli  aveano  in  orrore  ;  arrivato  il  fecondo  a  diferedare 
nel  fuo  Te/lamento  quel  qualunque  de'  fuoi  averle  coraggio 
di  fargli  applicare  in  morte  un  Vefcicatojo. 

Della  feconda  Apologetica  Deputazione  vide  il  Draudio  (e) 
una  Ed'rzjon  pofteriore  :  Lugduni  3  apud  Laurent ium  Durand 
1622.  4.;  ove  temo  di  abbaglio. 

Quinta .  „  Prasletliones  de  Morbis  mulierum  ,  conceptus  ,  & 
partus.  Lipfia  apud  Abrabamum  Lambergum.   1600.  in  8. 

Sefla .  Prafiica  Medica  ,  feu  PrceleBiones  Academica  ,  contt- 
nentes  methodum  ,  ac  rat  toner»  cognofeendi ,  &  curandi  plerof- 
que  omnes  totius  humani  corporis  morbos ,  ad  nativam  genui- 
namque  Hippocratis  ,  &  Galeni  mentem  :  cum  libro  de  Morbo 
Gallico  ,  de  Medicamentis  purgantibus  3  &  de  collegiandi ,  feu 
confultandi  ratione .  edita  a  D.  Joanne  Baumanno  Francofurti 
apud  "Nicolaum  Bafficum .  160  r.  in.  4.  (d)* 

Di  quefto  infìgne  Libro  fé  ne  fecero  in  feguito  più  ripro- 
duzioni. Una  del  lóoó.Tarvifti  apud  Societatem  Venetam.  in 
fog.  con  aggiuntivi  4  Trattati: 

1.  De  Pefle  :  2.  de  Ajfeclibus  Renum  :  3.  de  Puljibus  :  4. 
de  Urinis.  e  vi  fi  armerìe  anche  un  Confulto  :  de  Febre  Cat- 
tavrhali  ,  cum  totius  macie  ,  Mefenterii  objìruclione  ,  Mcefìitia  , 
&  Vigiìiis  (e),  due ,  Francofurti  ,  una  pel  fuddetto  Bafsho 
1608.   in    4.    (/)  ;    e   l'altra    161 2    apud    foann.,  Treudelium 

in 


(a)  Volgarmente  detti  Vejcicantì .  2.  e  Draudio  pag.  977. 

(£)  E'  nella  Bertolìana.  {e)  Nella  Libreria  Volpi,  è  corfo  1603. 

(  f  )  pag.  008.  per  errore  . 

(d)  Bkdcjana,  in  append.  p.  24   Coi.  (/)  DravJìo,  ubi  fupra . 
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in  4.  (a),  4  altre:  Venetiis  1613:  1617:  idiS  :  1622.  ia 
fog.  (b)  j  e  4  Lugduni  apud  Laurent  tum  Duwind  del  itfi6  , 
e  del  1^22  in  4,  ,  &  ibidem  del  1634,  apud  Drobet ,  del 
1652  ,  e  del   1671 . 

Settima,  Liber  Refponforum ,  (5*  Confultatìonum  Medicina- 
lium  ,  1»  gwo  methodo  accuratijjima  cum  Praxi  Tbeorica  con* 
jungitur  ,  per  Confultationes  ,  ^##  hatlenus  baberi  potuerunt 
unam  &  viginti  ;  ratioque  caufas  ,  &  morborum  naturai  in  in- 
dividuo indagandi  tra  di  tur  ,  iifque  e  ibis  ,  a  e  Medie amentis  oc- 
currendi  modus ,  quantum  per  hwnanas  vires  aut  liceat ,  aut 
per  artis  indujìriam  peri  poflìt,  quaji  intento  digito  demonfìra- 
tur .  Venetiis  apud  T rivi fanum  Bertbolottum  161 3.  in  fog.  e  ibi- 
dem  1Ó18,  e   1622;  e  Lugduni  1634.  fog.y  e   1676  (e). 

Nella  citata  Biblioteca  Blodejana  di  Tommafo  James ,  al 
Ma/faria  li  attribuifeono  due  cole  :  1'  una 

„  Dell'  Arte  di  Cavalleria  ;  e  fi  dice  ftampata  in  Venera 
del  1607  (d)  ,  di  cui  fa  menzione  anche  il  Volpi  nella  Tua 
Libreria  (e)  ;  e  indica  l' Edizione  3  non  del  i<5o7  ,  ma  del 
1600  (/)  :  T  altra 

,,  D<?  woa'o  Equos  fraenandi  ;  e  anche  quefta  Io  (ledo  an- 
no ,  e  nella  Città  medefìma  venuta,  dice,  alla  luce  (g). 
Io  non  mi  fo  come  ammetterle  per  fattura  del  MaJJaria  > 
poiché  niun  di  que' ,  che  il  dovrebbono,  ne  fa  motto:  con- 
tuttociò  né  il  James  fi  ha  a  dir  Vifionario  ;  né  il  mio  dub- 
bio farà  5  cred'  io ,  irragionevole . 

Invece  lo  fappiamo  Autore ,  e  incontrovertibilmente  ,  di 
due  Opere  difparatiflìme  : 

Di 


(  a  )  Lo  fteflo,  pag.  pop.  (d)  pag.  32T.  Col.  1, 

(£)  Volpi ,  Zorzi ,  &  orr.nes  Catalogi.  (e)  pag.  128. 

V.  Vanàer  Linden ,  1.   1.  p.    12.  (/")  ibidem, 

(e)  Nell'ultima  Edizione  vi  fon  tut-  (5)  ubi  fuperius. 

te  le  Opere  unite . 

M  2 
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Di  un  Trattato  „  De  Melancbolia ,  eh'  è  forfè  perito. 
Venarum  [  feri  ve  £g/i  fteffo  Alejfandro  al  Collegio  de'  Medici 
di  Bologna  (a~]  Venarum  hamorroidalium  Jabricam  ,  originemque 
ncs  in  traUatione  de  Melane balia  fatis  perfequuti  fumus^  neque 
in  prafentia  funt  illa  eadem  temere  bue  tranfcribenda .  Potreb- 
be eifere  un  Trattato  inferito  nella  Pratica  Medica  ,  o  altro- 
ve ;  né  io  fono  in  pofitura  di  far  quefto  efame  ,  che  abban- 
dono al  Lettore. 

„  Della  Traduzione  in  Italiano  dell'  Andria  di  Terenzio  ; 
che  fi  rapprefentò  ne\\'  Accademia  Olimpica  nell'anno  1557. 
locchè  confta  dagli  Atti  MSS.  tuttora  efiftenti  dell'  Accade- 
mia fteffa  (b)* 

Il  noftro  Majfaria  intanto;  che,  perchè  valida  conflitutionh 
vir  ,  &  ad  fìudiorum  labores  omnes  perferendos  accomodatijfima 
(e)  fembrava  fatto  dalla  natura  medefima  per  lo  ftudio , 
non  folamente  potè  compor  tante  cofe ,  ma ,  ciò  eh'  è  ri- 
marcabili (Timo ,  potè  fcrivere  cofe  così  difficili  e  aftrufe 
con  una  eleganza  fingolare  per  modo  ,  che  il  Riccobono  fa- 
vellando della  dettatura  dei  di  Lui  Libri  non  ha  difficoltà 
di  afferire  ,  che  :  hoc  tam  egregie  affecutus  efl  ,  ut  nec  ejus. 
intelligenti  a  firmius  effe  quidquam  ,  nec  ejus  elocutione  aut  pu- 
rius ,  aut  votundhs ,  aut  minus  fpinofum  videatur  (d);  e  di 
Confermare  il  chiariffimo  Profeffor  di  Lovagno  Pier  Caflella- 
ni  :  che  :  injtgnem  Gracarum  literarum  ,  latinarumque  cogni* 
tionem  ad  medicina  jìudium  contulit  ,  eoque  fui  avi  medicos 
prajlitit  {e) . 

Dei  rimanente  ,  Egli  fu  Galenica  all'  eccetto  ,  (olito  però 
a  protestare  per  enfafi  :  Se  malie  cum  Galeno  errare  ,  quam 
cum   recentioribus   vera  fentire   (/)  :  e  fi  offefe  molto  ,  che  il 

Saf- 


(«)  In  Pr«fat.   fupenus.  {d)  De  Gymnaf.  Pat.  Lib.  3.   p.  69. 

(£)  Apud  Zigictti ;  modo    apud  Can.         (e)  Antuerpiae,  apud  Cui.  a  Tenpris , 
Bramo.  CI0.I3C.XVIH.  8.   f.    247. 

{e)  Tamma/ìni  E  log.  pag.   lòó.  '(/')  Tommaf.  ubi  retro, 


Sajfonia  in  quel  Tuo  Libro  lo   accagionafìe    di   Novatore  [  ciò 
che  non  voleva  eflere  ad  alcun  patto  (*]. 

Fa  di  Ejfo  onorata  memoria,  e  cita  la  di  Lui  Pratica 
Medica  il  Dot,  Francejco  Torti  Modonefe  in  una  Lettera  al 
Signor  Marcbefe  Orfi  (b)  ,  la  quale  è  (rampata  colle  Confi- 
derazioni  dello  fteflo  Orfi  (e)  :  ed  il  Peirifc  feri  ve  di  Parigi 
a  P/jo/o  Gualdo  nel  1617,  per  aver  lumi  del  Majfaria  da  in- 
ferire negli  E/cg*  del  Titano  (d). 

Ommetto  ,  ficcome  cofa  inutile  ,  i  (oliti  Catalogbijìi  y  e 
que'  Storici ,  che  regiftrano  o  il  di  Lui  Nome  ,  o  le  Opere 
di  Lui ,  e  le  Edizioni  (  fupponendofi  che  lo  facciano  tutti  ); 
e  mi  compiaccio  di  chiuder  1'  Articolo  dì  quefto  gran  Pro- 
fejjore  colle  parole  di  Fabio  Pace  ;  il  quale  oltre  all'  e(fer- 
gli  (lato  ex  conjuge  nepos,  fi  fu  infieme  uno  dei  fuoi  più  fa- 
mofi,  e  fedeli  Di/cepoli. 

„  Hinc  honejìijfima  [  fcrive  ai  Decemviri  della  Repubbli' 
3,  ca  Vicentina  (e"]  quoque  origo  eft  Alexandro  Majfaria  ,  Vi- 
„  ro  hac  astate  longe  maxima  :  cujus  qui  animi  magnitudinem 
,,  fpetlet  y  facile  civem  vefìrum  agnofeat  ;  qui  gradum  digni~ 
,,  tatis  intueatur  ,  in  eam  flatim  fententiam  veniat ,  primas 
„  illas  Gymnafii  fedes  uni  potiffimum  fuiffe  debitas  ,  qui  ve" 
5,  teris  dtfciplince  dignitatem  refìituat  ;  qui  errores  paffim  fub- 
„  repente*  evertat  ;  qui  vepres ,  atque  dumos  ,  quibus  retla 
.,  medendi  via  jam  pene  occluditur  ,  ac  prapeditur  ,  evellat , 
3,  &  prorfus  extirpet  ;  qui  tum  magnarum  omnium  rerum 
,,  Scientia  ,  fww  fplendidijfimo  quodam  vita  genere  non  mi- 
„  nus  primis  iis  ampli fpmis  fedibus  afferà t  ,  quam  ab  ìifdem 
„  accipiat  decus  3  &  ornamentum  .  L'  Elogio  è  veramente  ma- 
gnifico. 

In 


(<?)  Loco  fuperius  indicato.  (à)  Lettere  più  volte  citate,  Baglio* 

(  £  )   pag.  627.  ni. 

(e)  Modena  1735.  appretto  Solimi ,  a        (e)  Prefaz.  ai  Cornanti  di  Gale/io. 
C<  ti  1. 
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In  quefta  Chiefa  dei  Servi  di  Maria  preffo  la  Pianga , 
folto  di  alcuni  Ritratti  Majfaria ,  fi  legge  la  feguente  //- 
cr'rzione  : 

ALEX  ANDRO  MASSARUE,  MAGNO  G ALENI  GENIO 
VETERIS  MEDICINA  RESTITUTORI,  ALEXAN- 
DRE) MAGNO  PROPATRUO  EMULATORI  BER- 
NARDINUS  ABNEPOS  ,  AG  FILIUS  ,  UTRIUSQ^ 
lNHiERENS  VESTIGIIS ,  ET  GENTILITII  MEMOR 
SPLENDORE  P.  —  16*7. 

Il  Vanàer  Linàen  (troppo  cieco  a  dir  vero  in  quefto  cafo) 
appella  Ale  ff  andrò  P  adovano  (a)  ;  ma  è  fuperfluo  (mentir- 
lo :  e  il  P.  Barbarano  regiftra  tra  i  Giureconfulti  Vicentini 
più-  celebri  Ale  ff  andrò  Antonio  Ma  ff  aria  (b)  ;  che  non  Co 
dir  veramente  fé  al  noflro ,  od  in  qual  guifa ,  apparten- 
ga- 


ci pag.  75. 

(6)  T.  4.  pag.  J45. 


Anno 
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Anno  1572. 


PROSPERO       ALPINO 

DA      MAROSTICA. 


UE  illuftri  Caflella  della  Provincia  Viceré 
fina  ,  fomminiftrarono  ,  T  una  in  un  tem- 
po ,  e  1  altra  in  un  altro ,  alla  Univerfi* 
tà  di  Padova  due  Profeffori  dì  Botanica  co- 
tanto celebri ,  che  non  ebbe  forfè  3  né  pria  , 
né  dopo  ,  gli  eguali  ;  e  così  dell'  uno  ,  come 
dell'  altro  e'  è  nell'  Orto  de'  Semplici  la  onorevol  memoria 
in  un  Bufto  di  Marmo  .  Lonigo  adunque  fomminiftrolle  Gin- 
Ho  Pontedera,  detto  Pifa  (a) ,  trapanato  non  ha  molt'  anni , 
(  di  cui  diremo  profufamente  al  fuo  fito  )  ;  e  la  feconda 
Maroflica  quel  famofo  Prof  pero  Alpino  ,  del  quale  abbiamo 
iftituito  T  Articolo* 

Nacque    Prospero   il    dì    23    di   "Novembre   del    1553   (  né 

e  e 


(*)   Incontraftabilm.  da  Lonigo  co' fuoi  e  Afcendenti,   e   Difendenti  ,   col  Pa* 
dre,  coli' Avo,  e  col  Bn'avo . 
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e'  è  contro verfia  )  .  Francefco  il  di  Luì  Padre  fu  Medico  an- 
ch' Egli  di  molto  nome,  (  comecché  di  Ejfo  non  vi  abbia 
cos'  alcuna  alle  ftampe  )  :  ed  ebbe  un  Fratello  ,  per  nome 
Paolo ,  che  attefe  al  Militare  ;  e  (  forfè  )  fu  Colonello ,  e 
Governatore  di  alcun  Caflello  nel  Milanefe  (a).  Pro/pero  gio* 
vanetto  non  fapeva  fulle  prime  a  che  determinarfi ,  fé  alia 
profeffion  del  Fratello  ,  o  a  quella  del  Padre  :  ma  lo  abba- 
gliò bentofto  lo  fplendore  dell'  armi  ,  e  abbandonata  la  Me- 
dicina del  Padre  fi  appigliò  col  Fratello  al  meflier  della 
guerra. 

Fu  per  qualche  breve  tempo  con  Paolo  nello  Stato  di  Mi- 
lano ;  ma  morto  Paolo  intempeftivamente ,  [  anche  perchè 
la  buona  Madre  a  ciò  lo  configliava  (£],  ritornò  a  cafa 
Pro/pero ,  e  fi  die  in  fretta  allo  ftudio ,  onde  abilitare  a 
batter  Y  orme  del  Padre. 

Apprefe  pertanto  eh'  Egli  ebbe  le  difcipline  proprie  dell* 
età  fua  ,  fi  portò  in  Padova  Tanno  1574,  ove  pel  credito 
che  fi  acquiftò  venne  eletto  prima  Vicario  del  Rettore  della 
Università  de'  Filojofi ,  e  de'  Medici  ;  e  poi  V  anno  1578  fu 
creato  Sindico  degli  Scolari  (e);  orrevoliflìma  carica,  da  Efi 
fo  efercitata  con  tale  moderazione  e  prudenza ,  che  fi  con- 
ciliò T  amore ,  e  la  ftima  degli  Scolari  non  meno,  che  dei 
Profejfori . 

Fra  quefte  occupazioni  non  interruppe  altrimenti  il  cor- 
fo  (d)  sl  fuoi  ftudj ,  effondo  anzi  folito  a  rifareiré  colle  ore 
della  notte  le  perdute  nel  giorno,  e  con  tanto  ardore,  che 
l' anno  medefimo  a'  18  di  Agojìo  ottenne  in  Filofofia  e 
Medicina  la  Laurea  Dottorale  ;  in  che  ebbe  per  Promotori , 
Girolamo  Mercuriale  ,  Francefco  Piccolomini  ,  Jacopo  Zabarel- 
■   ■■    ■  •  la, 


(a)  Alcuna  Carta  lo  accenna.  (e)  Riccobonus%  de  Cymn,  Patav.  Lib. 

(6)  Papadcfoti ,  Cymn.  Pat.   Tom.  i.     j.  Cap.  42.  p.  76. 
f.  345-  (à)  Così  gli  Storici,  ed  il  Giornale. 
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la  ,  Girolamo  Capàdivacca  ,  Bernardino  Trivi/ano  ,  Albertino 
Bottoni  ,  G/W»  Carpendo  ,  e  Annibale  Pimbiolo  (a). 

Divulgata*!  ,  e  fparfa  allora  di  Lui  la  fama  ne'  paefi  cir- 
convicini ,  venne  chiedo  ben  torto  ;  e  lo  forti  per  fuo  Medi- 
co con  un  conveniente  ftipendio  la  Comunità  di  Campofam- 
piero  nel  Territorio  di  Padova  ;  ma  per  poco  :  concioffiachè 
afpirando  Pro/pero  a  cofe  maggiori,  e  vogliofiflìmo  (b)  ef- 
fendo  d'indagare  la  vera  Storia  di  alcune  Piante  foraftiere, 
e  in  particolare  del  Bai f amo ,  rifolto  avea  di  viaggiare,  full' 
efcmpio  di  Galeno  ,  in  paefi  rimoti. 

Fu  la  forte  propizia  2!  fuoi  defiderj  e  difegni  ,  condolila- 
che  eletto  effendofi  a  Confole  della  Serenijfima  Repubblica  in 
Egitto  Giorgio  Emo  in  luogo  di  Francesco  Friuli  (e)  ,  lo  pre- 
ferì il  Cavaliere  ad  ogni  altro  ,  e  feco  il  tratte  per  Medico, 
Salpò  in  fatti  dalla  Dominante  il  dì  12  Settembre  del  1580, 
e  dopo  una  lunga  e  pericolofa  navigazione  approdò  al  Cai- 
ro fui  principio  del  Luglio;  avendo  però  pria  efaminate,  per 
quanto  gli  fu  poffibile  ,  le  cofe  più  rimarchevoli  nelle  lfolet 
della  Grecia  ,  ove  la  Nave  ancorò  per  alcuna  indigenza ,  e 
potè  Egli  por  piede  a  terra  . 

Per  tre  interi  anni  fu  né\V  Egitto  9  ed  ivi  né  ommife , 
ne  rifparmiò  diligenza  veruna  ,  induftria ,  Audio  ,  o  fatica  , 
che  Io  conduce ffe  a  raggiugnere ,  e  rilevare  le  varie  ftirpi , 
V  economia  ,  la  natura  ,  gli  effetti ,  e  V  ufo  delle  Piante 
più  efotiche  a  Noi ,  e  pellegrine  ,  e  delle  Gomme  odia  La* 
grime  di  quo'  Paefi  ,  e  con  ifpecieltà  del  Bai/amo  :  che  per- 
fonalmente  però  vifitò  il  Cairo  ,  e  le  lunghe  rive  del  Nilo  ; 
fi  trattenne  molto  in  Alexandria  [  f e  è  vero  ciò  che  deduce 
il  Cavalier  Maiguccbelli  da  una  delle  Simboliche  del  Pigno- 
ria  (d];  vide  ,    e  prefe   lingua  di  altri  fiti  di  Egitto;  in- 

for- 


{a)  Tom.  e  Riccoù.  (e)  Alpinus  de  Batfannì  pag.  18. 

(*)  Li  fuddetti.  (d)  La  IX. 

Voi    V.  N 
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formandoti  inoltre  di  quanto  nafce  di  più  raro  in  Arabia  y 
e  nelle  altre  più  rimote  regioni  di  quella  porzion  di  Mondo 
vaftiffima  (*)•  - 

Fornita  la  mente  di  cosi  molti  e  nuovi  lumi  5  e  ricco  di 
tanta  merce  >  dirò  così ,  forefliera ,  fi  reftituì  V  Alpino  in 
Italia ,  e  fi  fermò  due  anni  in  Venera;  donde  del  1586 
pattò  a  Genova ,  invitatovi  con  generofo  flipendio  da  Andrea 
Doria  (b)  [  non  già  Doge  di  quella  Repubblica  ,  ficcome  Io 
dicono  il  MerckUno  (e)  ,  e  il  Mangetti  (d)  ,  interpretando 
malamente  entrambi  i  fentimenti  del  Riccobono  (e)  ,  e  dei 
Tommafini  (  /  )  ,  ma  Principe  di  Melfi ,  e  Generale  dell'  Ar- 
mata Spagnuola  ]  acciò  che  fotte  fuo  Medico  :  il  quale  uffizio 
efercitò  Pro/pero  con  tanta  Jode ,  che  fi  acquiflò  in  breve  il 
nome  di  primo  Medico  del  fuo  Secolo  (g). 

Giunfero  le  notizie  di  un  Soggetto  così  valorofo  ,  e  cofpi- 
cuo  ai  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  ,  i  quali  pruden- 
temente non  vollero  foftenere  più  a  lungo ,  che  reflattero 
defraudate  di  Effo  le  Cattedre  ,  e  le  Pubbliche  Scuole  :  im- 
pererò nell'anno  1593  lo  dettero  a  Prefetto  dell'Orto  Pub- 
blico in  Padova  ,  collo  flipendio  di  200  Fiorini  ,  che  in  varj 
tempi  gli  fu  in  appretto  crefeiuto  fin  a  750  ;  dacché  foflen- 
ne  Et  queflo  impiego  per  lo  fpazio  di  24  interi  anni  (b)  : 
e  nell'anno  immediatamente  feguente  ,  cioè  del  1594»  gli 
appoggiarono  inoltre  il  decorofo  incarico  della  Lettura  de' 
Semplici ,  la  quale  da  qualche  tempo  per  mancanza  di  Sog- 
getto  capace  rimala  era  vacante  (i). 

Verfo  il  fine  della  fua  Vita ,  che  dopo  il   ritorno   d'  Egit- 
to 


(a)  Giorn.  de  Lett.  T.  VI.  p.   26$.  pag.  97. 

(,b)  Voi.  1.  Mazzuccb.  P.  1.  a  C.  518.  (/)   Lib.    3.    Cymn.    Par.    Cap.    42, 

annot.  4.  pag.  pò. 

(e.)  Linden  renov.  pag.  925.  (  g  )  Giorn.  ubi  retro. 

(d)  Bibliotb.    Script.    Medie.    Voi.    1.  (b)  Tommafini)  ubi  fupra . 
Pag-  109.  (;')  Tommafini  ibidem. 

(e)  Gymn.   Patav.    Lib.    1.    Cap.    34. 
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fa  fu.  per  Verità  cagionevole  ,  ed  infermicela  ,  avea  [  dice  il 
Giornale  (*]  intraprefo  un  Trattato:  de  Surditate  :  in  cui 
profetava  ,  che  da  niuno  de*  Medici  fin  allora  fiata  fotte 
mai  conofeiuta  la  verace  natura  di  un  tal  d'fetto  :  e  fi  era 
determinato  a  fcrivere  in  quefta  materia  ,  perchè  divenuto 
era  Egli  per  modo  fordo  3  che  non  udiva  nemmeno  i  fuoni 
più  ftrepitoiì  ,  né  lo  fquillo  delle  Campane  ,  o  i  Bronci  per- 
colfi . 

Il  fatto  è  ,  che  non  fu  in  cafo  di  por  fine  al  Trattato , 
appunto  perche  fopravvenutagli  una  lenta  febbre  troncò 
ella  ,  non  che  i  fuoi  ftudj ,  ma  il  corfo  alla  di  Lui  vita  ; 
e  morto  il  di  5  Febra/o  del  161 7  ,  il  giorno  apprettò  fi 
fot  terrò  in  Sani  Antonio  di  Padova  ,  fenza  alcuna  pom- 
pa (b). 

Apporta  il  P.  Barbavano  nel  fuo  Viridario  (e)  un  Docu- 
mento ,  che  ha  tutti  i  caratteri  di  autenticità  ,  da  cui  fi 
raccoglie  ,  che  alpino  avea  deiìderio  e  intenzione  di  ettere 
■invece  fepolto  in  Patria  ;  e  che  perciò  fi  era  fatta  (cavar 
la  fu  a  tomba  in  Marojìica  nella  Cbiefa  di  Sani  Antonio  ap- 
piè ali*  Altare  della  Santi ffima  Vergine ,  e  a  fé  compatto  il 
ilio  breve  Epitaffio  5  volto  con  quelli  fenfi  a  Maria* 
„  Morto lis  Pelagi  fuperatis  flutlibus^  illum 

„  Due  nos  in  pvrtum  ,  pax  ubi  vera  datur  , 
„  Virgo  enixa  Deum  ,  Cceli  qui  lapfus  ab  arce 
„  Sanguine  delevit  crimina  no/Ira  fuo. 
ma   non   ebbe   la  forte  però  di  ottenerlo  ,   difponendo   altri- 
menti   la   Provviden-^a  Divina  ,  faggia  e  fola  regolatrice  del 
tutto, 

Pro/pero  (  concordano  i  Tejìi  tutti  )  ebbe  due  Moglie  en- 
trambe ad  Ejfo  premorte  .   Si  fu  la  prima  Bartolommea  Tar~ 

ftaj 


(  a  )  Tom.  6.  ubi  fuperius .  (  e  )    preflb    i    Signori    Conti   Conti , 

(  b  )  Così  il  Tonane  fini ,  ove  fopra .         pag.  940. 

N    2 
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yfa  ,  Cittadina  Padovana ,  da  cui  [  feri  ve  il  Tommajini  (a~\ 
eh'  ebbe  quattro  Figliuòli  mafehi  ,  cioè  Marcantonio  Giurecon- 
fulto  j  e  di  grandi  (lima  afpettazione  ,  il  quale  mori  di  pe- 
ile  3  affai  giovane,  Tanno  1631;  Alpino,  che  fi  appigliò 
alla  Profeffione  del  Padre  ,  e  la  efercitò  con  grido  in  Ven£- 
%ja  fino  al  1^33,  nel  qual' anno  gli  fu  conferita  la  Lettura  de" 
Semplici  in  Padova  ,  e  la  Prefettura  dell'  Orto  Pubblico  [  ri- 
nunciate da  Gioan  Rodio  Danefe  (£],  avendone  prefo  il  pof- 
feiTo  a'  22  di  Maggio  dell'anno  (tetto  con  una  bella  Ora» 
TQone  (e)  ;  ed  ove  continuò  fino  al  1637,  a'  22  di  Dicem- 
bre, in  cui  mori;  Maurizio,  Monaco  CaJJtnefe  palTato  a  que* 
più  nel  1^44  ;  e  Paolo  Uom  di  guerra  ,  preffo  il  quale  ri- 
mafero  [  profegue  il  Giornale  (d~\  gli  Scritti-  del  Padre: 
(  chi  fa  a  che  mai  condannati,  od  ove  fepoltil  ) 

La  feconda  Moglie  fi  chiamò  Guadagnina  ,  e  ne  fa  Egli 
fteffo  menzione  nell'  Opera  :  de  prcefagienda  vita  ,  &  mor- 
te agrotantium  (e)  :  dicendo  che  gli  morì  verfo  1'  anno 
idoo,  dopo  difeia/fette  giorni  di  febbre  ardenti flima ,  accom- 
pagnata da  una  biliofa  diffenteria. 

Opere  dell'  Alpino  ftampate. 

I.  55  De  Medicina  JEgyptiorum  Libri  quatuor ,  in  quibus 
„  multa  tum  de  vario  mittendi  fanguinis  ufu  per  venas  ,  ar- 
3j  terias ,  cucurbitulas  ,  ac  fcarificationes  no/ìris  ufitatas  ,  deque 
M  lnujìiorìibus  ,  C^*  «//«  Cbirurgicis  operationibus  ,  farrc  */tf 
3,  quamplurimis  medicamentis  apud  JEgyptios  frequentioribus  e- 
5)  lucejcunt ,  ^##  c«w  prifeis  Medicis  doftijjìmis  olim  notijjì- 
M  *w/* ,  ac  pervulgatijjtma  ejfent  ,  »«»r  ingenti  Artis  Medica 
5,  j ottura  a  noflris  defiderantur .  La  cui  prima  Edizione  fi  §2-? 
ce  Venetiis  apud  Francifcum  de  Francifcis  1591.  in  4.;  indi  fi 
riftampò    Parifiis    apud    Viduam   Guglielmi   Pelh    1646.   in   4. 

(  e  vi 


(*)  ubi  fuperius.  (d)  ubi  fuperius . 

\b)  Tommaf.  lib.  t.  cap.  54.  p.  98.  \e)  Di  cui  più  fotto,  Lib.  VII.  Cap. 

(e)  ìd.  Lib.  4.  pag,  453,  XI.  pag.  477.  Ediz.  Leiden. 


«(ci  )m 

(e  vi  il  congiunfe  V  Opera  di  Jacopo  Bonito  de  Medicina 
Indorum  ):  poi  Lugduni  Batavorum  1718.  in  4.  (  unitamen- 
te al  fuo  Dialogo  de  Bai/amo ,  e  al  Borrito  fuddetto  )  .  Per 
verità  il  Lipenio  regiftra  due  altre  Edizioni  ,  V  una  in 
Padova  nel  r6oi.  in  4.  (a) ,  e  l'altra  in  Parigi  nel  1645 
(b)  ;  e  il  Cavalier  Ma^ucbelli  par  che  le  ammetta  (e)  :- 
ma  io  i:on  ho  cuor  di  appoggiarle  ,  perchè  né  le  vidi  mai , 
né  e    è  alcun  altro  Catalogo  ,  che  le  riferifea. 

Per  qualificare  queft'  Opera  badano  tre  ,  o  quattro  righe 
di  Aleffandro  Maffaria  :  „  De  Malleolorum  autem  ftarifica- 
.5  tione  utrum  fatis  fit  fimplicem  fcarificationem  &c.  fi  quis 
„  banc  rem  cupit  accuratius  intelligere  ,  is  videat  GRATIO- 
„  SISS1MUM  ET  D0CT1SS1MUM  Librum  de  Medicina 
„  JEgyptiorum  Profperi  Alpini  PHILOSOPHI ,  ET  MEDI- 
5,  CI  NOBILISSIMI ,  qui  prò  vetere  Malleolorum  /rarifica- 
„  rione  multa  ERUDITE  ac  DIFFUSE  dijputat  (d). 

II.  „  De  Plantìs  JEgypti ,  L'tber  y  in  quo  non  pauci ,  qui 
„  circa  berbarum  materia m  irrepferunt ,  errores  doprebendun* 
„  tur  ,  quorum  caufa  batlenus  multa  medicamenta  ad  ufurh 
„  Medici n ce  admodum  expetenda  ,  plerifque  Medicorum  ,  non 
„  fine  Artis  j abiura  ,  occulta  ,  &  obfoleta  jacuerunp.  Ed  ec- 
cone  le  più  Ed't7Ìoni  :  Venetits  apud  Franci/cum  de  F  ranci- 
fcis  1501.  in  4.:  ivi  cum  notis  Veslingii^  &  aliorum  1502. 
in  4.:  ivi  di  nuovo  1629  [  fé  merita  fede  il  Lipenio  (e"}  > 
e  163^5  in  4.  :  indi  cum  notis  &  obfervationibus  Joannis 
Veslingii  Mindani  Equitis  ,  ò*  in  Patavino  Gymnafio  Anato- 
mia ,  &  Chirurgia  Prcfejforis  Ò'c.  cum  Additamento  aliarum 
(  Plantarum  )  ejufdem  Regionis.  Patavii^  apud  Paulum  Frate 
bottum  163%.  in  4.  (/)  :  e  del  1640.  pure  in  4.  Edith  al- 
tera 


{»)  Bibìhtb.  Phìlof.  pag.   1$.  a  C.   50.  Ediz.  Me/etti, 

(b)  Bibliotb.  Medica '$.  265.  (e)  B/bL  Pbil.  pag.  l?« 

(e)  ove  fopra.  \f)  Bibliotb,  Butm.  pag.  mi.. 

(  d  )  Do  abufi*  Medicami  Vefcisanh  &c. 


4$  (  Gli  )  &> 

tera  emendatior  ;  e  finalmente  unita  alla  Storia  Naturai  deli' 
Egitto,  che  riferiremo  tra  poco.  L'  Opera  ,  eh*  è  divifa  in 
XLIIL  Capìtoli  colle  figure  delle  Piante ,  è  ftefa  a  modo  di 
Dialogo ,  introducendovifi  l' Autore  a  ragionare  col  celebre 
Melchiorre  Guilalàino ,  dopo  di  averla  dedicata  al  Senator 
preftantiifimo  Giovanni  di  Antonio  Morojìni  (a)* 

III.  5,  De  Bai/amo.  Dialogus ,  /»  ^wo  verifpma  Balfaml 
Pianta  ,  Opobalfami  y  Carpobalfami  ,  £?*  XylobrAfami  cognitio  , 
plerìfque  antiquorum  atque  juniorum  Medicorum  occulta  ,  tf#»c 
eluce feit.  Il  Cavalier  Mazgucc belli  vorrebbe  (£)  ,  che  la  £- 
dizione  primiffima  di  quello  Libro  fi  faceffe  Venetih  1591 
in  4.  e  con  ragione,  avendola  io  lotto  l'occhio,  dedicata 
ad  llluftrijjìmos  ,  &  Sapientifflmos  Patavina  Medicina  Cura- 
tores  ,  e  (rampata  Venetih  ad  fignum  Leonis  :  anzi  la  Lettera 
Leclori  è  in  data  M.D.XC  La  feconda  Edizjon  poi  è  1*  al- 
tra Veneti h  a  pud  F  ranci feum  de  F  ranci fch  1592.  in  4., 
coli'  Opera  furriferita  de  Plantis  JEgypti  :  e  la  terza  (  in 
Italia  )  Patavii)  apud  Paulum  Frambottum  1638,  in  4.,  uni- 
ta all'Opera  indicata,  e  ad  altre  cofe.  Prima  però  fi  era 
tradotta  in  Fr  ance  fé  da  Antonio  Colin  ,  e  prodotta  in  Lione 
del  1Ó.C9.  in  S.  ;  da  ultimo  poi  la  riproduce  Biagio  Ugolini 
nel  fuo:  Thefaurus  antiquitatum  Sacrarum  (e),  Venetih  1750. 
in  foglio. 

Parlano  in  quefto  Dialogo  V  Alpino  ,  Ab  dell  a  Medico  EgU 
ZJano,  e  Abdacbim  Ebreo,  U  Opera  è  divifa  in  otto  Capitoli, 
con  la  Figura  delle  Piante  Balf amiche  ;  e  deferive  in  effa 
minutamente  ,  non  che  la  figura  ,  ma  le  verghe  ,  le  frondi  , 
le  frutta ,  e  il  ficco  di  quefta  infigne  Pianta  appellata  Bai- 
jamo  ;  la  quale  un  tempo  allignava  nella  fola  Giudea  ,  ma 
propagolTi  in  appretto  ,  trafportata  ivi ,   e  nell'  Arabia  felice  , 

e  nell' 


(a)  Glornal  di  Luter.)  ove  fopra .  {e)  Tom.  XI.  Col.  uj*. 

{b)  ove  fopra  a  C.  520. 
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e  nel!'  Egitto ,  da  cui  fìilla  T  Opobalfamo  ,  ofiìa  quella  tpre- 
ziofa  r<r/*w* ,  a  cui  ii  attribuifcono  tante  virtù  ;  quella  ,  che 
fu  perfìn  1'  occafione  di  un'  afpra  guerra  moffa  dall'  Impera* 
àor  Vsfpafiano  ai  Giudei ,  perciocché  fuperftiziofamente  non 
voleano  permettere  alle  vicine  Nazioni ,  e  ai  Gentili  V  afpor- 
to  ,  o  l'ufo  di  ella.  Pretende  qui  Pro/pero  di  fare  un  bene- 
fìzio ai  Fabbricatori  della  Teriaca  ,  e  del  Mitridato ,  addi- 
tando loro  come  distinguere  V  effenziale  ingrediente  di  que- 
fio  Alejjifarmaco  cotanr/  utile  al  Mondo .  Dietro  V  Alpino , 
e  colla  di  Lui  direzione  ,  lo  additarono  anch'  Eglino ,  e 
Giliberto  Lorenefe  (a)  ,  e  il  Cejìo  ,  e  il  Braf avola  ,  ed  al- 
tri . 

IV.  3>  De  prafagienda  vita  9  &  morte  agrotantium  ,  Libri 
5,  VII.  in  quibus  Ars  tota  Hìppocraticr  pradicendi  in  agrotis 
5,  varios  morborum  eventus  ,  cum  £x  veterum  Medicorum  dog- 
3,  mat'ts  y  tum  ex  longa  accurataque  obfervatione ,  nova  me- 
5,  thodo  elucefcit  :  Venetiis  ,  apud  Hxrèdes  Melcbioris  Sejjae 
1601.  in  4.  Quefta  prima  Edizione  venne  confiderata  dai 
Giomalifli  &  Italia  la  migliore  d'ogni  altra  (b)  :  e  pure  no. 
ta  il  Conte  Ma^guccbelH  (e)  ,  che  il  P.  Nieeron  non  ha  dif- 
ficoltà di  dirla  invece  piena  di  errori  (d).  Nell'anno  ifteffo 
fu  riprodotta  Patavii  apud  Robertum  Mejettum  ;  e  Franco- 
furti ,  apud  Jo:  Rhodium  in  8.  Un'  altra  volta  fu  reimpreffa 
in  Francfort  per  opera  di  Egenolfo  Emmelio  ,  con  quefto  ti- 
tolo: Medicinalium  obfervationum  Hifìorico-Criticarum  Libri  VII* 
Francofurti ,  per  Egenolphum  Emmelìum  1621,  in  8,  Poi  Lug- 
duni  Batavorum  ex  Officina  Ifaacii  Severini  17 io.  e  quefta  fu 
procurata  dal  celebre  Ermanno  Boerave ,  ProfeJJore  già  di  Medi» 
cina  e  di  Botanica  ,  nella  Univerjità  dì  Leiden  ;  il  quale  vi 
aggiunfe  del  proprio  una  breve  Prefazione ,  che  peraltro  [  co- 
me 


(a)  Argentorati    per    Zetnetum    \6o$.        (e)  ubi  fupra,  p.  520, 

in   12.  (  (d)  Memoires ,  &c.  Tom.  Zff.  p.  2p. 

(b)  Tom.  6,  p.  275.  annot.  6. 


me  dicono  i  Giornalijìì  d*  Italia  (a"\  nulla  contlen  di  {ingo- 
iare :  indi  Hamburg*  eum  noùs  Boerhave ,  &  Hieron.  Dav. 
Gaubii.  1634.  in  4.,  e  Tanno  appretto  1735.  Venetiis  (uh 
Signo  Aldi,  in  4.  ;  il  cui  frontifpizio  dice  ,  che  textum  re- 
cenfuit ,  pajfim  emendavit  >  fupplevit  ,  citata  Hìppocratis  loca 
accuravit  Hieron,  Dav.  Gaubius  &c*  ,  coli'  aggiunta  dell*  Ope- 
retta di  Girolamo  Fracajìoro  :  de  diebus  Critici*.  Il  Lipenio 
[  come  oiTervò  il  Sig.  Conte  Maz^ucchelli  (£]  moftra  di  a- 
verla  creduta  un  Opera  pia  e  morale  ,  giacché  la  regiftra 
nella  Biblioteca  Teologica  (e)  fra  gli  altri  Libri  di  argomento 
Sacro ,  o  Dogmatico.  OfTervo  altresì  il  detto  Sig.  Conte  (d)> 
che  f  Autore  (  il  quale  in  queir'  opera  fi  appoggia  all'  au- 
torità d' Ippocrate ,  e  di  Galeno  )  quantunque  ripeta  fovente 
le  flejfe  ragioni ,  e  ufi  d' uno  fìile  (  direbbe  un  moderno 
Critico  )  non  affatto  felice  ,  nitido  ,  e  puro  ,  fervendofi  in 
particolare  di  termini ,  ed  efpreffioni  antiche ,  fi  debbono  tut- 
tavia compensare  quejìi  difetti  colla  for'za  de'  prono/liei ,  e  eol- 
la folidità  de'  fuoi  ragionamenti. 

Di  fatto  anche  nel  Giornale  più  volte  citato  de  Letterati 
d' Italia  fi  alTerifce  per  gran  lode  di  Prof  pero  :  che  vive  an~ 
cora  in  Padova  la  fama  de'  ficuri ,  e  portentofi  pronoftici 
dell'  Alpino ,  narrandofi ,  che  fino  a  parer  miracolo  predice- 
va con  tutta  franchezza  gli  avvenimenti  de*  fuoi  malati. 

Per  verità,  quefto  (telTo  argomento  lo  trattò  Cofìantino  A- 
fricano  Monaco  C  a  [fine fé ,  che  fioriva  nel  XI  Secolo  y  ficco- 
me  ci  lafciò  fcrirto  Pietro  Diacono  Bibliotecario  ài  Monte 
Cajfino  nel  fuo  Opufcolo  de  Viris  llluflribus  Caffinenfebm,  fcrit- 
to  nel  1 1 1 5  ,  e  inferito  ultimamente  nel  Tomo  VL  Re- 
rum Italkarum  elei  gran  Muratori  (e)  ;  ove  e  Cofìantino  fi 
appella    Orientis    &    Occidentis    Magtfler ,    novufque  effulgens 

Hip- 


(a)  Tom.  5.  pag.  387.  (d)  ubi  fuperhjs, 

(b)  ubi  fupra,  p.  520.  (e)  pag.  40. 
(e)  Voi.  2.  pag.  536. 
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Hippocrates  :  e  a  propofìto  tra  le  molte  0/>m?  di  EJfo  fi  fa 
menzione  di  quelle:  de  Pulfbus.  Prognoflica.  De  experimentis 
&c.  e  l' argomento  medefìmo  Io  trattò  Giacomo  Arvèo  nel 
fuo  Prxfagium  Medicum  ,  imprefTo  Londini  1706.  in  S.  e  ri- 
ferito negli  ./tf/fi  di  Lipfta  (a)  ;  ma  in  confronto  del  L*£r» 
di  Pro/pero  f  univerfale  le  ha  per  piccole  cofe,  da  accennare 
appena  pei  vaghi  di  erudizione  ftraniera. 

Gli  eftratti  di  queft'  Opera  celebratiflìma ,  che  fenza  con- 
troverfia  è  la  migliore  che  fi  abbia  in  quefto  genere,  ne 
fi  offrono  in  'più.  Giornali  ;  ma  fpecialmente  appunto  negli 
Atti  iftefli  di  Lipfta  (b)  ,  oltre  il  Giornale  d' Italia  (e)  ;  a 
cui  il  Conte  Maz^uccbelli  vi  aggiugne  il  Journal  des  Sca- 
vans  17  io  Aout  ;  e  le  Me  moire  s   de   Trev.    17 11.  Avril  pag, 

735-  (d). 

Non  fi  dee  ommettere  ,  ficcome  del  1754  fi  pubblicò  da 
Antonio  Andreoni  in  Verona  un  Libro  in  4.  ,  con  quello  ti- 
tolo :  Nuovo  Fonte  da  cavar  pronojìici  nelle  malattie ,  di/co* 
perto  dal  Dottor  Giovanni  Verardo  Zeviani,  Il  cafo  fu  ,  che 
nelle  Memorie  per  fervir  all'  ljìoria  Letteraria  ,  ffampate  in 
Venezia  dal  Valvafenfe  del  1754  tom.  3.  part.  4.  art.  14.  , 
pag.  13.,  e  fegg.  fi  ditte  ,  che  tale  /coperta  non  potea  dir- 
fi  del  tutto  nuova  per  le  ragioni  ivi  addotte  :  ed  allora  il 
Sig.  Dottor  Zeviani  con  breve  lettera  a  ftampa  agli  Autto» 
ri  di  quefte  Memorie,  fegnata  di  Verona  6.  Maggio  1754, 
gli  pregò  con  modestia  ,  che  allegaffero  fegnatamente  i  ho* 
ghi ,  e  i  te/li  ,  ove  T  Alpino  ,  od  altri  Medici  abbiano  infe- 
gnato  il  modo  di  pronojìicare  da  Lui  pubblicato  :  ed  eflì  nel» 
la  part.  6.  del  Tomo  iftefifo  Art.  25.  pag.  4^. ,  e  fegg.  rif- 
polero  ,  che  f  Alpino  nel  Cap.  XIII  del  Lib.  1.  della  ecceU 
lentijjima  fua  Opera  :  de  Praefagienda  &c  ,  fé  non  ci  die- 
de 


(a)  1707.  p.  475.  (e)  ove  fbpra, 

(é>)  SuppUm.  V.  5.  pag.  123.  (d)  ove  Copra 

Voi.  V.  o 


de  tal  quale  ci  è  data  nel  moderno  Libro  T  offervazjone 
del  Sig.  Dottor  Zeviani  ,  ne  porfe  almeno  una  immagine 
affai  raffomigliante  ,  ed  analoga  ,  adducendo  le  parole*  me- 
desime dell'  Alpino  in  ripruova. 

Ciò  ne  piacque  di  (tendere  ,  perchè  Tempre  meglio  appa- 
ja  con  quanto  Audio ,  e  con  quanta  diligenza  fatte  abbia 
f  Alpino  le  Tue  Offerva^ioni  fu  d' ogni  malattia  ,  onde  po- 
ter pofcia  e  più  facilmente,  e  coi  maggior  fondamento  pre- 
dirne in  qualunque  cafo  gli  eventi  ;  e  quanto  per  ciò  diven- 
ga pregevole  fovra  ogni  altra  queft'  Opera. 

V.  „  De  Medicina  Metbodica .  Libri  XIII.  in  quibus  me* 
35  dendi  ars  metbodica  vocata  ,  olim  maxime  Celebris  3  qua  hac 
5j  astate  non  fine  magno  fludioforum  medicina  &  dedecore , 
„  &  damno  piane  defii/fe  vi  fa  eft  ,  denuo  reflituitur  3  atqus 
5r  in  Medicorum  commodum  quadantenus  ad  Medicinam  dog- 
3,  maticam  conformatur .  Opus  novrum  ,  e  quo  fludiofi  prater 
„  fetlae  metbodica  pi  acita  a  celeberrimis  Medicis  tradita  e- 
„  tiani  praxin  metbodicam  exatlijjtmam  ad  medendum  nan* 
3,  cifcentur  :  che  vide  la  luce  ,  prima  Fatavi i  apud  Fran» 
cifcum  Bol^ettam  del  ioli,  in  foglio  ,  e  poi  del  1710  ,  Lug- 
duni  Batav.  in  4. 

VI.  „  De  Rbapontico .  Difputatio  in  Gymnafìo  Patavino 
33  habita  y  in  qua  Rbapontici  pianta  ,  quam  baòlenus  nulli  vi- 
?5  derunt ,  Medicina  Studiofis  nunc  ob  oculos  ponitur  ,  ipfiuf- 
33  que  cognitio  accuratius  expenditur ,  atque  proponitur .  Patavii 
apud  Petrum  Bertellium  1612,  e   1622.  in  4. 

VII.  „  De  plantis  Exoticis,  Libri  Duo.  Venetiis  apud  Joan* 
ncm  Guerillium.  1627.  in  4.  Quefra  Edizione  fi  vede  con- 
traiTegnata  eziandio  cogli  anni  1629,  e  1650;  ma  fu  que- 
llo un  putido  ,  e  pretto  inganno  dello  Stampatore  mslizio- 
fo  e  venale;  perchè  ella  è  fempre  la  flefla  iteffiflìma  e 
fola  impresone  (a).  1/  Opera  fu  dedicata  da  Alpino  Figliuo- 
lo 


(a)  Bafla  un  po'  di' confronto 


lo  di  "Prof pero  al  Senator  Niccolò  di  Girolamo  Contarini ,  che 
fu  IJìoriografo  della  Repubblica .  L' autore  nel  primo  L/^ro 
ragiona  delle  Piante  più  rare  del  Regno  di  Candid ,  e  nei 
fecondo  di  quelle  di  varj  luoghi  ,  e  provincie  circonvicine^ 
e  precifamente  di  quelle  di  Coflantinopoli  ;  ove  dice  di  a- 
verne  avuta  la  notizia  in  gran  parte  da  Girolamo  Capel- 
lo 3  il  quale  aveagliela  comunicata  ,  e  allor  che  fu  Bai- 
lo alla  Porta  )  e  quando  era  Provveditor  Generale  in  Cari' 
dia . 

Vili.  ))  Hijìoria  JEgypti  naturali^ ,  Pan  prima.  Qua  con» 
tinentur  rerum  JEgyptiarum  Libri  IV,  Opus  pofìhumum  nunc 
primum  Aufloris  autograpbo  dtligenti/Jìme  recognito  editum  $ 
atque  ex  eodem  Tabellis  JEneis  XXV.  illujìratum  ,  &  uberri- 
mo Indice  autlum.  Lugduni  Batavorum  ,  apud  Gerardum  Potu- 
lict   1735.  in  4. 

II  Codice  di  queft'  Opera  '  per  ciò  che  affermano  i  Gior- 
nali/li d'  Italia  (a"]  era  nella  Libreria  in  Padova,  del  Nob. 
Sig.  Lodovico  Campolongo  ,  poftillato  ,  e  corretto,  dal  fullo- 
dato  Giovanni  Rodio  ;  e  aggiungono  ,  eh'  Egli  nella  fua  di- 
moia in  Padova  ne  ricercò  V  impresone  a  chi  allora  Io 
poilcdeva  ,  ma  quefta  per  varj  accidenti  fu  trafeurata.  Ora 
che  finalmente  fi  pubblicò  ,  benché  non  tutta  (  rimanendo 
da  itamparfi  il  Quinto  Libro  ,  che  verrebbe  forfè  a  formare 
la  Parte  feconda  di  tutta  V  Opera  )  ne  dobbiamo  faper  gra- 
do al  Signor  Cellari  ,  Cancelliere  del  pubblico  Studio  di  Pa» 
dovi  ;  mefttre  |"  come  dice  il  Signor  Conte  Mantice  belli  (£] 
Egli  fu  ,  che  la  trajfe  dalla  o/curiti  di  una  privata  Libreria 
di  effa  Città  y  e  la  pubblico  /otto  gli  aujpicj  della  Senatoria 
Famiglia  Emo,  ., 

L'  Autore  nel  primo  Libro  di  quefta  Storia  parla  dello    fia- 
to materiale  5  dirò  cosi  5   e   formale   dell'  Egitto  :   $'  introdu- 
ce 


(a)  Tom.  ó.  pag.  271.  (b)  Loco  citato  pag.  521, 
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ce  col  confettare  alcune  cognizioni  ,  e  avvili  eh'  ebbe  per 
intraprendere  il  viaggio  con  profitto  del  Pubblico  ,  fu  d'  una 
raccolta  di  certe  annotazioni  di  Gioan  Jacopo  Manni  Salo- 
àiano  ,  e  di  Giantommafo  Minadois  di  Rovigo  ,  i  quali  furo- 
no prima  di  Lui  nell'  Egitto,  Dà  in  feguito  una  DefcrÌTJon 
Topografica  di  quella  vafta  Provincia  :  narra  della  feracità , 
e  dei  prodotti  di  effa  ;  difeorre  dell'  accrefeimento  ,  e  de- 
crefeimento  del  Nilo  ;  e  come  s'  innaffia  dal  disalveare  di 
e  db  opportunamente  il  terreno .  Raconta  del  Colo/fio  Sfin- 
ge ,  dei  Sepolcri  Egi^j  ,  delle  famofe  Piramidi ,  delle  Mum- 
mie. Non  ommette  la  foggezione  degli  Egipani  all'  Otto- 
mano; rapprefenta  i  Giuochi  loro,  i  vefliti,  i  viaggi  alla 
Mecca  ;  gli  Spettacoli  ,  il  traffico  ,  le  rkchsTi^e  ,  le  malat- 
tie ,  ed  i  rimed/.  Nel  fecondo  parla  delle  Sciente  ,  che  fono 
coltivate  da  que'  popoli ,  e  precipuamente  della  Medicina  , 
e  della  lor  Religione  ;  che  però  ricorda  gli  antichi  Copti  , 
istituiti  già  da  5*.  Maccario  ,  dei  quali  confervata  fi  era  la 
difeendenza  fino  a  que*  giorni  ;  Crifiiani  sì  ,  ma  infetti  deli' 
Erefia  di  Diofcoro.  Nel  /ét^o  favella  de'  Vegetabili ,  e  de* 
Minerali  fpecifìci  di  quel  Regno  :  e  nel  quarto  tratta  la  5>c« 
r/tf  degli  Animali  dell'  Egitto  ,  de'  Quadrupedi ,  de'  Volatili  y 
degl'  Infetti ,  dei  i^/ci  del  iW/o  ,  e  dei  Serpenti  ;  accen- 
nando de'  Cammelli ,  degli  Elefanti ,  delle  T/gri  {ingoiar- 
meli te  ,  dei  PWi ,  delle  Scimmie  ,  dei  Coccodrilli ,  e  del  Zj- 
£mo  ,  cofe  piacevoliffime  ,  ftravaganti  ,  e  curiofe . 

Il  Signor  Abate  Mafchrier ,  dietro  a  Monfteur  Maillet  > 
mandò  fuori  in  lingua  Francefe  in  Parigi  nel  1736  una  £te- 
jcrì'zione  dell'  Egitto  ;  ma  nulla  aggiunfe  ali'  Alpino  ,  e  li  ha 
a  dir  con  coflanza  ,  che  fi  è  veflito  ivi  (  mefehinamente  } 
dtlÌQ  altrui  penne. 

Opere  dell'  Alpino  Manofcritte, 

I.  Praleftiones  in  Gymnafio  Patavino  publice  habitus. 

IL 


II.  De  furditate  :  Opera  (  come  fi  è  detto  )  rimafa  imper- 
fetta . 

III.  De  Medicina  JEgyptiomm  3  Lìber  Quìntus  ,  da  aggiu- 
gnerfi  agli  altri  4  ftampati. 

IV.  Hifloria  JEgypti  naturalis ,  Pars  fecunda  ;  che  (  ficco- 
me  accennammo  )  verrebbe  a  formarli  dal  Quinto  Libro 
non  ancor  pubblicato  ;  giacché  in  5  Libri  [  dice  il  Tomma- 
fini  (a~\  fu  dall'  Autore  divifa  Y  Opera , 

,5  J^z^  0W0/V*  [  conchiude  lo  fleflo  (b~\  ab  inertis  cujujdam 
fuci  infidiis  ,  qui  ex  alieni*  laboribus  famam  captare  fludet , 
non  fine  labore  przfervata  funt. 

Chiunque  ferirle  di  Alpino  lo  decanta  per  uno  del  più  ce- 
lebri Profejfort  dì  Medicina ,  e  di  Botanica  (e),  che  abbia 
avuto  il  Secolo  XVI ;  e  quanto  fcrìjfe  è  flato  ricevuto  dal  mon- 
do letterario  con  applaufo  ,  e  con  frutto  (d). 

Uno  dei  "Riformatori  dello  Studio  di  Padova  Andrea  Mo- 
rofini  feri  vendo  a  Gioan  Prevosto ,  che  fu  il  fuccerTore  di 
Alpino  y  fi  efprime  così  :  Cafum  doleo  vehementer  (  cioè  del- 
la morte  di  Profpero  )  —  tum  quod  optimo  ,  &  dottìjjìmo  Vi- 
ro  orbari  Gymnafium  iflud  animadverto  (e)  :  e  il  Papadopo- 
li  dice  molto  di  più  :  Prteclariffimi  (  cosi  Egli  )  tota  Eu- 
ropa Botanici  ab  eo  ,  tamquam  a  Delpbico  tripode  ,  in  contro- 
verfiis  ac  dubitationibus  certatim  fententiam  expettabanp  , 
(  tant'  era  fommo  il  di  Lui  concetto  )  latam  veneraban- 
tur  (/). 

L*  inccmparabil  Morgagni  poflfedeva  il  Ritratto  di  Alpino  , 
fatto  da  Leandro  Baffan  5  Pittore  abbastanza  noto  3  con  que- 
fta  1  feritone: 

An* 


(a)  ubi  fuperius.  {d)  ibidem. 

(  b  )  In  Efogiis  uonibus  exoYWtis }  pag.         (e)'  nel  Giornale  ove  fopra . 
jo4.  (/)  Lib.  3.    Se&   2.    Cap.   XXIIL 

(  e  )  Giorn.  ove  fopra ,  pag.  34$. 


m  (  ex  )  &♦> 


'  i 


An»  à  Virginis  Parta 

MDLXXXVI.  Menf.  Febrtt. 

Leander  Baffanus 

Profperi  Alpini  Medici 

quum  Jìatim  esc  JEgypto  Bajfanum  veneri / 

Grato    Animo 

Effigiem 

ita  egregie  validam  ob  amicitiam 

Pinxit 

An.  fate  Mtath  XXXI. 


Non  £6  chi  ne  Ila  P  Autore . 

Di  Profpero  vedi  il  Konigio  (a)  ,  il  Riccobono  (£)  ,  il 
Draudio  (e),  il  Willero  (d) ,  il  Vander  Linden  (e)  ,  1'  /m- 
p eri  ali ,  (f)  ,  le  Novelle  Letterarie  (g) ,  Zaccaria ,  Storia 
Letteraria  (£),  il  Bregantini  (i)  ,  il  Facciola  ti  (k)  5  oltre  i 
citati  nel  corpo  dell'  Articolo* 


*~ 


.  (  a  )  pag.  4p.  Col.  2. 
(£)  Lib.  "$.  pag.  76. 
■  (*)  pag.  958. ,  e  P7j. 
..(«<)  pag.  ggó. 
,(*)  pag.  410. 
"*(/)  pag.  17.  Col.  a* 


'  (*)  Aprile  175 j.  n.  14. 

(/j  )  Tom.  4.  pag.  rjó. 
.    (,z  )   Trattando    delle   cofe    Botaniche 
di  Eulalio  annot.  al  1.  2.  pag.  275.  nota 
34.  e  annot.  al    lib.  3.  p-  376-  «*;•  24* 

(k)  Fajìor.  P.  III.  pag.  405. 

*«Ìfe 


ìt   KCK 
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Anno  1573. 


MONDINO     MONDINK 


■mVI 


.'iGC 


Correndo  un  belli  Almo  Rotolo  dì  queflo  Archivio 
di  Torre  del  1274  (a) ,  mi  fi  offre  Uliverius 
domini  clari  de  florenca,  che  rifa1  di  certo  da- 
naro Mondinum  negociatorem  ;  e  rimefcolando 
neir  Archivio  de  Nota) ,  4  volte  m*  avven- 
go nella  Famiglia  Mondini.  Trovo  prima, del 
1320:  Francifcum  guidonis  de  mondino  (b)  :  poi  del  1336: 
Guidum  mondini  (e):  del  1359  veggo  fra  i  Nota/  della  Co» 
mera  ,  de  Lìtera  ,  &  Modula  de  D.  :  Mondinum  guidonis  mon- 
din*  (d)  ;  e  del  1375  per  la  elezion  dei  Gajìaldi ,  Conjiglie- 
ri  e  Sindico  del  Collegio ,  D.  Bonaxpnta  de  mondino ,  che 
[  «0»  remanftt  (e].  Finalmente  fra  i.  Deputati   del   C*/?f/   di 

Co- 


(/»)  Aggiunta  Rotoli.  Rot.  «um.  3. 
1274. 

(£)  Arch.  Notaj  Lib.  intitol.  Matri- 
cola MS.  in  pergamena ,  fegn.  Q.  fogl.  g. 


pag.  Ij. 

(r)  ibid.  pag.  54. 
(  à  )  ibidem  . 
(  ?  )  ìbidem . 
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Cologna  per  una  incombenza  loro  appoggiata  del  1405  ,  in- 
contro :  bono  quondam  Mondini  (a):  ed  ecco  la  Famiglia 
Mondini ,  antica  ,  e  Nobile  di  Vicenza  ;  coficchè  aggia  ra- 
gion Pagliarini  annoverandola  tra  le  Vicentine  Nobili  &  po- 
tenti di  ricchezze  (b). 

Ora  di  quefta  illuftre  Famiglia  (  non  fo  in  qual  anno  ) 
forti  il  noftro  Autore  ;  il  quale  perchè  però  certamente  Jìu- 
dih  in  Padova  ,  e  fi  gloria  eh'  ebbe  ivi  a  Maeftro  fingolar- 
mente  il  Tuo  Concittadino  eccellentijjìmo  Alejf andrò  Majfaria  : 
excellentijjìmus  meus  praceptor  ,  &  concivis  Alexander  Majfa- 
ria (e):  lì  doveva  nicchiare,  cred' io,  in  quefta  mia  Biblio- 
teca non  molto  lungi  da  Lui. 

Dal  titolo  di  un  fuo  Libro  raccoglici!  ,  eh'  efercitò  la  Me- 
dicina in  Venezia  :  in  inclyta  Venetiarum  urbe  Medicinam  fa- 
ciente  (d)  ;  e  da  alcune  parole  di  una  fua  Dedicatoria  ai 
Riformatori  dello  Studio  di  Padova  d'  allora  (  Memmo ,  Friu- 
li ,  e  Moro/ini  )  che  in  quella  Univerfttà  fu  Egli  Pubblico 
Profejfore  :  quod  di  dici  ;  quod  public  e  doceo  ,  a  vobis  profe- 
Hum  effe  profiteor  (e)  :  ma  badando  alle  Date  di  un  Docu- 
mento ,  e  dell'  altro  ,  fembra  che  prima  profetarle  Medicina 
in  Padova  ,  e  la  efercitafie  pofeia  in  Venezia;  locchè  io  non 
fo  concretare  per  mancanza  di  lumi:  tanto  più,  quanto  che 
nei  Regijìri  dell'  Univerfità ,  né  preffo  il  Papadopoli  ,  né 
preflb  il  Facciolati ,  ho  del  Mondini  notizie . 

Egli  è  Autore  a  buon  conto  del   feguente  Libro. 

„  Mundini  Mundinii  Vincentini  Dìfputatio  in  tres  partes 
5,  divifa  ,  in  qua  ea  ,  qua  de  /emine  funt  controverfa  inter 
?,  Peripateticos  ,  &  veteres  Medicos ,  &  doBiJfimos  quofdam 
3,  Neotericos  accurati jjime  difeutiuntur.  Ad  illujìrijfimos  ,  atque 
,3  excellentijjimos    Aca dentice  patavina  moderatores   VigilantiJJt- 

„  Neo- 


{a)  Libro   R.  eleftio  &c.    de  Quarte-  (d)    Vedi    piti    fotto,   ove   daremo  il 

rio  de  domo  pag.  21.  titolo  del  Libro  1622. 

(£)  Vide  Cafa  eftinta  Mondin}.  (e)   Così    fcrive   del    loop,   anno   in 

(e)  P«ut.  i.  Cap.  t.  pag,  2.  cui  ufd  il  Libro,  In  Trevigi . 
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wm.  &c.  eh' è  ftampato  :  Tarvifii ,  tf/w<j(  Aurelium  Regbetti- 
num.  MDCJX.  in  4. 

Softiene  in  elfo  la  opinione  dei  Medici  contro  quella  de 
Peripatetici  (a)  ;  non  e  (Tendo  perfuafo  ,  che  il  folo  princi- 
pio Attivo  nella  generazione  fia  ii  feme  mafebile  ,  e  dimo- 
flrando  però  neceffaria  aflblutamente  col  fuo  Maeflro  Gale- 
no la  concorrenza  altresì  del  femmineo.  Spiega:  &  unde  9 
Ut  vir a  gif  ,  quorfum  ,  quomodo  ,  quaque  via.  Perfetlum  mon* 
Jìratque  animai  quodeumque  ,  parente  Utroque  aòlivum  Jemen 
(b)  babere  fuo;  che  formatricem  vim ,  w*  mafculum ,  r^^ff 
fp/f  femen  famineum  &c.  (e). 

Del  1622  ufcì  impreflo  Venetils  apud Evangelijlam  Deu- 
cbinum  in  4.  D*  Genitura  prò  Galenici* ,  adverfus  Peripateti- 
co* ,  (5*  »o/?r#  #f*m  Pbilofopbos  ,  4c  Medicos  Difputatio ,  /V 
^«<j  «cu//  prafertim  dogmata  fpetlantia  ad  Foztuum  generatio- 
nem  y  fimilitudines  ,  morbo*  beereditario*  ,  «otaf  Corporis ,  /à- 
cultatem  formatricem  ,  e  al  idi  nativi ,  animarumque  corruptibi- 
lium  originem  refelluntur  ;  nec  non  ammalio  feminis  adverfus 
Recentiores  omnes  conjlanter  defenditur .  Auflore  Mundino 
Mundinio ,  Vicentino  ,  i»  inclita  (  ecco  )  Venetiarum  Urbe 
Medicinam  f adente»  Io  non  faprei  le  fia  il  JL/£ro  medefimo  , 
con  amplificato  (  fìccom'  è  coftume  di  certi  ingordi  Libra/  ) 
il  Frontifpicio  ;  o  fé  V  Autore  vi  abbia  realmente  aggiunto, 
a  motivo  di  alcuna  obbiezione  ,  o  Critica  fatta  al  primo 
fuo  Libro. 

Lo  frettò  Deucbino ,  3  anni  appreflb,  cioè  del  1625  man- 
dò fuori  r  Opufcolo  ,  che  fegue  : 

Ad  Difputationem  de  Genitura  Additamentum  Apologeticum , 
*j»  quo  Mmilii  Pari/ani  Opinionem  ,  de  Semini*  a  toto  proven- 
tu ,  dT  */e  Stigmatum  caufts  ,  *£  ow»#  probabilitate  alienam 
effe  fuftinetur .   Venetii*    &c.   Qui   non   apparifee   per   verità 


(*)  Così  Egli  fi  efprime  per  tutta  la        (b)  forfè  h ab ente . 
Prefazione  :  ad  fludiofam  Juvemutem .  (e)  Bunkielatti ,  ubi  inferins, 

Voi.     V.  P 
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f  Autore  dell'  Aggiunto  Apologetico  ;  né  io  lo  aflerifco  così 
alla  cieca,  per  cofa  aflblutamente  del  mio  Mondini.  Però  fé 
fofle,  l'ingordigia,  di  che  accagionai  fuperiormente  lo  Stam- 
patore ,  o  il  Libra/o  ,  non  avrebbe  pili  luogo. 

Di  Lui  fono  bensì ,  fenza  equivoci  ,  e  fenza  contratto  : 

Annotationes  in  Confultationes ,  &  Kefponja  Medicinali* 
Hieronymi  Mercuriali s  :  le  quali  extant  cum  pojìrema  Editto* 
ne.  Venetiis ,  apud  Jacobum  de  Francifcis.   1620.  in  fog. 

Nel  primo  fuo  Libro  (  oflìa  nella  prima  Edi^one  di  ejfo  ) 
fa  commemorazione  il  grato  Mondini  del  Rudio  {a ) ,  e  dell' 
Aquapendente  (b) ,  ficcome  di  due  fuoi  Maeflri  ;  e  N/Vo/à 
Leoniceno  lo  appella  :  Concivem  meum  ,  dP  i»  Europa  Medi» 
cince  Galenica  Parentem  (e). 

A  Lui  fa  ivi  un  beli*  Elogio  Bartolommeo  Burcbielatto  Fi- 
fico  Trivigiano  con  un  Elegidion  di  26  Verfi ,  che  a  dir  ve- 
ro non  fono  elegantiflìmi .  Daremo  i  primi ,  e  gli  ultimi 
due  per  faggio. 

5,  Jam  liceat  mibi  vera  loqui  :  taceas  modo  tintle 

„  Livore  :  &  roncos  invide  pone  tuos.  &C. 

„  Mundinus  mundo  modo  mittit  munera  magna  : 

„  Mox  mittet  m'trus  maxima ,  mira  magis . 

Quel  giuocolino  degli  M.  non  farà  al  certo  in  oggi  inte- 
ramente applaudito  :  contuttociò  ci  fi  vede  la  buona  volontà 
di  commendare  Y  Amico. 

Anno 


(a)  Part.  I.  Cap.  16.  pag.  57.  Ru~  celeberrimi  mei  praceptoris  hieronymi  fabri* 
àìus  meus  amantijjìmus  praceptor .  ci  ab  aquapendente . 

(b)  ivi.  Cap.  19.  p.  59.    Ego  nudivi        {e)  Part.  3.  cap.  2.  pag.  9$. 

Ci  fu  un  TRIFONE  MONDINI,  che  die  alla  luce:  lfagoges  ad  cmnes Arifl. Lo- 
gica Librar ,  in  quibus  fumma  cum  facilitate  ,  ac  brevitate  ea  omnia  ordinate ,  &  di- 
lucide  explicantur  qua  in  Organo  Arijìotelis  habentur ,  colletta  ab  Exceli.  Philofopbo  & 
Medico  Dotlore  D.  Trippone  Mondino.  Starr)  p.  Vi  cernia  apud  Frane.  Groffum  1624. 
in  8.  Probabil menti  apparterrà  al  fuddetto  Mondino,  e  per  confeguenza  a  Vicenza. 


Anno  1574. 

P.  Da  cesare  calderari 

CANONICO  REGOLARE  LATERANENSE, 


L  vivente  Signor  Conte  Otton  Calderari ,  Cava- 
liere ornati  {fimo  ,  che  va  illuftrando  la  Pa* 
tria  con  tante  belle  Fabbriche  fui  gufto  del 
gran  Palladio  fi  può  a  ragion  gloriare  dei 
proprj  Antenati ,  dacché  per  fin  dal  princi- 
**  pio  del  Sfco/o  dodicefimo  (a)  abbondò  Tempre 
quefta  illustre  Famiglia  di  Soggetti  cofpicui  in  armi ,  ed  in 
Lettere . 

Del  P.  D.  Ce/are  fcrive  la  Vita  V  Abate  Rojini  nel  fuo 
Licèo  Lateranenfe  (b)  ;  e  ne  commenda  molto  la  fomma 
pietà  ,  e  il  fommo  ingegno .  Attefe  principalmente  alla  Pre* 
dicanone ,  e  fi  fece  fentire  dai  Pergami  di  Roma  ancora 
Diacono  :  aa\huc  junior ,   &  vis  dum  Levitico  ornatus  cbaratte- 

re 


(a)    Del    1204.    Culàerario    Nota/o  del    tolo  18:  e  Vagìiatinì  Lib.  6.  p.  l8p. 
Sacro  PeJazzQ.  Arch.  S.  Tommjtfo  ;  Ro-        (b)  Cxfens  1^49.  p.  **;}. 

P    2 
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re  (a) ,  con  ammirazione  univerfale  .  Il  Fratello  Gìambatifla 
Cavaliere  Gerofolimitano  ,  (  di  cui  diremo  tra  poco  )  lo  chia- 
mò a  Malta;  ove  pure  forprefero  la  di  Lui  facra  eloquen- 
za ,,  e  Ja  fingolare  facondia.  Finalmente  Napoli  fu,  per  cosi 
lire  ,  il  fuo  Te*$ro  :  predicò  ivi  una  volta  nella  Cattedrale 
per  una  intera  Ghtareftma:  due  volte  nella  Cbiefa  della  Non» 
data  ;  e  móltiflime  altre  volte  poi  fparfe  qua  e  là  le  più 
robufte ,  e  falutari  dottrine  dal  Pulpito  ;  ma  precifamente 
nel  1576,  [  ch'era  Tanno  per  Napoli  del  Giubileo  (£]  in 
cui  fece  prodigi  ;  lafciando  intanto  di  vivere  dodecì  anni  ap- 
preso ,  cioè  del  1588)  logoro  dagli  ftudj ,  e  dalle  fatiche 
in  età  molto  frefea  ,  in  quell'  augufta  Metropoli  (e). 

Compofe  di  molte  cole  ;  ma  la  maggiore  >  e  miglior  par- 
te di  effe  per  fatalità  fi  è  fmarrita  :  che  perciò  ,  utinam 
[  ne  compiagne  il  Rojini  la  perdita  (d~\  tanti  viri  integro: 
baberemus  labores  ,  ne  verius  proloquar  ,  Thefauros\  quos  nobis 
nefeio  quodnam  mortale  fatum  invidit ,  &  abjumpjit .  Ciò  che 
è  rimalo  fon  le  Opere  ,  che  feguono. 

1.  Concetti  fcritturali  intorno  al  Miferere  ,  fpiegati  in 
XXXI li,  Lettioni  :  le  quali  furono  lette  nel  Tempio  della 
Nontiata  di  Napoli  l'Anno  1583.  Si  ftamparono  la  prima 
volta:  Venétiis  apud  Joann.  Baptijìam  Bonfadium  nel  1587. 
in  8.:  ne  ho  fotto  gli  occhi  una  riftampa  pur  di  Venezia 
del  M.D.XC.  previo  Giovanni  Fiorina  :  e  fi  riprodurrò  ,  e 
del  1598  ;  e  del  1601  ;  e  del  i5l8.  preflo  Giacomo  Sardi- 
na .  Girolamo  Gio:  da  Capugnano  ,  e  Giambatifla  Giraldi 
(  che  fu  amico  di  D.  Ce  fare  )  gli  lodano  molto  (e)  :  e  le 
merita  fede  il  Lipenia  (f) ,  furon  eglino  trafportati  non  che 
neir  Idioma   Latino  ;   ma   nello    Spagnttolo  ;   e   ftampati    nel 


(a)  ubi  fupetius.  (d)  ibidem. 

(i>)  In  Napoli  fi  celebra  l'anno  do»        (e)  Edizion  1688, 
pò.  (f)  Bibtiet.   Real   Teologica  Tcm.  II. 

(  e  )  kofinì  ivi.  pag.  217. 
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1 5P4.  locchè  batta  a  fpiegar  quanto  vagliano  >  o  quanto  al- 
meno allora  valevano  . 

2w  II  Trofeo  della  Croce  di  N.  S.  Gesh  Cbrijìo  ,  compoflo 
&  efpoflo  dal  R.  D.  Ce/are  Calder  ari  Vicentino  Canonico  Re- 
golare  Lateranenfe .  All'  llluftrifs.  ,  e  Reverendifs.  Michele 
Friuli  Vefcovo  di  Vicenza .  fi  ftampò  in  Vicenza  M.D.LXXXV11L 
in  4.  appretto  Ago/lino  dalla  Noce  ,  di  cui  pure  è  la  De* 
dica  torta. 

Corredano  1'  Edizione ,  e  la  iliuftrano  due  Sonetti  affai  te- 
neri in  commendazione  dell'  Opera ,  della  noftra  celebre  Mad- 
dalena Campiglia  :  V  uno  de  quali  comincia  : 

„  Dolce  fpirano  ardor  foave  5  e  fanto; 
e  1'  altro  : 

„  Del  celefìe  P  a  fior  V  alta  bontà  te. 
Lo  icriffe  quello  divoto  Libro  il  noftro  Cefare  (  comecché 
non  Io  accenni  il  Roftni  )  in  Lingua  Italiana  ,  e  promotor 
della  Stampa  ne  fu  poi  Paolo  Silvio  Neapolitano  (a).  Di  ef- 
fo  pure  fé  ne  fecero  più  riftampe  ;  e  tra  effe  una  :  Neapoli, 
apud  Jacobum  Carlinum    1 6 1 1 . 

3.  Concetti  Scritturali  [opra  il  Magnificat  di  Maria  Ver* 
gin?)  /piegati  in  14  Lettioni ,  da  Lui  lette  in  Napoli  nella 
Cbiefa  di  Santo  Eligio  V  anno  1581,  degni  a"  ogni  divoto , 
virtuofo  ,  e  peregrino  ingegno.  Cosi  il  titolo  della  Edizione 
dì  Venezia  appretto  Pietro  Milocco  del  1620.  8  :  la  quale  è 
la  quinta  di  queft'  Opera  (la  più  confiderabile  ,  a  mio  giudi- 
zio ,  del  p*o  e  dotto  Canonico  )  corretta  ,  e  migliorata  dal 
P.  D.  Gabriello  Inchino  dello  fletto  JJìituto  ;  noftro  Concit- 
tadino ,  e  Autore  anche  effo  di  più  Opere ,  come  in  appretto 
vedremo  . 

Si  traduffero  quelli  Concetti ,  ficcome  i  primi  in  Lingua 
Lati?ia  ,   e    forarono  irnpreffì  Monachiti    1627.   in    8. 5  e   in 

Lin- 


(a)  Loda  il  Libro,  l' Autore,  e  il  Cavalier  Giamb,  Fratello  dell'Autore. 
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hitjgud  Spagmola  dati  alla  luce  Maàr'it  1604  in  8.  con 
quefta  fronte  :  Conceptos  Ecriturales  fobre  el  Magnificat  (a). 

Di  quefY  ultima  Opera  ne  fa  menzione  il  Konigio  nella 
fua  Bibliotbeca  Vetus^  &  nova  (£),  con  quefti  termini:  Cai- 
derariuf  (  C  ne  far  )  in  Canticum  Mar  ice,  A.  1595.  Veti»  Com- 
mentami eft  :  ma  Egli  erra  fcrivendo  1595  ,  perchè  il  Cal- 
derai mori  del  1588  ;  né  morto  era  più  in  cafo  di  Co- 
ment are  . 

Vedi  anche  Memorie  per  fervir  all'  JJìoria  Letteraria  (e), 

GIAMBATISTA    CALDERARI 

CAVALIER       DI       MALTA. 

AL  P.  D.  Cefare  fuccede  il  Fratello  di  Lui  Giambatifìa  ; 
il  qual  nacque  nel  M.D.XLI.  da  G'wfeppe  Calderari  , 
e  Lucia  Sejfo  Figlia  del  Cavalier  Guido. 

Egli  (  ad  ommetter  le  cofe  inutili  )  fu  prima  aferitto 
ali*  infigne  Ordine  Gerofolimitano  ;  indi  per  univerfale  accla- 
mazion  ricevuto  in  Patria  nell'  Academia  degli  Olimpici  ; 
ove  alzò  per  imprefa  un  gomitolo  di  Cera  accefo  ,  dal  vol- 
go detto  Cerino  [  ficcome  (ì  legge  e  in  Camillo  Camilli  (d), 
e  in  Gioan  Ferro  (<?]  col  Motto  in  Ifpagnuolo  HAST A  A 
LA  MUORTE  :  cioè  ,  fino  alla  Morte. 

Ebbe  infieme  trafporto ,  e  abilità  fomma  per  la  Poefia , 
ma  fpecialrnente  per  la  Comica  ;  e  compofe  di  fatto  tre  ec- 
cellenti Commedie  ;  la  Mora;  la  Schiava;  V  Armida  ;  che  rif- 
coiTero  un  infolito  applaufo  .  La  prima  ,  e  la  feconda  videro 
la  luce,  ch'era   tuttora    vivo  ì  Autore  ;    ma  la  ter^a  lafdò 

in 


(a)  Lìpcnro,  ove  fopra .  (d)    Itnprefe  Ziietti  Veri.   15  Sé.  P.  1. 

{b)  pag.    152.  Col.   2.  pag.  79 

{e)  Part.  3.  Ai  tic,  XL  pag.  25.  (p)  Veti.  Sartina  P.  2.  pag.   ié:, 
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ài  te/lamento ,  che  fi.  (lampade  nel  termine   di    3    anni,  flc- 
come  avvenne. 

La  Mora  adunque  (  che  è  in  Pro/a  )  la  dirette  Égli  Al 
M.  111.  Signore ,  il  Signor  Gio:  Battifla  G bellini  Principe  dell* 
Acad ernia  di  Vicenza  ;  e  forti  in  Vicenza  dai  Torchi  di  Pc- 
rin  Libraroy  e  Toma/o  Brunelli  Compagni ,  del   1588.  in   8. 

La  Schiava  (  in  ^ro/«  anch'  erta  )  fi  ftampò  in  Vicen^  in 
8.  apprejfio  Agofiin  dalla  Noce  ,  »?/  1589  ,  dedicata  -4//#  ilf. 
Ili*  Ó4  M.  Rev.  Sigg.  il  Signor  CommendaPor  F.  Mutio  Gon- 
zaga ,  (T  il  Sig.  Capitan  F,  Fulvio  Pafi  3  Cavalieri  Gerofo* 
limitani . 

Il  Cavaliere ,  prima  di  darla  fuori ,  prudentemente  la  mi- 
fe  fotto  i  rifìeiìì  di  tre  Soggetti  (  diciam  coCi  )  del  medie- 
re  ,  e  periti  nelV  Arte ,  Ja/on  de  Nores ,  Niccolò  RoJJt ,  e 
Antonmaria  Angiolello  ,  che  dicelTero  finceramente  opinione  ; 
e  quelle  furono  le  rifpofte  (a). 

3,  Ho  letto  (  cosi  Ja/on  )  e  riletto  la  Schiava  Commedia 
3,  di  V.  S.  con  Jomma  ,  ed  ejlrema  mia  [odhf anione ,  Mi  piace 
„  la  Favola  femplice  ,  mi  fodisfa  il  Ligamento  accompagnato 
5,  fon  la  Per'tpetia  3  &  agnitione  /ingoiare  ;  ma  fopra  tutto 
5j  mi  piace  il  ragionamento  di  Caterinicca  ,  e  di  Giovanna  fat- 
3>  to  con  Tere/a  —  Del  rejìo  io  mi  fodisfo  tanto  del  primo 
5,  atto  fin  all'  ultimo  3  che  in  ammirarla  non  cedo  punto  al  57- 
5,  gnor  Mutio  Manfredi ,  e  con  ciò  le  h accio  le  mani. 

„  di  Padova  li  9.  Giugno  1585?. 
„  Ho  letto  [  cosi  il  RoJJi  (b]  con  infinita  mia  contente1^ 
„  %a  la  Schiava  Come  di  a  di  V.  S,  lllu/ìri/s,  —  ella  corri/- 
„  ponde  in  ogni  [uà  parte  al  hello  ingegno  fuo  ,  &  agli  altri 
„  parti  fuoi  belli/fimi  ;  e  mi  rallegro  con  la  no/ira  età  ,  che 
„  non     avrà     molto     da     invidiare   all'  età  antica  ■    Mi 


y> 


vaU 


(a)  Premette   alla  Edizione  enunciata. 

(b)  Lettera  così  diftefa  ove  fopra. 
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g  rallegro  parimenti  con  la  no/ira  Città  ;  perciocché  s*  el- 
Jy  la  prima  fi  gloriava  di  haver  la  Palma  nel  Tra- 
5*  g/Vo  per  la  Sofonisba  del  dottifs.  Con.  Ciò:  Giorgio  Trif- 
5>  fim  j  h°ra  ^a  fi  prerjderà  parimenti  per  lo  Poema  Comico  , 
5,  merce  della  Mora  ,  della  Schiava  ,  e  dell*  Armida  fuoi  No- 
ti biliffimi  Parti  ;  &  perche  V.  S.  Illufori fs.  ricerca  par  fico  lar- 
„  mente  il  mio  parere  intorno  alle  conditioni  di  quefla  nobilif- 
5,  fima  Comedia  (  la  Schiava  )  >  benché  foverchia  cofa  mi 

35  paj a  il  farlo  • — •  pure  —  diròle  con  brevità  ,  cF  e/fa  Come- 
„  dia  ha  tutte  le  piìt  nobili  conditioni  ,  che  a  coftituire  un 
5j  tale  Poema ,  che  fia  tra  gli  altri  pregiato  molto  ,  le  fi  con- 
„  vengono  —  Io  la  fiimo  non  folamente  a  paragone  delle 
5»  pù  pregiate  moderne  ,  ma  anchora  delle  pivi  celebri  antiche\; 
„  e  qui  &c. 

„  di  Vicenza  il  dì  7.  di  Settembre  1589. 

„  Ho  letta  ,  e  riletta  [  così  finalmente  Y  Angioletto  -  (a"]  , 
yy  e  tornata  a  leggere  la  ter^a  volta  la  Comedia  di  K  S,  ll- 
3,  lu/ìre  ;  in  verità  mi  piace  tanto  ,  quanto  io  non  baflo  a  di- 
jj  fg    ■■  ma   io  [pero  ,  che  [e  gli    Olimpici   leggeranno  ,   & 

j,  confider eranno  quefla  belli jjìma  ,  &  artifciofij/ima  ,  e  per 
5,  dire  il  tutto  in  una  parola  fenza   adulatione  ■   divinijji- 

55  ma   Comedia  5   non   la/cieranno   V  occafione   di   rapprefentarla 
5,  nell  Olimpico  — -  Teatro .  Et  io ,  come  uno  de  Padri  del? 
5,  Academia  ■     *  ■■  »ow  mancherò  di  efortarli   a   dover   bonorare 
5,  »»  /ora  honoratijfimo  ,  ?  benemerito  Cittadino  &c. 
a,  i#  Crf/à  il  dì  15  Settembre  1580. 

(  Quefte  teftimonianze  fono  peravventura  un  po'  troppo 
proliffe  ,  ma  però  neceiTarie  ;  perchè  conducenti  a  qualifica- 
re un  Autore ,  che  uni verfal mente  non  è  a  notizia  degli  Uo- 
mini Letterati  ) . 

„  V  Ar- 


ia) Lettera  anch'  effe  premetta  alla  Edizione. 
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„  V  Armida  &c.  dedicata  all'  llluflrifs.  Signor  Marche  fé  di 
Scandiano  :  comparve  al  Pubblico  la  prima  volta  in  Venezia 
preffo  Orlando  Zara  del  itfoo.  in  8.  ;  e  poi  in  Roma  del 
1666.  in   i  2. 

Di  tutte  e  tre  quefte  belle  Commedie  fa  commemorazion 
Leone  Allacci  3  nel  pr/ura  e  fecondo  Indice  (a)  della  fu  a  "Dram" 
maturgia  • 

Vorrebbe  Jacopo  Marzari ,  che  il  noftro  Cavaliere  flato  fia 
eccellenti/fimo  anche  nel  Tragico  (b):  e  forfè  lo  fua  ma  non 
ci  fon  Documenti  ,  o  cofe  di  fatto  ,  che  lo  comprovino. 

Si  fa  bensì  ,  che  tien  ora  celato  la  Signora  Conteffa  Vedo» 
va  Schio  nella  [e)  troppo  gelofamente  cuflodita  ]  Libreria  di- 
mentica del  Conte  Lodovico  defonto  ,  un  intero  e  giudo  Vo- 
lume in  foglio  ,  di  Sonetti ,  Canyon  ,  Madrigali ,  Ere  ulani '*, 
Capìtoli ,  Stantie  ,  Cr  Egloghe  del  noftro  Autore  ,  il  cui  ti- 
tolo è  quefto  : 

„  £?  jR/wff  Rufìicbe  ài  Bragbin  Caldiera  dei  F 'or abufi  di 
Bolzan  ;  così  eflendofi  compiacciuto  di  denominare  il  Cava- 
liere  ,  perchè  appunto  in  Bolzan  (  che  è  una  P/7/<?  del  TVr- 
ritorio  Vicentino  )  poffedeva  £g/#  ,  e  la  di  Lui  Famìglia  un 
patrimonio  confiderabile  di  beni  di  fortuna .  Quefte  Rime 
(  per  noftra  fventura  )  non  fi  poiTono  analizzare  per  ora  , 
perchè  inacceffibili  :  ma  è  da  fupporle  confperfe  di  molto 
fale  ,  graziofe  ,  e  corrifpondenti  al  genio  appunto  ,  e  all'  in- 
gegno del  Cai  derari  ;  il  quale  perchè  era  foggetto  a'  dolori 
articolari  ,  dopo  di  averlo  condotto  più  d' una  fiata  agli  e- 
flremi;  finalmente  poi  nel  di  IV Febbraio  dell'anno  M.D.XC. 
fu  da  effi  qui  in  Patria  privato  interamente  di  vita. 

Nella  Cbiefa  Parrocchiale  di  Santo  Steffano  di  quefta  Città^ 
vi  fi  era  porta   una  Lapidaria,  quale  a' tempi  del  Cavali  er  Mi- 
cbiclangelo   ZorzJ  (d)  efifteva  ,    incaftrata   nel    Muro    Latera- 
le 


(*)  Pag-  39*  **o.  e  285.  del   primo,         (e)  fuperiormente  accennata, 
e  pag.  408.  del  feconde.  (d)  Vicenza  illujìre  per  Lettere. 

\b)  pag.  209. 

Voi.   V.  O 
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le  a  man  finiftra  entrando  in  Cbiefa  per  la  Porta  Maggiore  f 
e  diceva  così  : 

D.    O.     M. 

FRATRI  JOANNI  BAPT.  CALDERARIO 

EQUITI     H  !  EROSOLYMITANO 

POST  INSIGNI  A   BELLICA   FORTITUDINIS 

MONUMENTA 
^TERNAM   POETICI   INGENII   LAUDEM 
INTER  SJEVAS  ARTICULARIS  MORBI  MOLESTIAS 
INGRATI  OTII  SOLATIUM   ADEPTO 
DECIUS  CALDERARIUS   FR:   OPTIMO. 
OBIIT  PRIDIE  NONAS  JAN.  ANN. M. D.XC.  ^ET.XLIX. 
Veramente  quella  Lapida  nel  rifrabbicare  la  Cbiefa   fi   era. 
fmarrita;  ma  fi  rinvenne,  e  fi  è  rimefTa  fopra  una  Porta  La- 
terale interna  verfo  la  Contrada  de*  Nobili  Signori  Coo.  Coti' 
ti,  ove  in  oggi  vifibile. 

Anno 


Poiché  quello  Artico/o  fi  è  desinato  a  un  Canonico  Regolare  Lateranenfc  lo  con- 
chiuderanno opportunamente  tre  Soggetti  dello  fretto  JJìituto ,  Scrittori  etti  pur  Vi- 
centini. 

SILVESTRO  CIGNO,  e  il  primo:  di  cui  feri  ve  la  Vita  il  Rofmi  nel  Aio  Liceo 
T.  2.  p.   177:  ed  ha  alle  Stampe 

1.  Sermone*  pradic abile:  in  omnes  Anni  dies  Dominicos.  ltalice .  Vcnetiit  apud  Ccor- 
gium  Angelerium.  Anno  1575.  Lib.   1. 

2.  Sermone*  predicabile*  in  omnes  Anni  San&r,n<m  fejìivitates .  ltalice.  Venetiìs 
1 575.  apud  eumdem .  Lib.    I. 

3.  Traci. rus  de  Purgatorio,  &  de  Suffragi/'*  Mortuorum  ,  adver/u*  modernioret  bxre- 
tices .   ltalice.  Venetiìs   157V  apud  eumdem.   Lib.    1. 

L'altro  è  CfcLSO  PISTORELU,  di  cui  dice  lo  fletto  Rojtni  che  fu  Vtfìtator 
Cenerà1  e.   Di  ZJfo  abbiamo 

Marcantonio,  e  Cleopatra  Tragedia.  Stampata  in  Verona  per  Sebajiiano  dalle  Don- 
ne. 1576.  in  8.  Leone  Allacci  nella  fua  Drammaturgia  la  regiftra,  e  ne  favella  alle 
pagg.  205.  370.  535.  e  565:  fìccome  fa  il  Quadrio  Voi.  3.  p.  70.  Locchè  vuol  di- 
re, che  ha  qualche  merito.  Eì  Tragedia  in  Verfo  ;  ch'io  peraltro  confeffo  di  non 
aver  mai  veduta. 

Il  Terzo  e  GERVASIO  GUGIELMAZZI:  che  feri  (Te  :  De  triplici  humanì  animi 
lumine  :  e  ftampò  del  1586.  in  4.  Patavii,  apud  Laarentium  Pafauatum  Typografbum 
Alma  Univerfìtatis  Jurijìarum . 


Anno  1575. 


FABIO 


P     A      C      E» 


Abio  Pace,  Figliuol  di  Paolo,  e  di  Lugreyia  An~ 
gioiello ,  nato  del  MDXLVI1,  nel  jettimo  Me- 
[e  del  fuo  concepimento  (0) ,  in  Vicenza  fua 
Patria  ,  riufeì  un  de'  più  illuftri  e  infigoi 
Uomini  di  £/^*. 

Lo  dirozzarono  quivi  i  Pubblici  Precettori 
di  allora  ,  il  Grifolo  ,  il  Cillenio  ,  ed  il  Viola  :  indi  fi  recò 
in  Padova  ,  ove  ottenne  di  renderli  affai  predo  perito  ,  non 
che  delle  due  Lingue  Latina  e  Italiana  ,  ma  delle  altre 
due  più  diffìcili  ,  la  Greca  ,  e  1'  Ebrea  .  Sotto  Federigo  Pen- 
da/io Mantovano  ,  France/co  Piccolomini  Sane/e  ,  e  Jacopo  Za- 
barella  Padovano  ftudiò  Logica ,  e  Filofofia  ;  e  poiché  avea 
dilegnato   di    efercitare    la    Medicina  ,    Alejjandro    Macaria , 

(di 


(*)  Sic  Papadopoli ,  &  Tomafinus ,  locis  confuetis. 

Q.2 
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(  di  Lui  Zìo  )  Girolamo  Mercuriale  ,  e  il  Paterno  furono  per 
l'effetto,  o  le  fole,  o  le  principali  fu  e  guide  (a). 

Dopo  fette  anni  di  ftudio  ,  e  di  afiìfienza  indefefTa  ed 
affidua  alle  Legioni  Pubbliche  e  private  ,  nel  MDLXXV  li 
vide  quafi  coronata  la  fronte  di  un  doppio  Alloro  ,  addot- 
torato in  Filofcfia  ,  e  Medicina*  Allora  fi  ridonò  alla  Pa- 
tria ,  a  cui  ond'  e  fiere  utile  tofto  e  benefico  ,  apri  Scuola 
in  Cafa  propria  delle  Sciente  acquiftate  ,  e  ifutuito  un  Tea- 
tro dì  Anatomia ,  attraeva  ogni  ltudiofo,  e  quella  porzion  di 
Città  che  a  forza  non  volea  rimaner  nelle  tenebre,  o  marcire 
nell'ozio,  ad  erudirli  infieme,  e  profittar  con  diletto  dei  lu- 
mi che  difpenfava. 

Sapea  peraltro  diflribuir  la  giornata  ;  ne  le  cotidiane  let- 
terarie dimentiche  occupazioni  Io  diftraevano  punto  dai  mol- 
ti (fimi  infermi  ,  al  letto  dei  quali  era  pronto  fempre  ,  e 
propizio  per  modo,  che  Venezia  (  invìdiofa  quafi  di  un  tan- 
to bene  )  lo  fottrafle  a  Vicenza  per  un  intero  anno  ;  nel 
quale  Fabio  fi  conciliò  preffo  tutti  una  eftirmzione ,  e  un 
concetto  cosi  ftraordi'narj  ,  che  quantunque  novizio  ivi  nella 
profeflìone  ,  diciam  cosi,  e  foraftiere ,  pur  vi  lucrò  in  pochi 
Mefi  niente  meno  di  tremila  Ducati  effettivi;  Annalem  Ve- 
netiis  moram  tranfegit  ,  intra  quam  trium  numum  Venetorum 
millia  (b)  confecit  ,  ex  privatis  mercedibusy  quamvis  hofpes  at» 
que  novitius ,  tanta  hominum  fama  virtutis  &c,  (e). 

Senonchè  fulle  iftanze  viviffime  del  corpo  ifteffo  dei  De- 
putati della  fua  Patria  determinatili  a  fupplicarlo  ,  abbando- 
nò il  magnanimo  Fabio  ciò  che  potea  fperar  di  grandiofo 
in  quella  Dominante  ,  e  per  1'  appunto  nel  MDXC  ,  neh'  età 
fua  di  XLlll  anni  fi  reflituì  per  fempre  a  Vicenza  ,  ove 
poi   li   fagrificò   tutto   davvero   a   renderla   vieppiù   colta  ,    a 

fov- 


(a)  Gli  fletti,  ove  fopra.  (e)    Imperiali   Mnf<eum:    Vide  Pacius 

(ù)  Sic  Papadopoli .  Tabius, 
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fov  veni  ria  nel  poveri  infermi  ,  e  a  illuftrarla  colle  parole 
e  colie  opere.  1/  Accademia  Olimpica,  di  cui  fu  membro,  e 
principalitfìmo  ,  lo  udì  a  ragionare  più.  volte  in  ver/o ,  e  ia 
profa  con  fomma  eleganza  del  pari  ,  e  profondità  di  Dottri- 
na» Per  Lei  tradurle  dal  Greco  V Edippo  di  Sofocle,  prima  di 
Or  fato  Giufìiniani  ;  e  traduffe  il  primo  Libro  deh'  Iliade  d' 
Omero  ;  che  recitò  agli  Accademici  ,  ed  alla  folta  degli  Udi- 
tori.  Ove  compofe  per  effa  Differt  anioni  Poetiche  ,  e  fpiegò 
i  paffi  di  Orazio  i  più  difficili  :  ove  le  fc riffe  una  Tragedia 
non  già  [  come  alcuni  vorrebbono  (a~\,  ma  una  Paflorale  in- 
titolata l' Eugenio  (b)  :  [  che  quando  però  volevano  rap» 
prefentarla  i  Sodi  nel  Teatro  Olimpico,  fpiccò  Egli  una  Let- 
tera preffantiffìma  al  Molto  Magnifico  Sig,  Giulio  Pogia- 
na  (e),  perchè  s'  interponente  validamente  onde  la  non  fi 
rapprefenti ,  adempiendo  */  fuo  deftderio  di  non  lafciar  così 
facilmente  pubblicar  le  co/e  fue  ,  &  tanto  meno  quejìa  :  ciò 
che,  per  n.odeftia,  dimandava  in  cortefìa  Prettamente  (d~]\  e 
quando  difertò  d'  ivi  ingegnofifllmamente  prima  full'  origine 
de  Venti:  e  poi  de  Re  Metallica:  e  quando  da  ultimo,  e  d' 
ivi  lodò  la  Guerra  (e):  e  dimoftrò  alcuni  Problemi,  i  più 
aftruii  delle  Matematiche  ,  con  meravigliofa  precifione  e 
chiarezza  :  multa  de  ventorum  origine  ,  plura  Mathematum  de- 
monjìrationibus  abflrufa  ingeniofe  protulit. 

Ricrebbe  intanto  a  difmifura  la  fama  del  molto  faper  di 
Fabio  in  fatto  di  Medicina  ,  intorno  a  che  era  il  fuo  preci- 
puo penfiero  ;  e  perchè  dilatoffi  non  che  per  tutta  Italia , 
ma  fuori  di  effa  ;  non  e  era  (  per  così  dire  )  Perfonaggio 
infigne  ,  o  Letterato  di  merito ,  che  non  iftituiffe  con  Lui 
carteggio  ,  o  che  paffando  di  qui  non  lo  voleffe  e  ricono- 
feer  di  vifo,  e  trattarlo.  Il  Tommafini  in  fatti  ne'fuoi  Elogi 

ne 


(a)  Zorzi,  Vìe.  ili.  per  Lettere.  [e)  predo  di  me. 

{b)    Gli    Atti  dell'Accademia,  preflb         (  à  )  parole  precife,  ivi. 
di  me  :  e  Nicolò  Rojji  nel  fuo  Lib;o .  {e)  Tommafini)  Elogi,  pag.   ijo. 
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ne  trafmife  più  Nomi  famofi ,  perfìn  di  Francia ,  di  Lama» 
gna  ,  di  Olanda  ,  e  delie  Fiandre ,  con  chi  ebbe  il  Pace  o 
corrifpondenza ,  o  amicizia  ;  e  tra  quefti  i  due  Offmani , 
Corrado  da  Friburgo ,  e  Lorenzo  dello  fteflb  Cognome ,  ma 
della  Città  di  Hall  in  Saffonia ,  PWo  Imfcbio  Augufìano , 
Gulielmo  Simon  da  Stetti  no  ,  Federigo  Seiller  di  £/?/f4  ,  e 
molti  altri,  che  la  richiefta  brevità  mi  fa  ommettere  (*)• 

In  confeguenza  di  quella  altiflìma  e  univerfale  riputazion 
che  godeva  ,  e  Steffano  Geigerro  Polacco  fuggeri  al  Re  ,  che 
lo  invitarle  a  fuo  Proto-Medico  ;  ficcome  fece  ,  coli'  augnar- 
gli ,  fé  accettava  ,  uno  ftipendio  generofiffimo  da  rifcuotere 
falla  Camera  delle  Finanze  :  ad  munus  Archiatri  perbonorifi- 
cum  a  Sereniffìmo  Polonia  Rege  oblatum  (b)  :  e  gli  eCib\  V 
Univerfità  di  Pavia  la  prima  fua  Cattedra  di  Medicina  con 
un  onorario  magnifico  :  ad  Gymnafium  Ticinenfe  magno  bo- 
norario  invitatus  (e);  e  lo  fteflb  fece  MeJJina  col  mezzo  di 
Jacopo  Gallo:  parario  Jacobo  Gallo  ,  proferendo  a  piegarlo 
mille  Zecchini  d'  oro  ogni  anno  ,  oltre  il  Viatico  :  mille  au- 
reorum  Jìipendìo.  pneter  Viaticum  (d)  ;  e  lo  fece  pofeia  Bo- 
logna ,  interponendo  Enea  Viziano  ,  e  il  P  end  a  fio  ;  e  obbli- 
g^ndofi  a  corrifpondergli  novecento  Coronati  annualmente  : 
Jìipendio  nongentorum  coronatorum  expetitus  (e)  :  locchè  tutto 
]  erahro  ,  o'iia  per  modcflia  :  modefte  renuit  (/)  ;  oflìa  per 
amor  della  Patria  ,  e  della  Famiglia  (  fenza  curarli  di  glo- 
lia  )  ricusò  con  coftanza  :  gloria  Jecimis  (g). 

Finalmente  poi  il  Sereni/fimo  noflro  Principe  Ci  determinò 
a  comandargli  ,  che  ailuinei'e  il  carico  di  Profejfore  prima- 
rio di  Medicina  praiùca  nella  fua  Univerfità  di  Padova  :  e 
fi  accingeva  Fabio  a  ubbidire  ;  che  anzi  aveva  perciò  alleni- 
ta 


(a)  Vide  Tomaf.  'Elogia.  (e)  femper  ibidem. 

{b)  PaPadopoi;,  ubi  fupfa.  (/)  Tempre  gli  (ledi  nello  ftefTo  luo§r>. 

(e)  ibidem,  &  apud  Tornea/ini,  (g)  Semper  Tommajtni ,  e  Papadopoti, 

{d)  e  ve  fopra.                     .  ovs  frpra  . 
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ta  là  '{olita  Prolusone  pel  novello  curriculo  delle  annue  Le- 
ttoni (a);  ma  afialito  ,  e  forprefo  replicatamele  da  alcuni 
colpi  di  Èpilepjia  fi  refe  inetto  a  ogni  cofa,  e  per  fuo  con- 
to reftò  vuota  la  Cattedra  (b) . 

In  prevenzione  peraltro ,  quali  a  prepararli  ad  una  morte 
Cri/liana,  negli  ultimi  anni  di  vita  fi  mife  a  leggere  attenta- 
mente i  Comentarj  dei  Santi  Padri  ,  a  fcorrere  fulla  Storia 
Etcleftajììca  ,  ed  a  far  vera  pratica  della  Sagra  Scrittura; 
colicene  tradufle  anzi  per  eccellenza  neir  idioma  Tofcano  i 
fette  Salmi  (  cosi  detti  )  penitenziali  :  feptem  pfalmos  pceni- 
tentiales  etrufeo  Carmine  (e)  :  e  poiché  avea  data  T  ultima 
mano  alle  fue  Meditazioni  fopra  Galeno  .^  rìCóiCc  di  mandarne 
alla  luce  il  primo  Tomo  ,  dedicandolo  ai  Deputati  ,  offia  ai 
Decemviri  della  Repubblica  Vicentina  con  una  Lettera^  in 
cui  ,  depo  molti  periodi  : 

„  Ego  (  dice  )  Patria  fingulari  quodam  ob/ìrittus  vinculo 
„  teneor  ,  qu<s  me  bonarum  artium  Jìudiis  educavit  ,  &  Pata~ 
„  vio  mox  quafi  poflliminio  redeuntem  humanijpme  excepit , 
„  de  me  bonejìijjtme  fenftt^  &  non  minimum  fubinde  res  meas 
„  juvit.  Venetias  aliquando  maximotum  Virorum  hortatibus  ad- 
„  dutlum  ,  cum  privatis  precibus ,  tum  publico  monitu  revoca- 
,5  vit  :  nullum  in  me  gratta  ,  ac  munificenti^  offlcium  prater- 
„  miftt  &c.  Valete.  Data  Pridie  Cai.  Sextiles  M.D.XCVII.  (d) 
Il  titolo  del  Libro  è  quefto: 

„  Commentario  in  Galeni  libros  metbodi  medendi  .  Pars 
prima  ,  cudente  Georgio  Graco  M.D.XCVII.  in  fog.  :  di  cui  fé 
ne  cita  una  riftampa  dell'anno  appiedo  15P8,  nella  Hein- 
ftana  (e)  ,  e  nel  Wander  Linden  (f). 

Il  vero  è  ,  che  la  Città  apprezzò   infieme  ,   e   gradvi  mol- 
tiffimo   la   dedica   di  Fabio  ;    e    a    dimoftrargli   la   Tua   gra- 
ti- 


(«)  (*)  (f)  ibidem.  (*)(/")  ubi  retro, 

(d)  appreflo  di  me. 


4$  (  exxvin  >  $& 

titudine   nacque   la   Parte  feguente ,    tratta   dai    Regifiri    in 
Archivio  (a), 

„  In  Chrifli  nomine.  Amen. 

„  Anno  ab  ipfius  Natìvitate  Mille/imo  quingenteftmo  Nona» 
»  gè  fimo  feptimo  ,  indici  one  decima  ,  die  vero  S abbati  ,  16 
„  Menjìs  Augufti ,  in  Conftlio  Centum  quinquaginta  Mag.  Ci» 
„  vitatis  Vicentini  in  quo  interfuerunt  Illujìrifs.  D.  D.  Retto- 
„  re s  ,  &  infra/cripti  Magnifici  D.  D.  Deputati .  D.  Hippoly- 
„  tus  a  Banca  Dottor.  D.  Pyrrhus  Montia  Dottor.  D.  OdorU 
„  cus  Pojana.  D.  Carolus  Thieneus,  D.  Leonardus  Valmarana. 
„  D.  Guidus  Arnaldus.  D.  Benedittus  de  Sejfo.  Propofita  fuit 
3)  Pars  infra/cripta  in  Con/ìlio  ordinario  ,  in  quo  interfuerunt 
„  Confiliarii  ad  Num.  Jl8.  computatis  Clarijfim'ts  D.  D.  Re» 
„  ttoribus  ,  &  fuprafcriptis  D.  D.  Deputatis .  &  però 

„  Havendo  V  EccellentiJJimo  D*  Fabio  Pace  compoflo  un  fuo 
)5  Libro  /opra  il  Metodo  di  Galeno  ,  &  dedicatolo  a  quejla 
5,  Magnifica  Città  ,  li  Vofiri  Deputati  confederando  V  Eccel- 
„  lenza  dell'  Opera  ,  le  Virtù  ,  &  altri  meriti  dell1  Autore  , 
5,  per  quello  che  in  fimili  cofe  è  confueto  5  &  lodevole  a  far- 
3,  fi ,  in  fegno  benché  picciolo  di  gratitudine  propongono  5  & 
55  così 

„  Anderà  parte  ,  che  Jia  conceffo  ad  ejjì  Vofiri  Deputati  di 
3,  poter  fare  un  Donarlo  al  detto  EccellentiJJimo  D.  Fabio  di 
„  una  Collana  d'  Oro  di  Scudi  100  ,  con  una  Medaglia  attac» 
,,  cata  ,  con  l  arma  di  quejla  Magnifica  Città  ,  acciochè  febe- 
„  ne  non  del  tutto ,  remunerato  de  così  lodevole  fatica  Jia  fiato 
„  grato  queflo  fuo  Donario  5  &  che  Jia  per  tenir  memoria  del- 
33  la  demojìr anione  così  chiara  ,  eh*  Egli  ha  fatto  con  Opera 
M  così  virtuofa  della  affatone ,  &  devotione  fua  verfo  quefìa 
,5  fua  Patria. 

„  Die 


{a)  Vide  Librum  Panium  ad  Annum  1597. 
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M  Die  Veneris  15   Augufti   1597. 
„  Ballotata   per   Magnifico;   D.  D.   Deputato;   ad    Num.    6, 
9,  obtinuit  omnib.  fuffrag. 

„  Sabb.   16.  Augufti   1597. 
„  Propoftta   ad   Conftlium ,   dF   Ballotata   obtinuit  prò   105. 
„  C.  14. 

„  D/V  £«?/#  2p  Septembris  1 507. 
„  fVr  Magnificos  D.  D.  Deputato;  D,  Pyrrbum  Montia  , 
„  D.  Jofepb  Fortecia  ,  D.  Leonardum  Valmarana  ,  D.  Guido  « 
„  tf£W  Arnaldum  ^  &  D.  Benediclum  de  Sejffo  ,  nomine  Ma- 
„  gnifica  Civitatis  exbibita  fuit  Jìcut  fupra  expreffum  efl  D. 
„  Fabio  Catena  aurea  ,  c«w  Infigni  Magni  ficee  Civitatis  pen- 
a,  <^tff?  ,  Ór  */£  j^/o  Magnifico  Pyrrho  Montia  dottore  Fabius 
„  Paciui  fuit  decoratus  ,  ipfique  colo  appenfa  fuit, 

„  Quintilianus  de  Cribellis  Rafonerius    prò    Magn.  Civ.  Vie. 

,,  tf*  £,f£ro   4.  Partium  Magn.  Civitatis. 
Il  fecondo  Tomo  poi  dell'Ocra   ifteflfa  Io  indirizzò  io  an- 
ni dopo    Ampli  {fimo  Jurifconfultorum    Collegio  Vice  tino  :   e   la 
Prefazione  incomincia  : 

„  Tanta  res  ,  taw  W#0  ,  //*w  bumano  generi  neceffiaria  efl 
n  Medicina  ,  ejufque  illa  prafertim  pars ,  ^«#  medendi  Metbo- 
„  </w*  appellatur  ,  «/  »fc  prò  dignitate  trattari ,  t^c  prò  df//*- 
„  ficultate  fatis  explicari  pojfe  videatur.  &c.  ed  è  elegantif- 
fima  quant'  eflTer  pofla  ,  e  ripiena  di  erudizione  ,  di  dottri- 
na,  di  feienza  ,  di  fpirito  patriotico  ,  e  degna  di  Fabio. 
F  data,  Vicetix  ad  X1I1I.  Cai.  Decembris  MDCV1II. 
„  Commentario  (  quefta  è  la  fronte  del  Tomo  )  in  fepti- 
„  mum  Gaietti  Librum  metbodi  medendi  ,  quaflionibus  pbijtcis  3 
„  Ò*  Medicis  refertus  ;  &  de  Morbo  gallico  per  metbodum  cu- 
rando, impreffò  Vicetice  apud  Francifcum  Groffum  1608.  in 
foglio  (a):  che  fi  reimpreffe  [  a  detta   del  Dr audio  (£]  del 

ióio 


(4)  apud  me.  (£)  p.  ^35» 

Voi.     V.  R 


itfio  ,  nella  fletta  Vicenza  ;  e  (  fecondo  il  Vìander  Vtnden  ) 
Amftelodami  apud  Joannem  Blaeau  del  1662  in  8.  (a);  anzi, 
al  riferir  del  Lipenio  {b)  ,  Francofurti  ad  Moznum  del  ic$7p. 
in  /o^//o  5  nia  tutti  </»?  infieme  i  Tow/  ,  />r/wa  e  fecon- 
do. 

Oltre  alle  cofe  attinenti  al  Profeffore  di  Medicina ,  ed  al 
Medico ,  vorrebono  alcuni  [e  Io  vorrebbe  anche  il  Morery  nel 
fuo  £r<*»  Diàlionaire  (e] ,  che  feri  vette  jFi^/o  un  intero  F0- 
/wwé  di  Poejìe  Latine ,  e  Italiane',  (in  che,  dicono  e  il  Ptf- 
padopoliy  e  il  Tommaftni  (d) ,  eh' ebbe  molta  felicità  ):  ma 
per  dir  vero,  non  ne  rimafero  di  quefto  genere  cofe  di  Z.«/, 
che  lo  diftinguano  fommamente .  Noi,  a  non  defraudare 
del  tutto  il  Lettore ,  fiamo  quafi  in  necetfìtà  di  recare  un 
Sonetto  o  due  di  £^0 ,  e  un  breve  Epigramma ,  ommetten- 
do  i  pivi  noti. 

(e)  „  In  morte  del  Conte  Hippolito  Porto. 

>,  0  del  Sommo  F attor  Nonci  veraci , 

„  Còe  alla  firada  del  del  avete  (corto 
„  Hippolito  ,  e  dal  corpo  e f angue  e  morto 
„  Ritratta  V  alma  a  fempiterne  paci . 

„  Dì  quefto  Angelo  uman  (f)  V  alte ,  e  vivaci 
3,  Voci  gradite ,  *  7  dir  grave  &  accorto 
53  Cfo  co»  i?o;  /cutf  */  del  a"  eflo  gran  PORTO 
„  La  pietate  ,  #/  valor  ^  ì  imprefe  audaci, 

5,  4J«e/ ,  w  ^0/  ycc//<? ,  ow/<?  tf  /«/  /o^é  unita 
33  1/  d/w*  gentil  ;  perchè  di  Lei  la  gloria 
,3  SÌ  feopra  ,  a  dir  s)  chiara  lingua  invita . 

„  Du- 


(/»)  pag.  adi.  (*)  Dietro  ali1  Orazione  d'Anton  Ma. 

(è)  pag.  280.  ria Angioie/fo,  ftamp.  in  Ven.  1572.  pref- 

(e)  Vide,  P*aW  Fa&ìhs.  fo  Zanetti. 
(<0  ubi  retro.  (/)  Cioè  V  Angioletto. 


,j  Duri  al  paro  di  Voi  sì  bella  Hifioria  ; 

„  E  chi  a  merti  cT  altrui  perpetua  vita 
3,  Dona  ,  fia  degno  a"  immortai  memoria , 

5,  Nella  partenza  di  Steff  ano  Trevifan  Podeft). 

„  £)ual  faggio  Agricoltor  da  V  Oriente 
„  Ufcir  mirando  il  Sol  puro  e  f ereno», 
3,  S'  accinge  ali*  opra  ,  e  /pera  che  non  mena 
„  Lieto  al  Meridian  /alga  ,  e  tramonte» 

,j  Tal  le  virtuti ,  e  V  opre  altere  ,  e  conte 

„  Di  Lui ,  che  tien  di  fé  lo  (prone  e  il  freno 
j,  Vicenza  ammira  :  e  dice  ,  che  ancor  fieno 
„  Di  piU  fublimi  honori  al  grado  affante» 

»  E  come  quel ,  fé  parte  ,  e  fi  nafconde  , 

3,  Non  b  però  ,  che  non  ritorni ,  e  renda 
„  V  aer  feren ,  /?  piagge  alme  ».  e  feconde: 

,5  Coj/  perchè  alla  patria  ti  paffo  fìenda 

„  //  inclito  Trivifan  ,  «fa  quelle  fponde 

,3  No»  J?rf  3  che  il  fuo  favor  ver  noi  non  fplenda .  (a) 

Epigramma  fullo  fteffb  Argomento  della  partenza 

del  Trivifano. 

3,  Tempora  fi  numeres  ,  ^««w  ?£  Vicetia  gaudet 
„  Pr  afide  ,  pro£  longas  o  Trivi  fa  ne  moras  ! 

33  Obfequ'tum  ,  gratamque  Urbis  circumfpice  mentem  » 
33  Dar»  /e  completa  efi  ,  «u/*  £rciri5  >6ara  /wV . 

In  Pro//*  ebbe  per  avventura  più  dono  ;  ed  è  belliflìma  la 
Orazione  Italiana  in  lode  di  Pompeo  Triffino  Principe  dell* 
Accademia   degli   Olimpici  3   recitata   da  JLwi  in  quel   Teatro  , 

e  che 


(*)  Stampati  in  Vie.  1597. 
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e  che  ferbavafi  MS.  pretto  il  Signor  Abate  Zigiottt  [  ricor- 
dato antecedentemente  più  volte  (*];  ma  che  ora  è  con- 
dannata a  tenebre  inoperabili.  E  non  è  punto  inferior  1*  al- 
tra ,  che  recitò  in  funere  di  Conte  da  Monte  (b)  ,  (lampa- 
ra poi  per  Agoflin  della  Noce  in  Vicenni  del  MDLXXXV1L 
in  4. 

AfTerifce  da  ultimo  il  Papadopoli^  a  dimoftrare  il  Pace 
un  Uomo  ,  diro  cos\  ,  Enciclopedico  ,  che  neppur  la  Provincia 
dei  Giureconfulti  e  dei  Legali  fu  ad  effo  La;  fconofciuta  ;  e 
pretende  però  che  abbia  ferino  alcuna  cofa  intorno  ai  Fi- 
deicommijji  :  tranfeurrit  quoque  ad  tafira  Jurifconful tortini ,  ac 
de  Fideicommijps  ali  qua  confcripjìt  (e). 

S'accodò  intanto  il  dì  undeci  Ottobre  del  MDCXIV^  l'ul- 
timo della  breve  fua  Vita  ;  e  poiché  fapea  che  per  l' ap- 
punto alle  dicidoti  ore  fi  dovea  render  vifibile  il  deliquio 
del  Sole ,  odia  V  Ecclijfì  Solare:  Solis  deliquium  (d)  fi  fece 
portar  femivivo  alla  feneftra  della  fua  Stanca  ,  onde  ofler- 
vare  il  Fenomeno  ;  e  ricuperato  il  penofo  fuo  letto  ,  in  età 
di  appena  66  anni  compiuti  ,  contento  bens\  ,  ma  compian- 
to non  che  dai  Figli  ,  dalla  Città  tutta  ,  per  ciò  meda  ,  e 
fconfolatidìma  ,  trapafsò. 

Avute  aveva  due  Mogli ,  e  fette  Figliuoli:  La  prima  Mo- 
glie (lata  era  Elena  Zugiana  ,  da  cui  ebbe  quattro  Figliuoli , 
Faujìo  ,  Fabrizio  ,  Fulvio  (  che  in  progreflò  divenne  Archi* 
diacono  della  Cattedrale  )  e  Ferdinando  ;  e  la  feconda  Lio- 
mra  Pantagià ,  che  accrebbe  a  Fabio  con  tre  Figliuoli  la 
prole  ,  ed  alla  Cafa  ,  oìfia  alla  Famiglia,  gli  appoggi . 

Mor- 


Ctf)  Parlando  degli  Atti  dell'  Accade-  che  melo  affido,  e  da  cui  tratti  aveudo 

mia.  e  quello,  e  molti  altri  lumi,  t  ben  do- 

(6)  Così  un  MS.  intitolato  Memoria-  vere,  che  almeno   in   una    nota  mi  mo- 

ìet    che    ferbafi    dal    Sig.    Conte    Arnaldo  fìri  grato. 

Tornieri ,   Mecenate  di   quello  Tomo,    Ca-  (e)   Papadopoli ,  ubi   fuperius  . 

valiere  non  che   Criflianoy    e   dotto,  ma  (d)  Così  il  Tommafìni ,  e  PapadopoH. 
per    ogni    rapporto    ragguardevoli  fórno  , 
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Morto  fi  feppelli  nella  Chiefa  di  San  Michele  ,  dopo  che 
Aleffandro  Marafotti  fuo  collega  ,  e  difcepolo  gli  fece  {bien- 
nemente T  Ora?ion  funebre  :  e  arrivata  in  Francia  la  trilla 
novella  al  gran  Giulio  di  L##  Fratello  n  ebbe  quel  fenti- 
mento  ,  che  fi  ricava  dalla  feguente  Lettera  fcritta  dal  57- 
g»or  di  Peirefcb  a  P^o/o  Gualdo  a  Roma. 

,,  (*)  ——  Quanto  alla  morte  del  Signor  Fabio  Pacio^  che 
„  y?rf  in  gloria  ,  ;o  /rf  piangerò  [peffiffìme  volte  ,  confederando 
„  si  /^  perdita  del  pubblico  in  fua  perfona  ,  come  /'  afflinone 
„  dfe/  Signor  fuo  Fratello  ,  c/&£  <?  incompre nft bile .  Se  V.  S,  a- 
„  «u*^#  cognizione  della  Lingua  Francefe ,  /^  mandare'»  una 
„  Lettera  ,  c£'  .Eg//  wc  »£  fcrive  ,  c£?  £  co/*  degna  di  gran- 
n  dijfima  compaffìone .  isg//  aveva  in  animo  di  far  il  viaggio 
„  */'  Italia  quejìa  State  projjima  per  vietarlo,  lo  le  mando  i 
„  J^Vr//  c£'  ìsg//  vi  ^<*  /<?/*/  fopraferitti  di  fua  mano  ,  dove  eU 
„  la  conofeerà  una  parte  del  fentimento  fuo, 

„  Di  Roccabuona  vicino  a  Foro/ulio  a  2  di   Genn.   1615. 

Quefti  indicati  Ver  fi  mancano  nella  Edi^ion  delle  Lette- 
re ;  ma  fi  pretende ,  eh'  aggia  comporto  Giulio  il  feguen- 
te Epitaffio  da  incider  full'  Arca  dell'amato  fuo  Fabio. 

FABTO  PACIO  CIVi  UTIQ.  ADMIRANDO  ,  VIRO 
UNDEQUAQUE  PRODIGANDO,  MEDICO,  PHI- 
LOSOPHO,  POETE  PRESTANTISSIMO;  ITALICHE, 
LATINE,  GRECE,  HEBRAICE  LINGUE  PERI- 
TISSIMO ,  DISPUTANDO  ACUTISSIMO  ,  EXPLI- 
GANDO  SOLERTISSIMO,  SCRIBENDO  ELOQUEN- 
TISSIMO  ,  MEDENDO  DILIGENTISSINO  ,  OPE- 
RANDO CHRISTIANISSIMO ,  IN  JUVANDO  PUS- 
SIMO,  OMNI  RERUM,  VIRTUTUM ,  SCIENTIA- 
RUM  GENERE  EM1NENTISSIMO ,  PRO  DEDICA- 

TIO- 


(s)  Ltttert  Uem,  Hi,  Ven.  1744.  pag.  245. 
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TIGNE  COMMENTARIORUM  ASSIDUO  MEDEN- 
'  DI,  SCRIBENDI,  DOCENDI,  DISCENDI  MUNERE, 
IN  PATRIA,  DE  JUDICUM  COLLEGIO,  DE  OMNI- 
BUS  MERITASSIMO,  NIHIL  ILLI  IN  HOC  MUNDO 
AD  GLORIAM  DEFUIT  SEMPITERNAM.  FRATRI 
JUCUNDISSIMO,  DILECTISSIMO  ,  EXOPTATISSI- 
MO,  JULIUS  PACIUS,  MCERENS,  LUGENS ,  LA- 
CRYMANS    POSUIT. 

(  Diftefì  la  prolifia  leggenda  con  fatica,  e  con  riprezzo, 
non  eflendo  perfuafo ,  che  poffa  eflere  dettatura  di  Giulio 
Pace  ,  anche  perchè  la  trafli  da  una  Carta  privata  ,  che  a 
dir  vero  non  ha  poi  tutti  i  numeri  dell'  autenticità  ) . 

Avrei  dirteli  con  più  coraggio  gli  Elogi ,  che  incontro  ad 
ogni  paffo  ,  e  in  tanti  Libri  ,  di  Fabio  ;  ma  a  non  iftancare 
chi  legge,  io  poi  contenermi.  Bafti  ,  che  il  folo  Aleffandro 
Macaria  ,  di  cui  fu  Nipote ,  e  Difcepolo  [  come  fi  dille  (a'] 
lo  chiama  accuratijjimo  Scrittore  (b)  ,  ora  Gr<sc<s  ,  &  Latina 
Lingua  ,  omniumque  optimarum  artium  ,  praejertim  rei  medicee 
periti ffìmum, — plurimum  lucis  buie  nojìrce  /acuitati  (  alla  Me- 
dicina )  allaturum  (e)  ora  docìijfimum  Medicum  «—  veteris 
àifciplina  propugnatorem  &  confervatorem  (d)  ora  utriufque 
Unguee  fcientijjimum  ,  eumdemque  philofopbum  ,  ac  medicum 
longe  dotlijjimum  (e);  ed  ora,  da  ultimo  (  in  proposto  dei 
di  Lui  Contentar}  )  qui  pojìremo  hoc  tempore  in  [ex  priores 
Galeni  Libros  Methodo  medendi  ,  prtsclnrijjìma  ,  Ù*  omni  vera 
laude  dignijfima  edidit  Commentarla  »  &c, 

FER- 


{a)  fu  peri  us-  (d)  De  feopis  mittenti  fanguinem  a  C. 

{b)  De  abufu  Medicamem.Vefcic*^.à\z.  ili.  Ediz.  Vicentije  apud  Gnecum. 

Padova  1591.  p.   16.  (  e  )    Addìtamentì   Apologetici,   ^508.  a 

(  e)  ecdem  loco.  C  16. 
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FERDINANDO      PACE. 

SI  è  detto  ,  che  uno  dei  Figliuoli  di  F*£/0  fu  Ferdinand 
do;  e  quefti ,  quando  avvenne  che  il  Padre  dedicaffe 
alla  Città  il  primo  Tomo  delle  proprie  Meditatoti ,  offia 
Contentar;  fopra  Galeno,  parlò  ai  Deputati  coi  fottofcritti  F<?r- 
y?,  i  quali  non  faprei  dire,  fé  debbano  attribuirli  allo  ftef- 
fo  Fabio  ;  o  fé  ne  fcuoprano  un  Po***  Latino,  o  piuttosto 
un  dilettante  di  Poefia  Latina  (  e  in  qualche  maniera  Scrth 
tote  )  anche  il  Figliuolo  di  Lui  Ferdinando, 

(a)    „  Sguo  me  vefirarum  rapiunt  inftgnia  laudani, 

„  S£uo  fplendor  vocat ,  &  nulli  non  cognita  virtù:  , 

,,  Huc  feror ,  o  fummi  Proceres  ,  qui  bus  a  qua  tuerì 

,,  Jura  datum  e  fi ,  atque  ancipiti  fas  pendere  lance* 

,,  57  vos  PAC1S  amor ,  fi  Vos  reverentia  Legum 

n  Sacra  tenent ,  pulcbrafque  animum  verfatis  in  art  ss  y 

„  Hos  Pacìs  fruclus  ,  interque  negotia  curis 

,,  Otta  parta  meis  3  genero/o  peclore  lati 

„  Excipite  ,  exiguum  fed  non  [udore  peraclum 

5,  Exiguo  fcetum  ;  vejìrifque  favere  parate 

L  Aufpiciis ,  tanto  ut  perfufus  lumine  terras 

,,  Spernat ,  Ó*  atberei  confcendens  ardua  Coeli 

,%  Mternum  ve  [irò  referat  de  nomine  nomen. 

Di  F*£/o  il  Padre  riporta  /'  Abate  Po  fini  nel  fuo  Liceo 
Lateranenfe  alcuni  Ver  fi  Latini,  che  fi  affanno  ai  fuddetti  , 
e  che  lo  dimoflrano  (  oltre  i  teftimonj  addotti  fuperiormen- 
te  )   un   buon   Poeta  :   e   dopo   la   Ora^ion   funerale    di    Fra 

Gbe- 


(a)  Negli  Elogi,  alla  pag.  ijp.  Vedi     narttm  genere ,  ac  linguarum  perìtia   cumu- 
li eflb  Fabio  il  Mufeo    Imperiati    Hi  fi.  I.     /<*««• ,  fìngularique  perfpicacia  ad  mirabili*  . 
I.  p.  17J.  ove    fi    chiama:   ow»/  doflri- 
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Gherardo  Bellin^ona  Agoftiniano  in  morte  del  P*  M.  Spiri'» 
Angufciola  Generale  dell'  Ordine  ,  (lampata  in  Vicenza  per 
Agoftino  dalla  Noce  1 58  7,  in  4.  (di  cui  diremo  a  momenti), 
e* è  un  Saggio  del  Verdeggiare  di  Fabio,  così  nel  Latino  idioma, 
come  nell*  Italiano  :  contuttociò  non  ci  fono  argomenti  per 
non  ammettere  tra  i  Poeti  Ferdinando  il  Figliuolo  di  Fa- 
bio; qui  (  conchiude  peraltro  il  Tommafini  )  qui  (  Fabio  cioè, 
non  Ferdinando  )  dum  librum  ojferret^  tali  Carmine  FU  ti  Fer- 
dinandi  voce  (  Deputato!  )  compellavit» 


Tardai  peravventura  un  po'  troppo  a  dare  un  po'  di  fito  in  quella  mia  ferie  a 
GIULIO  BARBARANO  :  che  fcrifle 

Vicetia  monumenta  &  Viri  illuftres ,  de  quibus  Audores  vel  eorum  edita  in  lucer» 
opera  quibufque  cognita  :  e  in  fine 

Annotavi t  prafatos  D.  Julius  Barbaranus,  ediditque  Non.  Marti i  iy66\  Tranci feo 
Juftiniano  tunc  clarijfìmo,  <*>■  integerrimo  Urbis  Pretore,  E' un  Libri cciuo  lo  in  4.  di 
15.  faccie  ;  ma  non  è  fenza  ogni  merito. 

E'  Autore  Giulio  di  un'altra  cofa ,  che  fi  conferva  in  quefta  Libreria  del  qu: 
chiariflìmo  Bertolo,  donata  alla  Città,  e  divenuta  Pubblica. 

Officina  Julii  Barbarani .  Tomi  tres .   Promptuarium  rerum  eletlarum  in  re  prafertim 
Romana .  E'  flampato  ;  Venetiis  apud  Jobannem  Andream  Valvajforem ,  cognomine  Gua- 
dagninovi.  MDLXIX.  ed  è  5n  4.  (  De  hoc  vide  Konigium  p.  8j.  Col.  2.  ) 
Lo  dedicò  Drufo  &  Flavio  filiis ,  ad  fìudia  deditis . 

— —  Studììs  (  così  favella  loro  )  ergo  ipfe  ad  tempus  deditus  bumanioribus •',  aBìo* 
nibus  non  femper  implicai ut,  fed  quandoque  vacans ,  documenta,  fententias,  &  notabi- 
iia  quaque,  brevitate  laconica,  defiorata ,  ex  autloribus  excerpta  praflantioribus  in  ordi- 
nem  redegi ,  &  traSatus ,  M  mi  hi  quandoque,  vobis  prafertim  Drufo  <*>  Flavio  in 
A  endemìa  verfantibus  fub  praclaris  morum,  varioque  fententiarum  genere  DoBoribut, 
&  Magiflrisy  conferve  poflìnt  &c.  con  che  fi  ha  un  idea  del  fuo  itile. 


Ann» 
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Anno  157& 


GIULIO 


PACE* 


A  Storta ,  veramente  ftrana  e  curiofa ,  dì 
quello  grand*  Uomo  ^  che  (  comecché  di  da- 
tura aflai  breve  )  ebbe  pochiffimi  a  Lui  fu- 
periori  di  memoria  ,  d' ingegno ,  d'  anni  3  e 
di  applaufo,  la  fcrifle  prima  Egli  fletto  com- 
pendiofamente  in  una  Elegia ,  che  è  alle 
(lampe .  D*  ivi  la  tratte ,  e  la  diftefe  fufficientemente  bene 
Emilio  Sibanìo  (a) ,  donde  la  derivarono  pofcia  ,  ed  (  oltre 
i  più  )  il  Freero  (b)  ,  e  il  Tommafini  (e),  e  il  Papadopo- 
li  (d) ,  e  T  Imperiali  (e)  ,  1'  uno  copiando  V  altro ,  ma  tut- 
ti ommettendo  le  circoflanze  5  a   mio  credere  ,  le  più  fpe- 

cio- 


(  a  )  De  Vìtis  illuflr.  Philofoph. 
(  b  )  Tomo  li.  Tb.  Vir.   Erudir,   CUr, 
pag.  1069. 

(e)  In  Elogiìsì  pag.   lép, 

Voi.  V. 


(rf)  Dt  Cymnaf.  Patav.  Vide  JP*- 
iium  • 

(e)  Mufaum  Hìjlorìcvm ,  pag.  176. 
Vide  Faccio/ad  Part.  Faft.  III.  pag.  134, 
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ciofe  i  e  le  più  interefTanti  :  al  che  fi  fludieremo  Noi  di 
fupplire. 
Il  fondamento  adunque  di  quefta  Storta  è  la  feguente  £/*§/*: 
„  Urbs  genuit  ,  venetis  condens  quam  gallus  in  oris 

j,  Hojìibus  a  viélis  nomen  battere  ded'tf.  (a) 
g,  Paris  ubi ,  &*  beriga  nóflra  cognomina  gentis , 

55  Clara  per  innumeros  invenientur  avos* 
3,  C«wa  frane  «  teneris  ,  /#^«  patris,  excolor  anms , 

„  Hellados  &  latti  /cripta  di/erta  le  gens, 
n  Miffus  in  illuflrem  poft  bac  Antenor'ts  urbem% 

„  Et  Sopbia  juffìs  imbuor ,  &  Tbemidis  • 
3,  Tum  fatum  injttfii  fugientem  tela  furoris 

J9  Detuli t  ad  fi  net ,  terra  Lemana  ,  tuos* 
99  Tu  vita  fociam  prima  fiorente  juventa 

„  Junxifli  :  decies  me  facit  illa  patrem . 
,3  Evocat  bine  luftris  tradentem  jura  duobus 

3,  Pannonia  ,  &  retinet  tempore  pene  pari* 
3,  Abflrabor  a  carh  ,  ro/«i  quos  femper  ^  amicis, 

„  Moribus  averfus ,  livida  turba  3  *y&. 
33  Pdc*  ^/o  Mofam ,  wox  linquo  bella  gerentem , 

„  Antiquo  Allobrogum  reddor  Ò*  jbofpitio. 
33  ^  yk  £/»c  pertraxit ,  Retloris  lata  Nemaufus 

33  Imponens  bumeris  munera  cunbla  meis. 
33  C«r  revocas  ?  praflare  vetant ,  *»  optime  princeps  5 

3,  (  Pane  pia  menti  )  juffa  fuperba  fidem. 
33  No»  tamen  invitus  retinebor  tempore  Ungo: 

„  ^T«rd  libertas  gratior  effe  folet* 
33  Excipit  bine  igitur  vicina  Academia^  tandem 

3,  SW?  Piacentini  ,  r?g?  volente  3  locans . 
33  Haélenus  adverfam  expertus ,  fortemque  jecundam 

3,  Eva/i  invitlus  :  feire  futura  nefas . 
Ora  ;  a   ftendere   fu   quefti  lumi  la  Storia  ;  nacque  Giulio 
in  Vicenza   fua   Patria   (  anzi    in    una   Contrada  3  odia  J5or^a 

di 


(*)  forfè:  rfw*/. 
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di  quella  5  che  perchè  alle  Falde  del  Monte  Berico,  appella- 
vafì  Berga  )  ,  tre  anni  dopo  di  Fabio  fuo  Fratello  maggio- 
re ,  cioè  nel  M.D.L  ;  non  da  Angioletta  [  come  di  (Te  erran- 
do il  Freero  (a~\  ma  da  Lugwzja  An gioiella. 

Spedito  a  Padova  dal  Padre  ebbe  con  .Ftf^/o  comuni  i 
Macflri  e  gli  5>»$ ,  perfino  al  punto  che  determinofli  alle 
Leggi  ;  e  allora  il  Deciano, ,  il  Gribaldi ,  il  Pancirolo ,  ed  il 
Mantova  furono  i  quattro  Profeffori  che  udì  ,  e  fotto  la 
fcorta  dei  quali  fece  Egli  in  feguito  cosi  fiupendi  progredì. 

E'  fama  ,  che  non  raggiunti  per  anco  i  tredeci  anni  di 
età,  comporto  abbia  un  Trattato  di  Aritmetica  (b)  ;  e  Lo- 
ren^o  Craffo  non  ha  difficoltà  neppur'  Egli  di  crederlo  ,  e 
di  aderirlo  cogli  altri  tutti  (e). 

Addottoratoli ,  e  ripatriato^  fi  mife  a  leggere  alcuni  Libri 
fparfi  di  errori  ,  e  di  Erefie ,  che  incominciavano  allora  a 
infettare  1'  Italia  ;  e  incauto  recitava  altrui  per  vaghezza  le 
pern.ciofe  dottrine  loro  :  di  che  informato  il  Tribunale  che 
veglia  alla  purità  del  Dogma,  e  della  Fede,  d'intelligenza 
col  Pubblico  Rapprefentants  fi  erano  rilanciati  gli  ordini  pe,r 
carcerarlo. 

Giulio ,  eh'  ebbe  forte  di  fubodorar  ciò  che  gli  fovrartava , 
s'  appigliò  tofto  all'  ordinario  ripiego  ;  e  però  portali  difpera- 
tamente  la  via  tra'  piedi  ,  pensò  a  fottrarfi  del  tutto  non 
che  dalla  Patria ,  ma  dallo  Stato  ;  e  fuggendo  però  veloce 
verfo  un  lu<  go  di  afilo ,  attraverfate  1*  Alpi  e  la  Re^ia , 
non  ritenne  il  pie,  che  in  Ginevra.  Ivi  fprovveduto  di  ogni 
cola  onde  vivere  ,  gli  fuggerirono  la  neceffità  ,  e  la  natura 
di  aprir  in  Cafa  una-  Stuoia  .,  con  che  ammaeftrare  i  ragaz» 
zi,  (  in  che  aver  dovea  abilita  )  ed  accattarli  così  un  po'di 
pane.  Vi  riufà  in  fatti;  e  a  poco  a  poco  3   date  poi  fuori 

op- 


(  a  )  ubi  fuperius .  (  e  )  ove  fopra  t 

\b)  P.  II.  pag.  84.  negli  Elogi. 
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opportunamente,  ed  a  tempo  alcune  Tue  co  fé  rei  le  ,  fi  acqui- 
lo tanto  nome  ,  che  perfuafo  ogni  ordine  di  perfone  ,  e  il 
Governo,  di  corto  vi  divenne  ivi  il  Pubblico  Precettore, 

Allora  fu  che- sfamato,  e  ricuperate  le  forze,  gli  fi  f ve- 
gliò il  prurito  di  Moglie  ;  e  fenza  badare  in  fatti  ai  rim- 
proveri della  cofcienza  ,  (  pur  troppo  )  apoftatando  ,  fi  ac- 
compagnò con  Lifabetta  Venturina  Fanciulla  Nobile  (a)  di 
que'  dintorni  (  ma  fenza  dote  )  ,  che  lo  fornì  in  breve  di 
ben  dieci  Figliuoli  ;  dei  quali  peraltro  ,  morto  in  Mompelliert 
il  Signor  Lorenzo  fecondogenito  (b)  cb'  era  il  più  fublime  di 
tutti:  e  morto  il  Signor  Giù flo  fuo  Figlio  terzogenito  ,  eh*  era 
di  acutijfimo  ingegno  3  e  di  grandijjìma  fperan%a  ;  non  gli  re- 
cavano più  (  nel  1618  )  fé  non  il  Signor  Paolo  primogenito, 
che  non  avea  molta  inclinazione  alle  belle  Lettere ,  ed  il  Si- 
gnor Jacomo  (e)  il  quartogenito  -  affai  gentile;  (  oltre  alle 
femmine  )  . 

Intanto  3  a  mifura  che  andava  crefeendo  di  (lima  il  no- 
me di  Giulio  (  favoreggiato  già  dagli  Eretici  )  andavano  a 
mifura  crefeendo  le  fue  fortune  :  ed  a  buon  conto  fi  vide 
con  vantaggiofe  condizioni  invitato  in  quella  fua  verde  età  , 
in  Eidelberga  ,  che  è  la  Capitale  del  Palatinato  del  Reno  ,  a 
dettar  ivi  nella  Pubblica  accademia  la  Filofofia  dei  Peripa- 
tetici ;  ove  interpretando  con  fornmo  applaufo  :  fummo  cum 
(d)  plaufu  :  V  Organo  di  Ariflotele  ;  e  peritiamo  ch'Egli  era 
della  Lingua  Greca  ,  emendandolo  e  con  comenti ,  e  con  no- 
te dalle  contraffazioni  moftruofe  dell'  antecedente  ignoranza  3 
fi  fece  onor  immortale. 

Di  là  fi  trasferì  negli  Allobrogi ,  ed  o  nel  Delfinato  ,  o  in 

Sa- 


ia)   "Nobili s    Lucenjts.    forfè    di    Lue ,  rigi  a  Paolo  Gualdo.  V.  Leu.    Uom.  illu- 

{  a  dir  col  àeBraudand  )  petit  bourg  de  Jìri  del  17.  Secolo  p.  900. 

la  Provence:  anticamente,   Forum   Voco-  (  O  Que(|i   fu   Lettore    nella  Univer- 

»/'/',    o   Vocontìi.   V.  p.   óij. ,   Edit.   di  fiù  di  Padova,  come  diremo. 

Otretth.  {4)  Papadopoli ,  ubi  retro. 

(*)  Cosi  il  Sig.  di   Pehefch,   da   Pa- 
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Savo/a  (  giacché  non  è  efpreffo  )  rileffe  Filofofia  ,  e  fìampò 
forfè  la  Logica ,  con  tanto  buon  efito  ,  che  a  detta  di  P/zo/o 
Lentulo  Medico  ,  e  Cittadino  di  Berna  ,  il  Corpo  Elvetico  5  e 
il  Senato  appunto  di  B^r«/a  e  di  Lofanna  emanarono  indi  un 
folenne  Decreto  che  da  li  innanzi  ovunque  delle  Pubbliche 
Scuole  loro  la  Logica  di  Giulio  Pace  fi  preferire  ad  ogni  al- 
tra (a):  tuas  Logicas  injlitutiones — «  tamquam  exatliffimas,  & 
utilijjtmas  approbarunt ,  ac  pr<s  cateris  omnibus  Senatui  com- 
mendarunt. 

Perchè  peraltro  nato  era  il  Pace  per  cofe  molto  inaggìo- 
ri  ,  T  Ungheria  ,  che  lo  intefe  nientemeno  eccellente  Giuri/la 
dì  quel  eh*  erafi  rìn  allora  dimoftrato  Filofofo ,  con  un  largo 
e  generofo  ftipendio  Io  indufle  a  profetar  Leggi  in  quel  fuo 
vafto  ,  e  incolto  Regno  per  un  intero  decennio  :  duobus  lu- 
Jìris  (b)  ;  donde  poi  gli  convenne  trafmigrare  nella  Sciam- 
pagna 2l  infinuazione  di  Arrigo  Duca  di  Buglione  ,  che  avea 
novellamente  piantata  una  Univerjità  fulle  rive  del  Mofa  in 
Sedan  ,  e  aprir  Scuola  un'altra  volta  di  Logica. 

Senonchè  le  guerre  imminenti  lo  rimoffero  bentofto  di 
quivi  ]  ed  Egli  fi  reftituì  ai  fuoi  Allobrogi  ;  ma  per  breviffi- 
mo  tempo  ;  perchè  il  Re  di  Francia  Arrigo  Quarto  lo  volle 
prima  nella  Città  di  Nimes  in  Linguadocca  Rettore  e  Pre- 
fetto di  quel  Pubblico  Studio  ;  indi  nella  celebre  Univerfità 
di  Mompellieri  Profejfore  primario  della  Giurif pruderne  :  in 
celebri  Montis  pejjulani  Lfcao  fedem  obtinuit  Jurif prudenti  te 
Profeffor  (e). 

In  quella  guifa  fi  può  dir  Giulio  fin  qui  rapito  quali  qua 
e  là  ,  ora  da  una  Univerjità  ,  ora  da  un*  altra  3  in  Germa- 
nia ,  in  Polonia,  negli  Svizzeri,  in  Francia,  tutte  che  an- 
davano a  gara ,  a  furore   di  premj  e  di  mezzi  3  dirò  così  -, 

con- 


(*)  Nella  Prefaz.  ali'  Ediz.  della  (è)  Egli  fteflb  nella  Elegia. 
Logica,  Genev*  xòoB,  in  8,  apud  Jonn*  \c  )  Papadopoli,  ubi  fuperius* 
nsm  le  Pre»%, 
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eonquifrandolo  :  e  qui  è  forfè  ove  giunto  all'età  di  54  anni 
non  capiva  neppur  Egli  in  certo  modo  a  qual  Pania  piti 
appartenere  ;  e  feri  ve  va 

„  Itala  dat  cunam  tellus  ;  Germania  famam  ; 
„  G alita  J us  Civis  :  die  mibi  qu<s  patria? 

In  quello  (ito  però  ,  ciò  che  interella  moltiflìmo  egli  è  9 
codetta  elTer  1*  Epoca  ,  e  Y  anno  precifamente  in  cui  s' intra- 
prefe  dai  di  Lui  buoni  Amici  a  maneggiarlo  ,  perchè  abiu- 
rarle ,  ridonandofi  finalmente  entrato  in  fé  fteflfo  all'  abban- 
donata Comunion  dei  Cattolici. 

Tra  le  Lettere  in  fatti  degli  Uomini  illujìri ,  che  fiorirono 
nel  Secolo  XVII  (a)  ne  abbiamo  parecchie  in  propofito ,  e 
di  Claudio  Fabbricci  Signor  di  Peirefcb  ,  e  di  Lorenzo  Pigno- 
ria  ,  e  di  Marco  Velferi  a  Paolo  Gualdo  ,  che  ne  iftruifcono 
perfettamente  e  del  maneggio  ,  e  dell'  efito  ;  la  prima  delle 
quali  a  buon  conto  è  del  primo ,  fcritta  da  Parigi  il  di  4  Set- 
tembre del  1605  [  quando  il  Pace  avea  per  V  appunto  54 
anni  (b~\\  e  in  un  periodo  di  e(Ta  fi  legge  (e): 

„  Del  nego'zio  del  Signor  Giulio  Pacio  ,  lodato  Iddio  ,  ho 
„  buonijfima  fperan'za  ,  ma  bijogna  trattarlo  colla  maggior  /?• 
53  grete'zjca  che  fii  pojfibile  ;  e  perciò  mi  rallegro  del  viaggio , 
5,  che  V.  S.  fa  in  Roma  ,  fperando  ,  che  V.  S*  potrà  con  de~ 
5)  ftw'3&è  i^formarvifi  del  parere  di  S,  Santità  ,  e  di  Jua  in» 
3)  tendone  verfo  di  lui  ,  0  de  fuoi ,  cafo  che  fi  faccia  là  pro~ 
5,  fejfione  ,  che  fi  de  fiderà  da  queflo  gentilhuomo; 

Da  due  altre  Lettere  poi,  fcritte  entrambe  tre  anni  do- 
po ,  cioè  del  idoS  ,  una  di  Lorenzo  Pignoria  da  Padova  del 
dV  26.  di  Dicembre  (d)  ,  e  l'altra  &  Aix  dei  Peirefcb  a'  2 
del  Mt/<?  medefimo  (*),  Il  rileva,  ch'era  bensì  l'affare  a 
buon   termine,  ma  che  tuttavia  ci  mancava  ad  ultimarlo;  e 

che 


(  a  )  Venezia  Buglioni  MDCCXLIV*.  (  e)  Vedi  alla  pag.  221. 

(é>)  Nacque  del  1550.  [d)  {e)  ubi  fuperius* 
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che  il  Papa  gli  accordale  di  vivere  per  qualche  tempo  E- 
retico  efteriorments  ,  ed  in  cuore  Cattolico  ;  e  che  infieme 
gli  fi  aflegnaflè  alcuna  onorevol  pendone  ,  onde  vivere  an- 
che dopo  di  aver  abiurato  con  (ufficiente  decoro  ;  perchè 
gli  fi  procurava  ,  e  vero ,  la  prima  Cattedra  di  Leggi  in 
Ai* ,  collo  ftipendio  di  800  Scudi  di  Francia ,  ma  la  Fami- 
glia era  tanta,  che  non  badavano. 

La  Lettera  del  Fabbrica  (  om metto  il  Pignoria  )  ,  per  ra. 
gion  degli  annerii,  è  nece Ilario  diffonderla. 
„  a  Paolo  Gualdo,  Roma,  (a) 

„  Dall'  llluflre  Sig.  Fulvio  Pacio ,  latore  della  preferite  , 
„  V»  S,  intenderà  quanto  %  è  avanzato  nel  negozio  del  Sig, 
,,  Giulio  ,  il  quale  è  in  buoni jftmo  termine  per  grafia  </'  Id~ 
„  dio  ,  ma  ci  vuole  ancora  qualche  punto  apprejfo  S.  Santità  t 
„  fé  è  poffibile  ,  cioè  che  fé  gli  conceda  permijfione  per  qual- 
„  che  tempo  ài  poter  vivere  cattolicamente  in  fecretis ; ,  e  non- 
55  dimeno  nelV  efteriore  far  parere  ,  che  non  abbia  mutato  ,  ac~ 
,,  ciocché  fi  pojfa  guadagnare  la  moglie  a  poco  a  poco ,  avanti 
3,  eh'  ella  chiuda  del  tutto  V  orecchia  a  ragionamenti  del  ma- 
?,  rito  per  conto  di  religione  ,  ficcome  ella  farà  fubito  eh"  egli 
Y)  fi  farà  dichiarato  cattolico ,  Io  non  mi  dijìenderb  pili  in  quefìo 
A  propofito  ,  rimettendomene  al  Jopradetto  Sig.  Fulvio ,  il  qua- 
y,  le  farà  intendere  ancora  a  V*  S,  il  bene  ,  che  apportarebbe 
„  ancora  quefìo  negozio  ,  fé  il  Papa  voi  effe  rijolverfi  di  af- 
ri Segnarli  qualche  penfione  in  fuo  particolare  ,  acciocché  u- 
5,  feendo  dalle  mani ,  e  protezione  degli  eretici ,  apprejfo  i 
„  quali  non  gli  mancano  provvifioni ,  e  venendo  nella  Chiefa  9 
„  non  gli  manchino  comodità  da  vivere  onoratamente  fecondo 
„  la  jua  profejfione.  Il  che  riufeirà  fempre  con  grand1  onore 
„  di  S,  Santità  ,  ed  utile  de  Cattolici  ,  che  faranno  acquifìo 
„  di  sì  grand  uomo.  Il  vicelegato  d'Avignone  ne  fcrive  a  quaU 

„  che^ 


(a)  Ove  fopra,  pag.  223,  e  224. 
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3,  cbeàuno  in  Roma .  Io  fo  che  V.  S.  ci  s  impiegherà  molto 
„  voi  otiti  eri ,  e  perciò  non  occorre  di  raccomandarglielo .  Starno 
3,  dietro  a  fare  ,  che  fé  gli  ajfegnino  800  Scudi  di  prowifione 
v  per  la  prima  lettura  di  leggi  di  quefla  Città  ;  ma  nondime* 
3,  no  la  fua  famiglia  è  sì  grande  ,  che  V  ajuto  a"  un  poco  di 
?>  penfione  di  S.  Santità  potrebbe  operare  molto  a  farlo  rifoU 
,|  mere  del  tutto*  &c. 

„  Di  Aix  &c.  —  Peirefcb. 

Il  vero  è  ,  che  quel  patteggiare  del  Convertendo  non  pia- 
cque a  Roma  (  e  non  dovea  per  alcun  modo  piacerle  )  : 
che  nonpertanto  fi  è  dovuto  temporeggiare,  ne  fi  potè  otte- 
ner cosi  torto ,  che  Giulio ,  fenza  riguardi  e  fenza  patti , 
fi  rifolvefle  a  deteftare  davvero  una  volta  con  grandezza  d' 
animo,  e  pubblicamente  il  Tuo  errore. 

„  E'  gran  buona  nuova  [  fcriveva  a  proposito  Marco  Velfe- 
„  ri  da  Augufìa  il  di  17  Luglio  del  1609  al  fuddetto  Guai- 
5,  do  (a~\  ,  che  mi  dà  V,  S,  di  Giulio  Pacio.  Iddio  ce  ne  fac- 
5,  eia  veder  il  dejiderato  effetto  ,  e  rimeriti  al  Signor  Fabbrici 
3,  sì  fanto  zelo.  Confejferb  a  V.  S.  che  quel  patteggiare  del 
3,  convertendo  non  mi  piace  troppo»  La  fallite  dell  anima  è  di 
„  tale  importanza  ,  che  trovata  ,  e  conofeiuta  la  buona  flrada 
3,  V  uomo  vi  dovrebbe  correr  fenica  guardare  ad  altro  intere/fé* 
3,  Pure  ben  fa  chi  condefeende  a  deboli ,  e  porge  la  mano  a 
5,  principianti .  So  ,  che  a  tempo  di  Papa  Clemente  fu  tratta- 
?,  to  di  fare  ricattolicare  Scipione  Gentile  ,  e  di  dargli  una 
„  Cattedra  nella  Sapienza  di  Roma  ad  i fianca  del  Cardinale 
„  San-Giorgio  ,  fé  ben  mi  ricordo  ,  ma  non  ci  fu  mai  verfo 
„  di  ajjicurarlo  ad  intiera  fua  f od  disfattone  ,  dubitando  egli 
33  fempre  ,  che  V  Inquiji^jone  gli  troverebbe  qualche  pelo  addof 
33  fo.  Per  Cafaubono  non  ho  fentito  altro  5  da  ebe  il  P^Fron» 
33  tone  3   e  poi   il   P,  Cotton  mi  feri  [fé ,  che  il  Sig,  Cardinale 


(a)  Ove  fopra,  alla  pag.  350. 
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^  Penna  fi  affaticava  rmlto  intorno  la  fua  converfione  con 
5>  qualche  fperan^a .  lo  fo  ormai  per  molte  efperien^e  quanto 
vt  ct  inganniamo  fpcffo  iti  quejlo  genere  ad  ejfer  troppo  credu- 
li //  &c. 

Tuttociò  però  non  ottante  gli  Amici  del  Pace  non  fi  perdet- 
tero già  di  coraggio  ;  e  confortati  anche  dal  Velfero  medefi- 
mo  {a)  ,  e  prefa  una  miglior  direzione ,  poiché  fapevano 
che  in  Montpellier  non  erafi  atlblutamente  da  abbandonar- 
lo, circondato  da  tanti  che  lo  infoiavano  infetti  di  errore, 
fi  adoperarono  allora  per  farlo  falir  la  Cattedra  più  cofpicua 
dell'  Uni verfità  di  Valenza,  coli'  afTegnamento  di  mille  Scu* 
di  di  Francia  (b)  ;  e  del  1614  v'erano  quafi  riufciti ,  code- 
che  nella  proffima  State  vi  fi  dovea  trasferire  ;  ma  il  Dia- 
volo (  dice  il  Peirefch  )  ci  s  è  ancora  mejfb  a  traverfo  ,  e  i 
P.  P.  Gefuiti  con  ecceffo  di  %elo  hanno  pojìo  ogni  cofa  in  fof- 
petto  ;  coficchè  il  Pignoria  del  16 15  per  poco  ne  difperafle  : 
»  Quanto  al  Signor  Giulio  Paci  [  feri  ve  Egli  (c~\  vado  ve- 
„  dendo  che  avverrà  a  lui  come  a  Giofeffo  Scaligero  ,  che  vo- 
„  leva  pure  ,  e  non  fece  poi  nulla.  Deus  non  irridetur  ,  (  pro- 
„  fegue  )  Sig.  mio.  E  quando  V  uomo  vede  e  non  corrifponde  ^ 
53  è  impojfibile  che  a  fuo  beli'  agio  efea  dalla  foffa.  Mi  dole- 
„  rebbe  (  conchiude  )  che  un  Uomo  di  quelV  ingegno  facejje 
,5  numero  collo  Scaligero  ,  e  col  Cafaubono  in  danno  dell'  anima 
3,  fua.  Propera  (  diffe  quelV  uomo  grande  )  ,  &  cogita  quan- 
3,  tum  celeritati  additurus  fueris  ,  fi  a  tergo  inflaret  hojìis ,  & 
„  equitem  adventare  fufpicareris ,  ac  fugientis  ve/ligia  pre* 
„  mere. 

Peraltro  in  capo  a  pochi  Mefi  fra  tanto  torbido  compar- 
ve un  po'  di  fereno  ;  e  fé  il  Papa  facea  fpedire  tantofto  il 
ìichitfto  Breve  [  poiché  per  non   ejfer   relapfo  poteva  avere  V 

ajfo. 


(a)  ibid.  p.  558,  (e)  ibid,  pag.  187. 

(  b  )  ove  fopra  .  pag.   243, 

Voi     V,  T 
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affollinone  del  paffuto  da  ogni  femplice  Vicario  Epif copale  {a"\ 
in  Luglio  il  Pace  fi  dichiarava  Cattolico  ,  fchiettamente  ,  iìc- 
come  a  detta  di  molti  P.  P.  Gefuiti  lo  era  in  fegreto  (h)  : 
ma  da  una  parte  mai  non  giugnea  il  Breve  ;  e  vi  fi  frappo  fé 
dall'  altra  una  tentazione  cosi  veemente ,  eh'  ebbe  per  poco 
a  rovefeiare  novellamente  ogni  cofa. 

La  tentazione  fu ,  che  gli  Stati  Ollandejì  (  fra  «Juefto 
mezzo  )  fecero  ricercare  con  grande  ijìan^a  il  Signor  Giulio  , 
e  gli  propofero  mille  Scudi  di  provvifione  annua  ,  fen^a  obbli- 
garlo a  qualunque  lettura  pubblica  3  an^i  folamente  ali  abita* 
%ione  in  Leiden  ,  come  faceva  lo  Scaligero ,  lafciandogli  ogni 
comodità  di  vacare  alla  compofi^one  dell*  opera  di  fuo  gufìo  ; 
la  qual  condizione  per  verità  pareva  non  che  al  Fabricci  (e), 
ma  al  Pace  ifteflb  plaufibiliffima  ,  perchè  oltre  l*  onore ,  e 
compagnia  di  tanti  altri  grand*  uomini  ,  che  illuflrarono  di  con- 
tinuo quella  Univerfità  ,  era  molto  più  da  flimarfi  quella  efen- 
TJone  di  letture  pubbliche  con  mille  Scudi,  che  1500  Scudi 
con  l*  obbligo  delle  letture  — ■  le  quali  afforbifeono  la  maggior 
parte  del  tempo  ,  e  dello  fìudio. 

Lode  a  Dio  però ,  a  fronte  di  tentativo  cosi  gagliardo , 
refTe  Giulio  imperterrito  ;  e  affittito  dalla  Gra^ja  trionfatri- 
ce  e  fignora  3  che  ad  ogni  modo  lo  volea  conquiftato , 
non  folamente  non  cedette  al  grand'  urto  ,  ma  fenza  frap- 
por  altre  dimore ,  fpianata  ogni  difficoltà ,  e  fuperati  più 
obbietti  (  e  precifamente  quello  del  Signor  Marefciallo  de  la 
Vigujera  (d)  ,  che  gli  era  avverfo  )  1'  anno  appreflò ,  del 
161 6*,  abbracciò  il  progetto  di  Valenza -,  e  fottentrò  lieto 
nella  Cattedra  del  farnofo  Cuiaccio ,  con  mille  Scudi  d*  Oro 
di  provvifione  ,  oltre  gli  emolumenti  particolari  dell*  Univerfi- 
tà ,  che  afeendevano  fino  a  3.  0  4.  cento  Scudi  ali*  anno  ;   ed 

ol- 


(a)  ibid.  pag.  2J7.  (e)  Vide  ubi  fupra,  alia  pag.  261, 

(è>)  ibid.  pag.  z6i.  (d)  ibidem. 
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oltre  a  200  altri  Scudi  per  la  vettura  della  famiglia  ,  libre» 
ria  ,  e  altre  robe  (a)  ;  e  fottoferiffe  la  Scrittura  per  tre  art' 
ni. 

Ecco  Giulio  difefo  quanto  bafta  dalle  infidie  degli  Ereti- 
ci ;  ma  non  quanto  batta  Cattolico  ,  perchè  in  tutti  quefll 
tre  anni  confecutivi  non  ebbe  mai  cuore  di  profetarli  tale 
in  faccia  dei  Mondo  ,  e  di  levarli  una  volta  dal  vifo  quella 
mafehera  ignominiofa  ,  che  lo  rendeva  deforme  ,  turpe  ,  ed 
obbrobriofo  ai  veri  Amici* 

Salito  frattanto  ad  un  poflo  così  eminente,  da  ogni  parte 
gli  fi  efibivano  nuove  Cattedre  ,  e  nuovi  partiti  vantaggiofif- 
fimi  anche  in  Italia  ;  e  cosi  è  ,  che  il  Gran  Duca  di  Tosca- 
na Egli  pure  lo  invitò  a  leggere  nello  Studio  di  Pifa  ,  collo 
fìi  pendio  di  mille  Scudi  (b)  ;  e  la  SereniJJìma  no/Ira  Repub- 
blica ,  rrorto  Giacomo  Gallo ,  gli  offerfe  la  prima  Cattedra  di 
Gius  Civile  neh'  Univerfuà  di  Padova  ,  coli*  onorario  di 
1200  Ducati,  oltre  400  altri  per  trafportare  le  cofe  fue  (e): 
tra  che  arrivò  l'anno  1^19. 

In  quefto  fortunato  anno  finalmente  il  Pace  abjurò  ;  e 
poiché  Giambatifla  Gualdo  Nipote  di  Paolo  fece  il  viaggio  di 
Francia  a  quello  effetto ,  gli  riufeì  di  piegarlo ,  e  ritornar 
vittoriofo. 

„  £'  ptacciuto  [  feri  ve  il  Peirejch  allo  ìteflb  (</]  finalmen* 
9J  te  alla  fomma  bontà  divina  di  e f audire  le  orazioni  di  V,  S. , 
5)  e  di  toccare  il  cuore  dell  Eccellentifs,  Sig,  Giulio  Pacio  in 
„  maniera  ,  che  s  è  paffuto  il  Rubicone  ;  . .  .  in  breve  potrà 
„  andare  alla  volta  della  fua  dejiderati/jima  patria  con  quel? 
„  onore  ,  che  V.  S,  gli  ha  procurato  &c. 

Ma  rapporto  alla  Cattedra  di  Padova  reftavano   mille  ob- 
bietti :  perchè   a   buon  conto  Y  Univerfità  di   Valenza  ,  pene- 
trati 


(a)  ibidem,  pag.  269.  (e)  ibidem  pag.  305. 

\b)  Vide  Barbara»  t  L.  4.  p.  326.  (4)  ubi  fupra  pag.  30: 
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trati  appena  di  ciò  gli  occulti  maneggi  ,  fece  tofto  ricorfo 
al  Parlamento,  ed  al  Re,  per  non  perdere  il  Pace;  e  il  ge- 
neroso Monarca  ,  ad  appoggiare  i  fuoi  Sudditi  ,  e  trattener- 
lo ,  per  pegno  d'  onore  e  d'  affetto  ,  e  lo  aferi/fe  tra  i  Con- 
fìglìeti  del  Parlamento  di  Granoble  (  co/a  rari/fima  ,  ne  mai 
conce  [fa  fé  non  al  Cu/ accio  )  ,  e  vi  aggiunfe  una  penfione  an- 
nua di  feicento  Scudi  d'Oro  affegnati  nel  Delfinato  ifie/fo , 
accio  fojfe  cofa  certa  ,  e  non  fottopofia  alle  mutazioni  della 
Corte  (a)  ;  e  fé  provata  aveiTe  F  originaria  Tua  Nobiltà  ,  lo 
creò  da  ultimo  ,  e  lo  aggregava  al  Corpo  Nobile  della  Città 
di  Valenza. 

E  qui  Giulio  ,  che  fi  trovava  imbarcato  colla  Sereni/fima 
Repubblica  3  vedendo  fi  attaccato  con  sì  forti  legami  (b)  ,  per 
non  fare  una  cattiva  figura  ,  e  comparire  in  Francia  un  mi- 
Iantatore  ,  feri  (Te  a  Fabio  fuo  Fratello  in  Vicenza  una  Lf*- 
/?ra  (  di  cui  tengo  copia  )  in  data  del  dì  3  di  Ago/Io  1613. 
£)*  Mompelliero  (e)  ;  ed  in  efia  lo  prega  : 

„  D/  bavere  una  atte/Iasione  autbentica  in  buona  forma  del* 
la  nobiltà  della  famiglia  5  con  la  quale  fen^a  alcuna  difficul* 
tà  otterrebbe  tutti  i  privilegi  de'  nobili  di  Francia  ,  fra  quali 
è  che  in  Delfinato  —  non  pagano  le  taglie  ,  che  molto  im- 
porta in  capo  deir  anno  :  e  (tende  le  fue  premure ,  perchè  Y 
a t tettato  lo  dica  ,  da  la  Pace  di  Berga  ;  pretendendo  che  i 
fuoi  antichi ,  per  fino  al  Bifavolo  ,  0  fuo  Padre  cos)  fi  appel- 
'afferò  ;  e  conchiudendo  9  che  perciò  fa  quefta  iftanza  ,  per- 
chè un  Fora/itero  nobile  non  gode  (  in  Francia  )  i  privilegi 
di  nobiltà  ,  fen^a  una  dichiaratane  del  prencipe  dove  dimora  , 
per  haver  la  qual  dichiaratane  la  detta  atte/Iasione  è  necefi 
fari  a . 

Avuto   adunque   con  facilita  1'  Atte/iato  ,  e  per  confeguen- 

za 


(a)  ibidem  pag.  515,  (e)  appreso  di  me. 

{&}  ibidem  » 
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za  la  Cittadinanza  0  o  la  Nobiltà  eli  Valenza ,  il  ^/wo  ebbiet- 
to  non  folarr.ente  non  s\  tolfe  ,  ma  crebbe  ;  e  II  avvalorò 
(LI  rifleflo  che  abbandonando  Valenza  ,  ov'  era  provveduto 
di  ra/7/?  i'rfófl'i  d'  Oro  certilfimi  ,  di  altri  500  qua  fi  certi  ,  ol- 
tre i  doo  ficcome  Configlier  penfionato ,  venia  a  (capitare 
un  eccello  ;  quando  in  Padova  ,  pofta  Y  efibizione  ,  non  ne 
ritraeva  a  dir  vero  che  mille  appena  e  argento  {a). 

Vi  fi  aggiunte  lo  avere  intefo  ,  che  non  gli  li  accordava- 
no in  fatti  per  trafmigrare  da  Valenza  a  Padova  con  tutte 
le  cofe  Tue  ,  e  la  Famìglia  ,  che  foli  400  Ducati ,  mentre 
che  da  Montpellier!  folamente  a  Valenza  ,  e  per  Mare  ,  ne! 
tragitto,  avea  fpefi  dugento  Scudi;  coficchè,  quando  di  buon 
ora  ti  lutingava  che  o  la  fpefa  del  trafporto  (  qualunque 
(rata  foffe  )  incontrata  V  arebbe  il  Principe  che  lo  chiama- 
va ,  o  fé  gli  pafTaffero  (  per  lo  meno  )  a  ciò  fare  800  Du- 
cati ;  vedeafì  ora  delufo  della  metà  delia  fpefa. 

Contuttociò ,  fé  anche  cempofte  fi  foflero  le  non  piccole 
differenze  ,  fuccedeva  ad  effe  un  maggiore  intoppo ,  ed  era 
quello  delia  licenza  del  Re  ,  fenza  la  quale  non  fi  poteva 
poi  aflolutamente  partir  da  Valenza  ;  e  Y  Ambaficiador  Veneti 
Angelo  Contarini  ,  fu  di  ciò  interpellato  ,  rifpofe  invece  con 
ferietà:  che  non  aveva  ordine  di  fare  ifiìanza  al  Re  per  il  pafi» 
/aporto  del  Signor  Pacio ,  e  che  non  credeva  ,  eh*  egli  avefifie 
voglia  di  andare  in  Padova  (b) . 

Da  ultimo  ti  opponeva  la  libertà  de*  figliuoli ,  che  Giulia 
non  iflimava  di  potere  co/ìringerli  di  mutare  di  Religione  (c)y 
poiché  erano  Uomini  incapaci  di  ejfere  in  proprio  arbitrio  ,  e 
nati  fra  la  libertà  degli  editti  di  Francia.  Sperava,  è  vero, 
che  /'  efempio  paterno  (tato  faria  potenti/fimo  ,  e  di  molto 
maggtsr  efficacia  al  lor  arbitrio  ,  che  fé  vi  fi  sfiorzajfiero  ;  e 
che  5  poiché  in  Padova  vivono  con  libertà  i  'Tede fichi  3  e  altre 

na- 


(  a  )  femper  ibidem. 
(£)  ubi  fupta,  pag,  315, 


(e)  ibidem,  pag.  £02, 


nasoni ,  purché  non  vogliano  dogmatizzare  ,  non  fariano  (lati 
in  peggior  conditone  i  proprj  Figli  ^  perche  ■ —  «#*/  /'»  Fran- 
cia (a):  pure  fra  tanti  dubbj  ed  oflacoli  non  fapea  che 
rifolvere  il  Pace  ,  né  come  determinarfi. 

E'  indifpenfabile  a  quello  paffo  una  digrefiìone  ,  che  anzi 
che  farne  devviare  ne  condurrà  ben  predo  in  fenderò  ,  on- 
de ultimar  quella  Storia  (  proliffa  forfè  5  ed  efatta  più  del 
dovere,  ma  che  trattandofi  d'  un  Uom  cosi  angolare,  farà, 
me  lo  voglio  promettere  ,  non  che  tollerata  fenza  difde- 
gno  ,  ma  invece  gradita  )  . 

Si  era  (  lo  fa  chiunque  )  di  già  fcoperta  la  flrada  di  na- 
vigare all'  Indie  Orientali  pel  Capo  di  buona  Speranza  ;  e  fi 
era  fperimentato  inoltre  l' utile  prodigiofo ,  che  fen  traeva 
da  chi  fapeva  ,  e  potea  profumarne  :  allora  ogni  Potenza  ma- 
ritima  pretefe  di  averne  efclufivamente  il  diritto  ;  (  ma  fin- 
golarmente  1*  Inghilterra  ,  ed  il  Belgio  )  ;  e  commife  però 
ogni  Potenza  ai  più  dotti  ,  che  fi  ftudiaiTero  di  dimostrarlo  . 
Lo  fece  Ugon  Grozjo  a  favore  di  fua  Nazione  con  1'  Opera 
intitolata  :  de  Mari  Libero  ;  (lampata  Lugduni  Batavorum 
1609.  in  8.  Gioan  Seldeno  s'  oppofe  ai  Grozjo  con  un  Volu- 
me in  foglio  :  de  Mari  claufo  :  ufcito  Londini  (  folamente 
del  1^35  ).  Gioan  Ifaco  Fontano  foftenne  il  Grozjo  con  due 
Volumi  in  12.  Difcujjìonum  Hijioricarum .  Argent.  16 ij.  Pel 
Portogallo ,  e  la  Spagna  ci  fu  Serafino  de  Fre/ras,  che  feri  (Te: 
De  jujìo  imperio  Afiatico  Lufitanorum  ad-verfus  Grotti  Mare 
Liberum.  Piriciue  \6ij.  in  4.  Per  fino,  a  favor  de3 Genove fi , 
v*  ebbe  Giambatijìa  Borgo ,  che  mandò  fuori  due  Libri  ;  De 
Dominio  Reipublica  Genuenfis  in  Mari  Ligufìico.  Komae  164.1, 
in  4.  Gugielmo  Welvuood  ad  appoggiare  il  Seldeno  pubblicò  : 
de  Dominio  Maris  ,  0"  Domimi  juribus.  Hagae  1653.  m  4«  e 
Gioachino   Hagenmejero   raccolfe   infieme  più  Dijfertazjoni ,    e 

va- 


(a)  Semper  ìbidem,   nelle   fuddette  Lett.  in  più  fui. 
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varj  Trattati  :    de    Imperio   Maris  ;    e    gli  divulgò    Francofurti 
del   1663.  in   12. 

Ora  ,  alla  Repubblica  Veneta  nata  fui  Mare  ,  e  che  fino  a 
quel  tempo  trasferiva  per  la  via  d' Alexandria  le  merci 
dall'  Afta  ,  e  ne  provvedeva  V  Europa  ,  non  fi  potea  far  cofa 
più  grata  dell'  impegnarli  a  provarla  Signora  ,  e  Dominatrice 
del  ikfor?  ;  ed  il  .Pdf*  però  ,  a  cui  premeva  di  renderfela 
ben  affetta  ,  poiché  avea  difegnato  morire  nel  di  Lei  feno  , 
preventivamente  al  fuo  fiaccarli  di  Francia  fcrifie   anch'  Egli 

dopo  di  Angiolo  Matteacci  Marofìicano  (a~\  una  Dijfertazjo- 
ne  in  quello  propofito  ;  fé  il  Dominio  cioè  del  Mare  Adria- 
tico  appartenere  alla  Spagna ,  come  pofieditrice  del  Regno 
di  Napoli  ,  oppure  alla  Repubblica  di  Venera  :  De  Dominio 
Maris  Adriatici  prò  Venetis  ;  che  fé'  pofeia  {lampare  del 
1619  Lugduni  in  8. ,  e  che  vedefi  unita  alle  altre  Differ- 
tastoni  del  Gro^/o,  di  Jacopo  Gotto/redo ,  di  Martino  Scook'to , 
e  degli  altri  3  nella  fovraccennata  Edizione   di   Francfort    fui 

L'  efito    fu ,   che    la    noftra   immortale    Repubblica    gradi 
fommamente  la  dotta  Dijferta'zione  di  Giulio  ;  e  che   a   cor- 
rifpondere,  il  gran  Conjiglio  fé*  nafeere  la  Parte  feguente.* 
„   16 19   a  7   di  Maggio  in   Pregadi.   (e) 

„  Havendo  D.  Giulio  Pace  Vicentino  ,  che  bora  legge  nel 
„  Studio  di  ValenTa  in  Franca  ,  &  è  condotto  alla  lettura 
5)  in  primo  luogo  de  /urif prude  ntia  nel  Studio  noflro  di  Padova^ 
„  flampato  un  trattato  della  giurifdicione  della  Rep.  /opra  il 
„  Mare  Adriatico ,  /limato  opera  con  buoni  fondamenti ,  &  con 

molta  erudicione  feriti  a  ,  mojìrando  in  ciò  la  fede  ,  &  piena 

devocione  fua  verfo  la  Signoria  No/Ira: 

5,  U  anderh  parte  5  che  giorno  in  quefìa  Città  ejfo    D.  Gin* 
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Ho 


(a)  Vide  l'Art,  del  Matterai.  (e)  Tratta  dall' Orig, 

(  b  )  Tom.  5. 
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5,  Ho  Pacey  &  prefentato  al  Collegio  per  trasferirfi  a  "Padova 
„  alla  lettura  fopradetta  ,  fìa  dal  Serenifs.  Principe  noflro  con 
5,  Y  auttorità  di  quefìo  Configlio  creato  Cavaliere  ,  &  inonorato 
,„  con  una  Catena  d' oro  di  Scudi  trecento  ,  che  li  ferva  per 
^attefìato  della  grada  public 'a  ,  &  del  concetto  ,  nel  quale  è 
„  tenuta  la  fua  per  fona. 

Animato  il  Pace  da  quefta  novella  gloria  ,  che  gli  pre- 
fagiva  fortuna  ,  nell'  anno  appreflb  1620  fi  portò  perfonal- 
mente  a  Parigi  a  chiedere  al  Re  la  grazia  di  trafportarfi  : 
ed  oltre  lo  averla  benignamente  ottenuta  ,  ebbe  anche  la 
bella  forte  di  udir  ivi  V  abjura  di  Giacomo  il  fuo  quartogeni- 
to ,  in  compagnia  del  quale  falpò  finalmente  ,  e  moffe  ver- 
fo  l' Italia. 

.Arrivò  dopo  un  felice  viaggio  a  Vicenza ,  e  qui  dond' era 
prima  mefehinamente  fuggito,  ebbe  tutti  gl'immaginabili  o- 
nori ,  e  pianfe  fulla  foglia  della  fofpirata  fua  Patria  ,  in 
compagnia  dei  Parenti ,  degli  Amici ,  e  dei  Cittadini ,  che 
non  fapeano  faziarfi  del  congratularli  con  Lui  ,  dell'  effergli 
Tempre  d'intorno,  trattarlo,  regalarlo,  e  bacciarlo. 

Partì  alia  volta  di  Venezia  ,  ove  da  ogni  ordine  di  p2r- 
fone  fi  vide  onoratidimo  ,  ed  accolto  paternalmente  dal  Se- 
renifjtmo  Principe  ,  che  torto  mantenne  feco  Lui  le  promef- 
fe ,  e  lo  accommiatò  verfo  Padova  col  titolo  di  Cavaliere 
ad  incontrare  la  difegnata  incombenza  :  ed  anzi  perchè  lo 
volea  ,  dirò  cos'i ,  afrìcurare  che  non  aveffe  a  pentirfi ,  e  ri- 
penfare  alla  Francia ,  commife  con  ecceffo  di  condifeenden- 
za  ,  che  fi  conferirle  nella  Univerfith  iftefìa  una  feconda 
Cattedra  (  quella  cioè  de  Authenticis  )  al  Figlio  condotto 
feco  ,  la  quale  fo(Te  poi  fempre  un  forte  vincolo  quafi  ,  che 
T  obbligante  a  perpetuare  con  eflo  in  Padova  fenz'  alcun  al- 
tro pen fiero ,  la  fua  dimora. 

Che  quello  preci famentc  fia  1'  anno  ,  in  cui  Giulio  comin- 
ciò a  leggere  in  Padova  ,  non  ci  ha  da  effere  oppofizione  ; 
concioflìachè ,  oltre  all'  aflerirlo  fenz'  alcuna  efitanza   Pietro 

Gaf- 
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Qafftndo  nella  Aia  Z7/^  del  Peirefcb  (*),  abbiamo  uno  fquar- 
cio  di  Lettera  fcritn  dallo  fteffo  Fabrkci  a  P^o/o  Gualdo  in 
Padova  il  di  26  Maggio  del   idio  ,  che  dice  cosi  (£): 

„  Quefle  due  righe  in  fretta  non  per  altro  faranno ,  c^e 
5)  per  renderle  grafie  degli  avvi/i  carijfìmi  ,  c^e  w/  £0  dato 
„  intorno  alla  recezione  dell'  Eccellentifs.  Signor  Cavalier  Pa- 
„  ciò  ,  <3//  c£e  mi  fon  rallegrato  altrettanto ,  che  della  più  gra- 
yy  ta  nuova  ,  cta  iw/  poteffe  avvenire*  Piaccia  al  Signore  ,  cta 
5)  r/V/c/j  jempre  di  bene  in  meglio  ,  e  che  V  accompagni  della 
„  fan  ita  ,  c^  g/i  fa  di  mefìieri.  Mi  fono  rallegrato  ancora 
v  fommamente  della  converfione  del  Signor  Dottore  Giacomo  , 
„  figlivolo  di  S.  Sig.  Eccellentifs,  e  della  concefftone  fattagli 
„  della  lettura  dell'  autentica  ,  fperando  ,  che  farà  nobilmente 
„  il  fuo  carico. 

E  quando  anche  mancale  ogni  altra  teftimonianza  ,  bada 
r  unica  degli  Atti  autentici  di  quella  Univerfttà  citati  dai 
Tommafmi  (e)  ,  ove  fi  legge  (d): 

„  Anno  lóio.  inter  Profeffores  Juris  Ccefarei  Primo  loco 
„  Julius  Pacius  Vicentinus  Philofophus  &  Jurifconfultus  cele- 
?>  berrimus  e  Gallia  accitus  feutatis  1200,  qui  prolis  ac  Ne- 
3)  potum  deftderio  fequenti  anno  ad  fuos  rediit . 

Locchè  accordato  per  vero  incontraftabilmente ,  non  Co 
poi  con  qual  fondamento  alcuni  aiTerifcano  (e)  ,  che  occupò 
quella  Cattedra  in  età  di  78  anni.  Certo  è,  che  fé  nacque 
del  MDL  ,  e  intraprefe  a  leggere  in  Padova  del  1620  , 
non  contava  allora  ,  che  foli  70  anni ,  non  78  :  locchè  fia 
detto  a  titolo  di  esattezza. 

Settuagenaria  adunque  fece  il  folito  folenne  ingretfo ,  e 
non   è   credibile   [  ripiglia    il   Papadopoli    (f\   quanta   pompa  , 

quan* 


(a)  Agtt  Corniti: ,    1651.  fui    fine  del        (d)  ibidem. 
primo  Libro.  (e)  Tra  gli  altri  il  Cav.  Zorzi ,    Vìe. 

(6)  ubi  retro   p.  316.  /'//.  per  Lettere. 

\c)  De  Qymn.  Pai.  pag.  256.  (/")  ubi  retro. 

Voi  V.  V 
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quanta  gratulatione  ,  0/^«<?  expettatione  omnium  exceptus  pata- 
vii  fuerit  5  quam  avide  auditus ,  proba tus  ,  laudatus  public? 
differuerit  ,  docueritque  ;  ma  tra  perchè  il  primogenito  (  per 
indurlo  al  ritorno  )  mai  gli  fpediva  la  Libreria  ,  eh'  era  la 
fua  paflìone  (a);  tra  perchè  non  fi  era  quanto  abbifognava 
fiaccato  dalla  Moglie,  e  dai  Figli ,  ch'£g/i  fapea  piagnere  dif- 
peratamente  la  fua  lontananza  (b)  ;  e  tra  perchè  non  era 
perfuafo  del  metodo  d' infegnare  di  Padova  affatto  diverfo  , 
e  molto  più  faticofo,  ed  incomodo  di  quel  di  Francia;  cau- 
fatus  aeris ,  &  vittus  mutationem  (e)  ;  prefo  il  pretefto  dell' 
aria ,  che  gli  era  nociva  ,  e  della  mutazione  del  cibo,  chie- 
fta  ed  impetrata  dai  Riformatori  dell' Urìiverfità  la  licenza, 
era  già  un'  altra  volta  in  Valenza  V  ultimo  di  Ottobre  dei 
1621  ;  di  dove  fcrive  a  Paolo  Gualdo  (d): 

„  Dopo  ejfere  arrivato  a  Valenza  ,  non  bo  avuto  comodità 
5,  di  fcriverle  che  una  volta  fola  ,  ma  fi  fmarrì  come  un  ba- 
3,  Uno  .  Ho  trovato  le  cofe  per  di  qua  in  peggiore  fiato  ,  ctf 
„  io  non  f per  ava  ,  perche  ni  j] una  Cafa  era  in  quefia  Città 
s)  fenXa  malati  eccetto  la  nofira  fola.  Ora  fiamo  in  guerra  ,  la 
„  quale  s  incrudelire  ogni  dì  pìh  ,  di  modo  che  ,  filent  leges 
yy  in  ter  arma  &c. 

Ivi  in  Valenza ,  per  la  Comma  benignità  del  Re,  ricuperò 
la  fua  Cattedra  col  primiero  ftipendio  ,  e  con  tutti  gli  an- 
nerii ,  e  profegui  le  intralafciate  Lezioni  per  altri  14  anni  y 
che  tuttavia  (opravi (Te  (  vedovo  già  ,  e  provveduto  dai  Vef- 
covo  di  Valenza  di  un  benefìzio  Ecclefiafiico  di  200  annui  Scu- 
di )  profpero ,  fereno  di  mente  ,  e  prefente  fempre  a  fé 
lìerTo  :  ov'  è  pur  bizzarra  ,  fé  non  è  mifleriofa  ,  la  Sigla  , 
con  che  folea  dopo  di  allora  ,  o  inteftare  3   o   fegnar   le   fue 

Car- 


ia) Fabio ,  nelle  Lett,  citate.  (e)  Papadopoli,  ibidem. 

(b)  ibidem.  (d)  ove  fopra  pag.  471. 
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Carte  .     Fatta     era     di     quella     guifa  :  p 

e    potea  avere   ad  arbitrio  un  doppio  lignificato  ;  o    - 


quello    di    PAX   VOBIS    (   o   Vivis ,  o  Viris  )    IN     1    \  C 
CHRISTO:    o    l'altro   di    PAC1US   VJCENTINUS  JURIS 
CONSULTUS  :  ne  11  fpiega  da  alcuno  ciò   che   intendere  di 
dire. 

Due  volte  Giulio  fatto    avea  Teftamcnto  :    la  prima  appun- 
to   in    Valenza  ,    due    anni    dopo    del    Tuo    ritorno  ,    cioè    del 
1623  :   Valentin  in  Delpbinatu  (a)   die    vigefima  fecunda    Sep- 
tembris   anno   mille  fimo  [excent  e  fimo  vige/imo  tento  ;   e  la  fe- 
conda ,  nella  Città  di  Die  ,  o  Dia  (b)  (  anch' ella   nel    Det- 
onato )  ove  a  fuggire  il  Contagio  fi  era  un  tempo   raccolto  5 
uè  fi  ricorda  pofitivamente  in  qual  dì:  àtei  non  recordor:  ma 
finalmente  irritato  da  Giacomo  il  fuo  quartogenito  ,  che  accu- 
la e  incolpa  di  più  furti    domeftici  ,   di    molti   debiti  ,   e   di 
alcune  ribalderie  ,  che  pafia  fotto  filenzio:  aliaque  multa  per- 
petravit  ,  qu<e  honoris  caufa  filentio  tegere  fatius  duco  (e):  del 
1Ó32  abolì  i  primi  due  ,  e  dettò  il  ter^o  ed  ultimo    fuo  Te- 
/lamento  ,    che    prefervato    (  non    faprei    dirmi    come   )    dalle 
tignuole  ,  e  tuttora  efiftente  ,  comincia  appunto  cosi  (d): 

„  Ego  Julius  Pacius  a  Beriga  ,  Nobilis  Vicentinus  ,  Cbriftia- 

nijfimi  Regis  benefico  Civis  Gallus ,  Regius  Confiliarius  ,  Ò* 
„  ex  prima  Sede  Juris  antecejfor  ,  Comes  ,  &  Serenijfimì  Ve- 
„  neti  Senatus  Eques  ,  et  fi  memini    me   bis    tejìamentum    inter 

meos  liberos  confecijje  &c.  e  termina 

„  mea  man»  fcripfi  ,  &  fubfcripfi  Valentin  in  Delpbinatu 
„  die  decima  nona  Martii  Anno  millefimo  fexcentefimo  trige/i- 
„  mo  fecundo  .  Pacius .  in  cui  lafcia  Erede  univerfale  Paolo 
il  fuo  primogenito  ,  dopo  riconofeiute  le  3  Figliuole  3  Lavi- 
nia 3  Lijabetta  5  e  Giovanna  :  quas  bonefle ,  &  fupra  vires  do- 

ta- 


li 
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(a)  Così  Egli  fleflo,  ove  fotto.  (e)  ibid. 

\b)  Vide  Ferrari  Lexicon:  Dia.  (d)  Una  copia  è  appreflb  di  me. 
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^tìr/^75   locaverat  ;    e    condonate    a    Giacomo    dodeci   mila    Lire 
Francefe  ,  che  parte  avea  confummate  ,  e  parte  rubate  . 

Trafcorfero  dopo  1'  ultima  Tua  difr ofizione  due  foli  altri 
anni  ;  ed  Egli  allora  il  Pace ,  logoro  dagli  ftudj  ,  e  dalle 
immenie  veglie  e  fatiche,  in  età  di  $5  anni,  nel  1635 
mori  :  e  morì  Cattolico  iiccom'  è  1'  univerfale  confentimento 
degli  Scrittori  tutti,  e  fìccome  contendano  apertamente  i  feti- 
timenti  feguenti  ,  ohe  volle  efpreffi  nel  detto  fuo  Teftamen- 
to  ,  e  la  profeffion  della  Fede ,  che  fa  ivi  con  quelle  pa- 
role (a): 

„  In  primis  ìgitur  animam  meam  Deo  Optimo  Maximo  com- 
„  me ndo  ,  quem  bum  il  iter  invoco  ,  ac  fupplex  demijfe  rogo  ,  ut 
,,  omnibus  meis  peccatis  clementer  dignetur  ignofcere  ,  magifque 
„  illorum  babita  ratione  meritorum  ,*  &  Pajfionis  Jefu  Chrifli 
5,  Filii  e/us  Unigeniti  ,  Domini  ,  &  Salvatoris  nojìri  ,  qui  prò 
,5  nobis  licei  immerentibus  camera  bumanam  affumere  ex  Ma- 
„  ria  femper  Virgine  ,  &  multa  pati ,  ac  tandem  fv.b  Pontio 
,3  Pilato  crucifigi  non  ejì  dedignatus  :  —  bujus  intercejjìone 
cum  Anima  mea  a  corpore  feparabitur  ,  &  cum  per  beatam 
refurreclionem  iterum  ei  jungetur  in  Cceleflem  patriam  cum 
3,  eleclìs  Sanclis  recipi  humillime ,  ac  devoti jjìme  precor  &  con- 
,,  fido.  6)uia  vero  non  habeo  fedem  permanentem  ,  unde  mihi 
,,  non  conjìat  ubi  locorum  Deus  me  ex  hoc  vita  migrare  volue- 
5,  rit  ,  idcirco  locum  Sepulturue  non  po/fum  eligere ,  [ed  banc 
.,  curam  meo  primogenito  Filio  ,  &  hxredi  infra/cripto  com- 
j,  mitto  :  bac  tantum  lege  ,  ut  in  aliqua  proxima  Ecclefia  Ca- 
„  tbolica  ,  CU/US  FIDEM  ET  REL1GIONEM  PIE  AM- 
„  PLECTOR  ,  ET  PUBLICE  PROFITEOR ,  mei  in  e/us 
„  Ccemeterio ,  prout  commod'tus  videbitur  mea  Reliquia  tumu- 
3>  lentur  &c. 

Le  Opere  dal  noftro  Autore  compofte   furon   moltiflime  ;  e 

Noi 


35 
5? 


(a)  obi  dixi  fuperìus» 
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.No/,  che  da  un  lato  non  ne  vedemmo  (  lo  confettiamo  )  la 
maggior  parte  ,  e  vogliam  predar  fede  dall'  altro  (  quanto 
bada  )  alle  Biblioteche  ,  ai  Cataloghi ,  ed  agli  Scrittori  ,  che 
le  registrano  ;  ne  darem  conto  con  un  metodo  affatto  nuo- 
vo ,  feguendo  cioè  gli  attui ,  nei  quali  le  incontriamo  cita- 
te ,  e  riflettendo  ,  ove  fia  duopo ,  alle  riftarape  ,  e  agli  ab- 
bagli ;  fenz'  alcun'  altra  legge  ,  o  di  unir  le  materie  ,  o  di 
fepaiarle  .  (  Chi  fa,  che  la  novità  non  incontri,  e  levi  la 
noja  ,  che  a  quefto  palio  fuor  edere  indifpenfabile  a  chiun- 
que non  vuol  ifìudiare  ,  ma  pattarvi  fopra  con  V  occhio  ap- 
pena, e  trafeorrere  ). 

1.  Julii  Pacii  Digejla.  Antuerpia  in  fol.  1571  .  Così  nella 
Biblioteca  Reale  Juridica  dei  Lipenio  (a)  ;  ove  (  fé  non  e'  è 
error  nella  Data  )  converrà  dire  ,  che  quefta  fia  la  prima 
Opera  dà  Lui  data  alla  luce  (  e  nell'età  di  appena  21  an- 
no )  :  locchè  non  ettendo  coerente  ,  né  potendoti  fottenere  , 
iono  quali  evidenti  o  l'abbaglio,  0  l'arbitrio. 

2.  Comment.  in  L,  Frater  a  fratre .  Genève  1576'.  (b);  di 
cui  il  Cavalier  Zor%j  cita  una  Edizione  1579.  in  8.  (e);  e 
probabilmente  od  Egli ,  o  il  Lipenio  equivocarono.  Lo  fletto 
Lipenio  ne  ricorda  una   3.  Lugduni  1599.  fog.  (d), 

3.  „  D.  2V.  Sacratijjtmi  principis  Jufìiniani  P.  P.  A.  juris 
„  enucleati  ex'  omni  vetere  jure  colletti  digejlorum  ,  feti  paride- 
„  ilarum  libri  quinquagtnta  :  grcecarum  legum  interpretatione  , 
„  argumentis  ,  jummis  ,  notis  aucli  ,  &  locupletati  Jìudio  & 
„  opera  Julii  Pacii  J.  C.  Excudebat  Eujìath.  Vignon.  Atrebaf 
„  CIDIJLXXX.  m  8. 

Dedicò  il  Libro  a  Giacomo  Cu/accio.  Jacobo  Cujacio  viro 
Clarijftmo  ,  &  ;  uri fco?if ulto  prceflantijfimo  .  Cosi  la  Lettera 
ivi  :  che  finifee: 

Vale,  Kal.  Martii.  CIDIJLXXX. 

4.  Co- 


(a)  pag.   14$.  Col.   2.  (e)  Vicenza  illuflre  per  Lettere, 

{&)  itud.  pag.  5>i.  Col.  2.  \<ì)  p.  297.  Col.  2. 
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4.  Codicis  D.  N.  Jufliniani  SacraùJJlmi  principis  P.P.  Aug. 
reperita  praletlionis  Libri  XII.  permuhis  Gracis  conftìtutioni- 
bus  ,  gracarum  conftitutlonum  interpretationibus ,  argumentis  y 
notis  autli  ,  &  locupletati  Jìudio  ac  diligentia  Julii  Pacii  J. 
C.  Excudebat  Euftatb.  Vignon  Atrebat .  MDLXXX.  in   8. 

5.  Autbentica  ,  feti  novella  Conflit  ut  iones  D.  N.  Juftinia- 
ni  Sacrati/pmi  Principis  ,  notis  locupletata  ,  &  recognita  ,  jìu- 
dio &  diligentia  Julii  Pacii  J.  C.  excudebat  Euftatb.  Vignon 
Atrebat.  MDLXXX.  in  8. 

'  6.  D.  N.  Juftiniani  P.  P.  A.  inflitutionum  juris  Libri  lllL 
compojiti  per  Tribonianum  V.  magnificum  &  exqueflorem  Sacri 
Palatii  ,  &  Tbeopbilum  &  Dorotbeum  V.  V.  illuftres  &  an- 
tecejfores.  autti  ,  &  illujìrati  annotationibus  diver forum  jurif- 
confultorum  5  duobufque  graduum  cognationis  defcriptionibus,  nec 
non  §.  §.  ,  argumentis ,  ac  metbodo  fynoptica .  Julia  Pacio  J. 
C.  auclore .  Excudebat  Euftatb.  Vignon  Atrebap .  MDLXXX. 
in  8. 

7.  Confuetudines  feudorum,  parùm  ex  editione  vulgata,  par- 
tim  ex  cujaciana  nunc  primum  evulgata  expo/ita  .  Conftitutio- 
nes  Friderici  II   Imperatoris .  extravagantes .   liber  de  pace  Con- 

ftantis .  hac  omnia  notis  illuftrata  ,  &  diligenterr  recognita  0- 
pera  Julii  Pacii  ].  C.  excudebat  Euftatb.  Vignon  Atrebat. 
MDLXXX.  in   8. 

8.  Editta  ,  &  Conftitutiones  aliqu&t  Juftiniani  ,  &  Tiberit 
ex  libro  Juliani  antecefforis  Imper.  Leonis  Augufìi  Novella 
Conftitutiones  ,  feu  juris  Orientalis  liber  1.  Canones  Santtorum 
Apoftolorum.  Excudebat  Euftatb.  Vignon  MDLXXX.  in    8. 

9.  Digeftorum  ,  feu  pandeàlarum  partes  plures  .  Excudebat 
Atreb.  Vignon  1580.  in  8.  Io  non  vidi  che  il  quarto  ,  e  fe~ 
Jìo  Tomo  di  quefta  beli'  Opera  (a). 

io. 


(  a  )  Vicenza  illujìre  per  Lettere . 
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io.     API2TOTEAOT2  OPrANON     Graco-Latina    editio    &c. 
La    prima    Edizione   di    queft'  0^??4    la    enuncia    il    Fabricio 
nella    fua    Biblioteca    Greca   Morgiis   A.   15 84.    in  /og//©  (0); 
indrizzata   con^  Dedicatoria   a   C^r/o   fife   Zarotis  ;   ma    perchè 
GW/o  Ti  valfe  la  prima  volta  di  un  folo  MS.  Codice    Greco  , 
e  fi  avvenne  fortunatamente  in  appreffo  nella  Biblioteca   Pa- 
latina in  cinque  altri  Codici  Autografi  ,  la  collazionò   con  ef- 
fi  ,  la  migliorò  ,  la  accrebbe  ,  la  illuftrò  ,  e  la  mandò    fuori 
affatto  diverfa  col  frontifpicio  :  Arijlotelis  Stagirita  (  Greco  ) 
Peripateticorum    Principis   Organum ,    hoc   efl  :    Libri    omnes  ad 
logicam  pertinentes ,    Grace  ,    &   Latine   &c.  ,    prima    Franco- 
furti  apud    Haredes   A.  Wecbeli   A.   1^92-    in    8.:  poi   1597. 
in  foglio  ;   indi    del   1598.  in    8.;   e   finalmente   il    fullodato 
Medico   Paolo    Lentulo   di    Berna   la   £sce   reimprimere  5    e    la 
dedicò    allo    fteilò    fuo   Autore   Giulio   nel    1608.    con    quefta 
fronte  :  Julii   Pacii    a    Beriga  ,  Infìitutiones  Logica  ,    in    ufum 
Scbolarum  edita.  Quibus    non  folum    univerfa    Organi    Arifìote- 
liei  fententia  breviter  ,  metbodice  ,  ac  perfpicue  continetur  ,  fed 
etiam  jyllogtfmi  hypothetici ,  &  methodi ,  quorum    expo  fitto    in 
Organo  de  fiderà  tur  ,  &  in  vulgatis  logicis  3  aut  omittitur  ,    a  ut 
imperfette    traditur  ,   piene  5    ac   dilucide    explicantur  .    Geneva 
(  ecco   il   luogo  delT  impresone  >   e  dell'  impreflore  )   apud 
Joannem  le  Preux,  in  8. 

A  propofito  di  Logica  ,  per  verità  nella  Biblioteca  (celta 
Giuridica  (b)  fi  accennano  del  noftro  Giulio, 

Logica  difputationes ,  o  Logica  ;  ftamp.  Aurei  ice  Allobro- 
gum  del  1606.  in  4.  E  altrove  s'incontrano  in  più  Scritto- 
ri (e)  ,  e 

Rudimento,  Logica  (d)  ;  e 

Infìitutiones    Logica    in    ufum   Scbola    Sedunenfis    priufquam 

Mi- 


ta) Lib.  III.  Cap.  VI.  pag.   117.  ubi  fupra,  Papadopoli^  e  Tommafìni . 

(b)  ubi  fupra,  pag.  305.  (d)  Barbara», 

(  e  )  Barbatati  y  p.  3  28.    L.  4 ,    Zorz'  5 
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Minerva  Marti  cederet  ;  ma ,  a  mio  credere  ,  non  efigcno 
paufa,  perchè  Edizioni  non  appoggiate;  e  quella  precifamen- 
te  ad  ufo  delle  Scuole  di  Sedun  prima  della  guerra  ,  s'  arreb- 
be  a  dire  fortita  poiché  profefsò  in  quello  Studio  ,  ma  non 
eflendoci  Data  ,  non  ho  fondamenti  a  fituarla  fenza  indovi- 
nare. 

il.  De  conditione  caufadata^  caufa  non 'fecuta,  Heilderbega 
1585.  in  4.  (a), 

12.  ENANTIO^ANfìN.  T/pis  Bernardi  albini,  Spira  1585. 
in  8.:  indi  del  1589.  Vv*vrio$*mv  ,  /<?«  legum  conciliatarum 
Centuria  tres  ,  nella  fteffa  Spira  ,  dallo  Stampatore  ifteflb  ,  e 
nella  iftefla  forma.  Del  1605  la  Blodejana  fegna  quefte  Cen- 
turie nel  numero  di  fette  ,  fortite  Han.  in  8.  (£)  :  il  Drau- 
dio  (e)  y  nello  fìeflo  numero  di  fette  3  ufeite  in  3  luoghi 
del  16 18  :  Lugduni  apud  Vincent,;  Antuerpia  apud  Verduff. 
in  8.  ,  e  Francofurti  per  lo  Stoeckle.  in  12.:  ed  il  Lipenio 
nella  folita  Biblioteca  indica  anch'  isg/i  la  Edizione  Lugdu- 
ni (d) ,  ma  emmette  però  le  altre  due.  La  feguente  è  la 
claffìca  : 

„  Julii  Pacii  a  beriga  J.  U.  C.  Nobilis  Vicentini ,  regii 
3,  Conftliarii  ,  Comitis  ,  dF  Equitis  ,  /7C  primarii  juris  antecef 
5,  /ur/J  EVavr/ocf^iwV,  yè«  legum  conciliatarum  centuria  decem  — 
3)  quarum  feptem  priores  funt  ab  autlore  recognita  ,  &  smen- 
„  data^tres  pofteriores  nunc  primum  in  ìucem  emijfa,  Lugduni 
fumptibus  Peni  Ravaud.  M.D.C, XXXI  in  8.  Precede  la  Let- 
tera Dedicatoria; 

Eminentijfimo  &  revere ndijfimo  domino ,  domino  francifeo 
È,  R.  E.  Cardinali  Barberino  ,  fummi  pontificis  legato  de  la- 
ter  e  S.  P. 

indi  fi  legge  : 

Su- 


(a)  Seleóìa  Bìblioth.,  pag;  pi.  Col.  2.         (e)  pag.  775. 

Ìb)  pag-  368,  Col.  1.  (d)  pag.  85.  Col.  1. 
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Superior  Epijlola  fcripta  efl  anno  falutis  vìge/imo  quinto  /«- 
j&rj  millefìmum  fexcentejìmum  ,  /è^  o^r/s  tfdf/V/o  propter  public 
cas ,  Ó4  priva  tas  calamitate*  dilata  e  fi  in  annum  tvigefimum 
primum. 

Nella  Libreria  del  Cbovet  fen  legge  una  riftampa  in  &. 
del  16*43  (<*)  5  e  nella  Seletta  juridica  un'  altra  Colonia  in 
12.  del   1661   (£) ,  che  apporta  anche  il  Zor^i  (e). 

X  3 .  Ad  Conflit utionsm  Friderici  Imperatori*  :  de  Studtofo- 
rum  privilegiis.  Spine  1587.  in  8.  (d)  e  1596  (e);  alle  quali 
dalla  Blodejana  vi  fi  aggiunge  una  ter^a  Edizione  in  8.  del 
160$.  in  Francfort  (f). 

14.  Synopfis  Juris  Civilis  in  /o/.  Lugduni  15S8  (g):  il  re- 
giftro  di  cui  lo  abbiamo  dalla  Libreria  del  Cbovet ,  e  del 
JLipenio  fotto  il  titolo  di  Economia  ,  /«m  univerfi  (h)  :  Ci  fi 
prefenta  di  nuovo  col  titolo  di  Synopfis,  e  nella  Seletta  (/), 
e  nella  Blodejana  del  16*0,7.  in  /o/.  Argentorati  ;  ma  il  vero 
fuo  f/Vo/o ,  e  la  Tua  vera  Edizione  3  fono  quefti  : 

5,  Julii  Pacii  a  b eriga  J.  C.  Synopfis  ^  feti  aconomia  juris  u- 
,5  triufque ,  ^^w  civilis ,  ^«#w  canonici  perfpicuis  tabulis  ad 
,,  memoriam  juvandam  reprafentata  ,  (!F  annotationibus  illujìra- 
„  //* .  Argentorati ,  fumptibus  bteredum  labari  Zet^neri  M.D.C.XX. 
„  (£)  in  /o/. 

Il  Draudio  iftefib ,  che  porge  1  Edizione  fuddetta ,  ne 
mentova  una  anteriore  (  in  foglio  anch'  efla  )  Lugduni  del 
16 16  apud  Viduam  Antonìi  de  Harfii  (l) ,  in  cui  per  anche 
non  mi  ci  avvenni. 

Appena  dopo,  cioè  del  16*17  rende  conto  del  feguente 
titolo  : 


(a)  pag.  3£.  (g)  ubi  fupra,  dovei, 

(b)  pag.   274.  Col.  2.  (A)  pag.  ??. 

(e)  ubi  fupra.  , ,(i)  pag.  517*  Col.  x. 

(  d  )  Zors» ,  ubi  fupra .  (  £  )  pag.  760. 

(e)  ibidem  .                   .  ;     .   .  ( ;'  )  ibidem . 
(/•)  ubi  fupra. 

Voi.     V.  X 
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I  f*  li  /»/ì#  P<z«i  4  Beriga  Teorica  Juris  utriufque  ad  pra- 
M  xim ,  ér  ufum  utriufque  fori  fecularis  Ò*  ecclefiajìici  accomo- 
3,  data- ,  Ò*  in  5.  *ojwo$  diftributa  .  Lugduni  apad  Bartb.  Vin- 
cent, in  /og/io  (*)•  Io  la  fegnai  per  un  O^r^  diverfa  dalla 
antecedente ,  ma  con  riprezzo,  perchè  mi  parve  di  travvede- 
re  appena  varia  la  fronte;  impererò  la  collocai  in  vicinanza 
di  quella  (  quafi  a  voler  fuggerire  ai  più  diligenti  il  con- 
fronto ,  eh*  io  non  m' attrovo  in  pofitura  per  ora  di  poter 
fare  ) . 

16.  Argnmenta  (  few  Difputationes  )  in  XII  Tabula*  -  Hei- 
delberga?.  1589,  e  1590.  De  pignoribus,  &  bypotbeticis.  1589. 
De  praferiptionibus  158^.  De  praferiptionibus ,  &  ufucapioni- 
bus.  158P.  De  dolo  mah.  1590.  De  poflulando  ,  &  ex  qui- 
bus  caufìs  infamia  irrogetur.  1500.  De  eo  quod  metus  caufa  : 
De  Procuratoribus  1500.  De  fervitutibus  perfonalibus  &  reali» 
libus.  15P0.  De  e derido  ,  &  in  jus  *uocando.  1590.  [  Tutto 
ciò  nel  Li  pento  (b"]* 

17.  Julii  Pacii  I3i.  de  honvre  Qrationes  dune  in  Solemni 
beìdelbergenfis  Academia  conventi)  habitat .  Spira  typis  Ber- 
nardi  Albini  1501.  8.  Le  riportano  nelle  lor  Biblioteche  il 
Vf pillerò  (r)  ,  ed  il  James  (d). 

iS.  U  Edizione  prima  dell'Opera,  che  fottentra  ,  la  vor- 
rebbe il  D  audio  dei  1593.  (e);  e  la  feconda  del  1598.  (/) , 
amendue  Spira;  e  quanto  alla  feconda  lo  conferma  Lip?- 
1M0  (g) ,  il  quale  anzi  v'  aggiugne,  H  ter%a  effere  Lugduni 
1620  in  12.  (£)  :  ma  realmmente  Y  Edizione ,  che  merita 
fola  i  noflri  riffeffi  ,  e  che  non  iì  può  porre  in  dabbio, 
eccola . 


J   (a)  pag.  797.  (e)  p.  238.  Col.  ». 

r   (£)  B/£/.   Xp/.    pagg.    169.   jSSt  4=12.        (/)  pag.  150.  Col.  2. 
5jj,  154.  230.  ;ja6.  4S0,  55 j,  (#0  ubi  foperb  . 

(e)  pag.  740.  (4)  ibidem. 

(.</)  ibidem. 
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„  Juris  quo  utimur  Epìtome  fecundum  ordìnem  inJHtutionum 
„  imperiali ftm  digejìa  ,  &  in  XXXV,  difputationes  difìributa .  Jh* 
„  fius  Pacius  ftudiofa  juventuti  exercenda  caufa  in  incìnta 
„  beidelbergenfi  a  e  ade  mia  ad  differendum  proponebat .  Editto 
s)  pofìrema  ab  auftore  recognita  &  aufta.  Lugduni  apud  bar* 
„  tbolomaum  Vincentium .  M.D.C.XXII,  12. 
(  Lettera  Dedicatoria  ) 
3>  Julius  pacius  a  beriga  juvenibus  nobilitate  y  pietate  ,  vir* 
y%  tute  ornatijjimis  ,  E  elica  ab  boyen  Saxoni ,  joanni  loytzjo 
„  bònujfo  ,  Cri/ìopboro  a  Stomaicb  Silejio  ,  Wolfango  dionyfia 
3)  ballerò  a  Raitenbuech  bavaro  S.  P.  D.  ■  valete, 

„  Autlor  fludiofa  juventuti  S. 
„  Pifta  brevis  :  via  recla  brevis  :  fuge  di/cere  longa 
„  Pracepta  ,  Ò*  reòjam  me  duce  carpe  viam . 
55  Romana  exiguo  conclufì  jura  libello », 

35  «§w<c  Mundus  gremio  vix  capit  ipfe  fuo. 
3,  Longa  ig'ttur  Jìudium  juris  cum  tempora  pofeaty 
„  Hac  brevitas  longi  temporis  inflar  erit. 
Il  Chovet  (a)  la  primidima  Edizione  la  fegna  Spira  1590. 
in  8.  :  la  Blodejano  \b)  ne  accenna   e   un'  altra  Edizione  in 
8.  Lugduni    1Ó05  ,  e   il   Lipfnìo   due   molto  pcfteriori ,  una 
Lugduni   anch'  e(Fa    1670.   in    8.  ;  ed  una  c«w  ejufdem  anno- 
tationibus  Trajetti  in  8.    1663.  (e). 

19.  £>?  fruclibus  inter  Virum  ,  Ò*  Uxorem  foluto  matrimonio 
dividendis.  Spira  1596.  in  8.  57c  Lipenius  in  Bibliotb.  Sei. 
jur.  (d). 

20.  Tratlatus  de  contratlibus %  &  rebus  ereditisi  feti  de  ob- 
bligationibus  'qua  re  contrabuntur ,  Ò*  earum  accejjionibus ,  ad 
quartum  librum  jujìinianei  Codici* .  Pari/i is  apud  Francifcum 
Lepreus  15 98.  in  foglio.  Quefto  Z,/£ro  lo  fcrifle  GiWio  prima 
ancora  del   1596;  e  {blamente  queft' anno  lo  dedica: 

1U 


{a)  pag.  3?.  (e)  ubi  fuperius. 

(£)  pag.  $68.  Col.  1.  (d)  p.  306.  Col*  2, 
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llluflrijjtmo  &  fortijjimo  princìpi  ac  domino  domino  cbriftia- 
no  principi  anbaìtino  ,  corniti  ajcania ,  domino  Serve/la ,  & 
bernburgi  &c. ,  a  L»/  indrizzandolo  da  Seda»  Kah  Mar- 
tìi  ;  ma   f  Edi^ion  di   P/7ri^i   non   fi   vede   fortita  3  che  del 

1598.  ..." 

Nella  Blodejana  (0),  e  nella  Seletta  Juridka  (b)  viene 
indicata  una  Edizione  Spira  apud  Bernardinum  Albinum  ,  ap- 
punto del  1596;  ma  non  poteva  eflere  che  un  abbozzo  5 
pofte  le  parole  dell'  accennata  Dedicatoria .  Il  Draudio  poi 
regiftra  una  Edi^jon  pofteriore  Heidelberga  apud  Comelin  del 
1603.  in  /òg//o  (e). 

21.  /#///  j&rfc;/  #  beriga  dottrina  peripatetica  tomi  tres  ,  pr/- 
jw«5  logicus  ,  fecundus  phy  ficus  ,  tertius  politicus  ;  ejufdem  lo- 
gica difputationes  otto .  (  Ecco  in  quelle  ultime  parole  le 
Difputationes  Logica  fuperiormente  accennate  ,  le  quali  farà 
vero,  che  fortirono  Spira  1596.  in  8.  )  Il  prfente  Libro  vi- 
de la  luce  :  Amelia  Allobrogum  ,  ed  excudebat  petrus  de  la 
Roviere  ,  ed  è  in  4.  ;  ma  del  MDC.VI  (d). 

Lo  confagra  Giulio  :  IlluJìriJJtmo  D.  D.  Anna  de  Levi , 
Duci  vantadourfio  ,  {rancia  pari ,  re  gii  ordinis  equiti ,  /acri 
palatii  corniti ,  &  occitana  provincia  regio  generali  proprafetto 
Ó*c.  e  dice  :  —  me  de  rerum  univerjttate  in  nemaucenfi 
ticademia  dijferentem  clementer  audire  dignatus  es .  — -  pars 
enim  aliqua  illarum  qua  fune  propofui ,  hoc  opere  continen- 
te —  ,  ed  è  la  Data  Monfpelii  Kal.  Juniis  1606.  Di  queft' 
Opera  ,  nell'  anno  ,  e  nella  forma  iftefla  Te  ne  fece  una  ri- 
stampa in  Ginevra  (e)* 

22.  Julii  pacii  a  beriga  in  porpbyrii  Ifagogen  ,  &  Ariflo- 
telis  organum ,  commentarius  analyticus .  Amelia  Allobrogum 
ex  Tfpis  Fignonianis.  Anno  MDCV.  in  4.  dedicato 

IL 


(/»)  p.  368.  Col.  1.  (d)  Vide  Bìodejana,  p.  568.  Col.   1. 

(b)  p.  it8.  Col.  r,  (<?)  Così  il  Zorzi  in  una  Cedola. 

(O  PaS-  19h 
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Illufori  &  genero/o  Domino  Domino  Ladislao  Uveleno  ,  //'fo- 
ro baroni  Zerotinati^  Domino  lundenburgi ,  tribovia  moravmtm , 
bonjìadii  &c.  —  e  la  £W*  è  : 

— i  ?*•  Mw/w  wfo,  jK*/.  M^rni  A.R.S.  MDXCV1L  per- 
ciò lo  nicchiai  qui . 

23.  De  /«rà  methodo  :  Spira   1597.  in  8.  Lib.   2.  (a), . - 

24.  Tbefes  ex  Prioribus  li  bri  s  Pandettarum  colletta.  Spira 
15^8.  in   12.  (£). 

25.  Trattai as  brevis  de  difficukate  juris  Romani  3  <?/#5  c<*«- 
fis  )  &  remediis  ,  oratione  Julii  pacii  delineatus  ,  c«w  ratione 
difputationum  rette  inftituendarum,  Helmftadii  1600.  in  8.  (e) 

Evvi  chi  vorebbe  prodotta  quefta  Oratone:  Spira  1588. 
/*/>«</  Bemardimtm  Albinum  in  8.  (d) 

26.  [/«//<  ^wc/'f  <*  beriga  J.  C.  Methodicorum  ad  Jufiinianeum 
codicem  Libri  HI.  quibus  utilijjimi  juris  trattatus  metbodice 
expo/iti  continentur.  ejufdem  de  contrattibus  trattatus  VL  I.  de 
contrattibus  in  genere.  II.  de  Mutuo.  III.  de  commodato .  IV.de 
depoftto .  V.  de  pignore .  VI.  de  emptione  &  venditione  —  om  - 
nia  judicio  Ecclefta  fubmijfa  funto*  Lugduni  a  pud  Bartbolo- 
maum  Vincent ium  M.DC.XIIX.  in  fog. 

Addrizza  il  Libro  :  lllujìrijjtmo  viro  D.  D.  Nicolao  de  Ver- 
dun  ,  Sacri  Conciflorii  Corniti ,  Senatus  Tolofani  principi  ,  pa-< 
trono  &  Mecenati  fuo.  e  conchiude  :  Vale  Monjpelii  Kah 
Martii  CIDIJCVI. 

Segue  nella  Edizione  un  Carmen  J.  Grajferi  BaJìL  in  lode 
del  Pace  magnifico ,  che  comincia  :  Jguod  Pbosbus ,  quod 
hyentia  Sorores  (  quod  Aflraa  tuis  9  fuperba  Paci  )  Pindi  glo- 
gloria  &c. 

Indi  fottentrano  a  fuo  luogo  15  Efametri  dello  fteffo  Pa- 
cio  che   hanno  ragion  di  Dedica  ,  né  fi  debbono  ommettere. 

,5  Hanc 

■— ■  -  ,1,1  ■■!  1 imiwi       r  rTfin 1 ~~"      — "- 

(«)    Blodejana   ubi   retro,    e   Drattdio        (e)  Draudio  ivi,  e  L/pea/p,  pag,  141» 

pag.  762.  Col.  1. 

\b)    Lipsmo,    Selefta,    &C.  pag,  143.         (à)  CaJìeUi  Schifala* 
Col.  2» 
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„  Hanc  etiam  /uris  ,  Mcecenas  inclyte  ,  pattern, 
„    Ghtam  ratto  3  (5*  longus  meditando  protulit  ufusy 
„  Afpice  tranquillo  (  non  e/i  res  Utdicra  )  vultu. 
5)  Nrfjw  tua  me  virtus ,  éF  »otj  fpernenda  voluntas 
3,  Compulit  ingentem  mentis  perferre  laborem^ 
3)  £*  jomni  parcum  noiles  vigilare  ferenas, 
3,  Romana  ut  pojjim  ftudiojts  pangere  jura  ; 
3>  jQueis  themis  excultum  terrarum  temperat  orbem9 
5,  Et  jujìo  imperio  lata  H2EC  gens  gallica  gaudet  ; 
„  Digna  ,  quibus  faveas  ,  prafes  ,  princepfque  Senatus, 
3,  j£J##  populo  reddas  folio  venerandus  ab  ulto* 
3,  H/s  splendor  5  nomenque  tuum  tolletur  ad  ajìra , 
55   £*  tua  perpetuo  florens  bis  gloria  crefcet. 
33  Hanc  igitur  /uris  ,  Mcecenas  ,  tìccipe  partem 
)5  Quàm  tibi  devotus  Jubmifsè  P  ACÌUS  offert. 
Finifce   il   JL/£ro  coi   fottonotati   lumi  ,   e  coir  indicazione 
dell' -Epoca  5  in  cui  fi  è  fcritto. 

3,  Hanc  contraHuum  generalem  &  /pedalerà  explanationem 
33  in  Monfpelienjium  pervetufta  /uris  academia  ex  prima  Sede 
33  dicìatam ,  Julius  pacius  piacentini  (?  Axonis  Ungo  inter- 
33  vallo  fuccejfor  ,  anno  a  Partu  Virginis  mille/imo  fexcenteji- 
„  mo  quarto  in  lucem  edebat  ;  &  illuflrìjjtmo  Viro  D.  D.  Ni* 
3,  colao  de  Verdun  &c.  objervantia  ergo  ,  una  cunt  tribus  Me- 
3,  tbodicorum  libris  in  illu/ìri  beidelbergenjìum  -accademia  olim 
exaratis ,  devotijjtmo  animo  dicabat. 
Prima  però  fi  legge  una  Elegia  dì  \6  foli  Ver/i  al  Pace 
del  fummentovato  Grafferò  ,  che  chiede  di  eflere  riprodotta. 
33  Ad  NobiliJJtmum  &  amplifjtmum  vimm  D.  Julium  Pa- 
33  cium  a  beriga }  pbilofopbum ,  &  jurifconfultum  celeberri' 
5,  mum, 

V,  Et  Themis  ,  &  P alias  de  dìgno  anademate  certat, 

„  Utraque  prima  tuas  vult  redimire  cornai: 
,3  Hoc  genio  gavifa  tuo  fublimia  Pbcebty 
,3  Sacrarumque  aperit  confilia  Aonidum, 

,3  Illa 


^5 
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„  i/A*  Sacerdotum  aternum  ,  f?  ,  maxime  Paci, 

„  Pradicat  ,  C^  /<*f  m  r  ?  /ottf *  b/^»**  /  W/V . 
3)  Set*  tib't  Mcenalics  lubeat  confcendere  luco* 

„  Argutafque  melo  vincere  Pieridas. 
„  Seu  Juvat  Afìree  SantliJJima  dicere  jura^ 
„  Terrifque  e/eclam  quarere  juflitiam, 
&  Ajfurgunt-  bedera  y  &  lambunt  tua  tempora  lauri\ 

„  Et  re  fa  vult  frontem  circumiijfe  tuam. 
jx  Jpfaque  romanis  mea  non  ignota  Camanis 

„  Mufa  ,  fui  gaudet  dicere  honoris  opus . 
„  Virtutis  memor ,  &  ,  quo  me  es  complexus ,  amoris 
5J  Ufque  tua  aternum  buccina  laudis  ero* 
E*  veramente   fontuofa  ,  e   meritava  il   pubblico    novella- 
mente* 

Di  quello  Libro  fanno  commemorazione,  ed  il  Draudio  (a); 
ed  il  Lipenio  (b)  nei  foliti  (iti. 

27.  Juli't  pacii  a  b eriga  J.  C.  Ifagogicorum  in  infìitutiones 
hnperiales  libri  IV.  Digsfìa  ,  feu  pandette  Libri  L.  ,  Codicem  , 
Libri  XII.  Decretales  Libri  V.  ■■  Edith  poflrema.  Amfte- 
todami  ex  officina  Ludovici  El^evirii  anno  CIJIOCXLVII. 
in  8. 

(  Lettera  Dedicatoria  ) 
w  lllufìrifjimo  Viro  D*  D.  Petro  Bocca  udìo  Te  ir  ani ,  &  Ja* 
„  cow/   Domino  9  /neri   conftftorii  Corniti ,  fuprema  fubfidiorum 
5,  occitani  ai  curia  principi.  Julius  pacius.  S.  D.  — ■ 

„  — -  *V*£. ,  Monfpelii  -  »o»/V  novembris  1605.  (  Ecco  lr 
anno  dell'  Opera  dall'  -^«fw  dedicata  ,  comecché  pubblicatali 
molto  dopo  )  • 

Fu  riftampata,  e  Lugduni  apud  Vincentium  1606.  in  8. 
(e):  e  cum  Se  bota  ni  Scboliis  Ut  tra/ etti,  in   8.    1663.  (d)  :    e 

Ba- 


ie) pag.  670.  (O  Draudio,  p. .744. 

a       (A)  pag. .31.  e  7$.  Col.  ».  (<)  Sckfta  &c.  p.  «41.  Col.  1. 
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Bafilea  1666  (a)',  e  finalmente:  Tra/ eòli  ad  Rbenum   typh 
Rodulpbi  a  Ziti  Bibliopola  del  16S0.  Tempre  in  8.  (b). 

„  Julii  pacii  J.  C.  clarijjìmi  Analyps  injìitutionum  Imperia- 
lium  —  Lugduni  fumptibus  J  oannis- Amati  Candii  Typographi 
regii  M.DC.XLIII.  $. 

(  La  Dedica  accenna  che  Y  Opera  fu  comporta  molto  pri- 
ma perchè  del  43  erano  8  anni ,  che  il  Pace  era  morto , 
né  più  in  cafo  di  dedicare  ad  alcuno.  ) 

„  Nicolao  Fabricio  D.  de  Calas ,  &  de  peirets ,  regio  in 
fupremo  provincia  Senatu  conjiliario  defignato  JuL  Pacius  S. 
P.  D. 

■      ■■■  Vale  Monfpelii 

La  Blodejana  ne  fegna  una  Edizione  Lugduni  1605  (e)  : 
il  Lipenio  due  in  Lion  :  V  una  del  1621  ;  l'altra  del  1638 
(d)  il  Cbovet  una  in  12.  di  Bafilea  del  1641  (*)  ;  ed  un* 
altra  ne  incontro  Argentar  ati  del  1657.  m  8.  (/)  e  T  ultima 
Patavii  Frambotti  in  8    1671. 

20.  /«/«"  pacii  a  beriga  J.  C.  Regii  Conjiliarii ,  dF  /«r/V 
ex  prima  fede  in  illuflri  Valentina  Academia  profejforis ,  de 
dominio  maris  ^adriatici  difeeptatio.  Lugduni  Sumptibus  bartbo- 
l ornai  Vincenti,  M.DC.X1X.  in   12. 

„  Illuflri [fimo  ,  &  nob'tlijjtmo  Viro  D,  D.  Claudio  Frere  3 
„  domino  de  Montfort ,  deaumont  ,  bebieres  ,  palaffol,  &  fan* 
5,  j&/Vi  ,  ChriflianiJJtmi  regis  in  fecretioribus  conjiliario,  &  fu- 
„  premi  Senatu  s  Del  pi?  inai  is  principi  3  domino  ,  dF  patrono  fuo 
}5  plurimum  colendo,  Julius  Pacius  S.  D. 

—  Valentia  Cavarum ,  X//  Kalendas  Februarias  y  anno  re» 
parata  falutis  MDCXIX.  in   12. 

(  Nel  fin  del  JL/^ro  )  Julius  Pacius  in  Venetiarum  lauderà 
Epigramma. 

55    L*m 


(a)  ibidem.  (d)  Selefta  p.  238.  Col*  2. 

(£)  Zorzi,  ubi  retro.  (e)  pag.  jj. 

(O  pag.  568.  Co).  1.  (/*)  Sek8*,'p.  75.  Coi  a.. 
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3)  Latotta  excipiens  geminum  vetus  infida  partum 
„  Flutlibus  &  vento  ejì  puìfa  repuifa  dia . 
„  l/rfo  procul  a  pelago  ,  feptem  qua?  continet  avces, 
„  Condita  quo  pr'imum  ejì  tempore  ^  firma  futi . 
3j  Hadriacis  vero  potuit  ,  ^w^  regnat  in  und'ts , 
,3  No?;  concujfia  umquam  ponere  jura  mari. 
Ergo   urbs  ,  /e»  potius  dicenda  efl  infula  5  cét*? 
„  7«  terra ,  dfg'H?  /*/o  »o»  /tó^  /7/<7  parem. 
„  Ejujdem 
Extru&as  babylon  turres  ,  dF  moenia  jattaty 
,3  Sparta  viros  prafert  ,  militiaeque  decus, 
53  Legibus  5  tf^#<?  tfr>w;j  ,  populos  atque  arte  regendi 

„  Produxit  vires  Martin   Roma  fuas. 
,3  yfr  Venetaw  pietas  fuper  omnes  extulit  urbes ; 

,5  Quippe  Dei  templum  ejì  :  oppida  funt  reliquie* 
1/  Edizione  peraltro  di  que(Y  aureo  Ópufcolo  fi  fece  prima 
nella  (teda  Citta,  del  161$.  in  8.  col  titolo:  Difceptatio  inter 
Regem  Hifpanice  ob  Regnum  Neapolitanum  de  dominio  Mark 
Adriatici,  Ù*  inter  Rempubìicam  Venetam  (a)\  e  s'è  inferito  poi 
del  1665  nel  Libro  de  Imperio  Maris  variorum  5  col  Gro^Jo 
(  come  s'  è  detto  di  fopra  )  ,  col  Gotofredo  ,  e  collo  Scooc- 
k'to  ;  e  (rampato  Francofurti  —  in  8.  e  forfè  un'  altra  volta 
del  1669.  in   12.  (b). 

30.  Julii  pacii  a  beriga  J.  C.  Definitionum  jurh  civilis  3  &. 
canonici  libri  decem.  Ex  biblioteca  Jacobi  de  berbifey  in  fu- 
premo  burgundi^  Senatu  Regii  C  on fili  arti .  Lutetice  P  arifiorum  ^ 
fumptibus  Caroli  CbafieUain.  M.DC.XXXIX.  in  8.  (Vjj  che 
poi  fi  riprodurrò  Amfìelodami  in   12.   1659  (d). 

31.  Julii  pacii  idea  juris  edente  Pomerefcbio.  Jence  in  &. 
1672.  [  fé  merita  fede  il  Lipenio  (?]. 

Inoi* 


{a)  Lipenit,  pag.  7.  Col.  2. 
(  £  )   ibid.  p.  315.  Col.  2. 
(c  )  Chovtt,  pag.  5?. 


(  a  )  ibid.  p»  214.  Col.  2. 
(  e  )  pag.  220.  Coi.  2, 
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Inoltre 

Vengono   attribuite   al    Pace   (   generalmente   )   due   cofe  ; 
delle  quali  non  ho  però  argomenti  che  per  riferirle. 

La  I.  De  arte  Lulliana  :  pretendendofi  ,  che  ilccome  Rai- 
mondo Lullo  ravvivò  V  Opera  di  Arnaldo  di  Villanova  ;  del 
ringiovenire  ,  odia  del  ricuperare  la  gioventù  :  Venezia  appref- 
fo  Giovanni  Malaccbini  17 19.  in  12.:  così  Giulio  abbia  fede- 
ro in  confonanza  di  Raimondo  appoggiandolo  validamente. 

La  2.  de  Mutatione  monetarum  ;  e  di  quefto  Trattato  lo 
fa  Autore  il  Seldeno  de  Nummis  (a),  e  lo  regiftra  il  Teif- 
ferio  (£),  oltre  i  molti  più. 

Per  avventura  ci  farà  sfuggita  alcuna  Opera  di  cos\  vario 
illuftre  Scrittore  ;  ma  farà  allora  vero,  che  la  mole  ne  op- 
preflTe.  Peraltro  i  Cegg.  Libri:  cioè  Pb/Jìces  Lib.  Vili.  G.  L. 
rum  Comm.  ;  de  Cesio  G.L*  cum  Comm»;  de  Anima  G.  L.  cum 
Comm*  :  Arifìot.  de  Cesio  cum  notis  perpetuis .  Commenta  in 
titulo  C.  de  errore  calculi  :  Piclurte  II.  de  gradibus  confangui- 
nitatis  fecundum  jus  Civile  :  Tratlatus  de  gradibus  affinitatis. 
de  paftis,  &  travfatlionibus  Comment.  :  e  tìnalmente  le  Note 
e  gli  argomenti  nella  Edizione  univerft  corporis  juris  ,  le  tra- 
mandiamo configliatamente  ,  Ciccarne  cofe  citate  (e),  ma  fen- 
za  documentarle  ;  e  in  gran  parte  confufe  tra  le  indicate  , 
e  dilTefe. 

U  Off  mano  (d)  ,  e  il  Morerj  (e-)  di  là  da'  Monti;  e .  fra 
i  p'ù  s  il  celebre  Capaccio  (f)  ,  e  il  P.  Niceron  (g)  favella- 
no di  Lui  e  dt  fuoi  Scritti ,  con  quel  decoro  che  merita. 
Ommetto  gii  altri  noflri  Italiani,  per  non  acquiftarmi  (  di- 
rebbe   un    beli'  ingegno  )    il    rimprovero  di  Focio  (b)  a  Cefa- 

ho- 


(a)  pag.  88.  Lugd.  Bat.  1682.  (e)    V.    Diclionairé  ,    alla    Lett.    Po- 

{b  )  pag.  487.  cita. 

{e)  Papadopolì  e  Temmafìni ,   ubi  fu»         (/")  Citato  dal  F 'acculati * 
pra.  (£)  Voi..  50.  pag.  270. 

(«/)  In  Letico».  (b)  pag.  $0.,  £/£/.  ,rf«£. 
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leone  :  Animi  quoque  nondum  prorfus  inanem  puerìUmque  gh- 
r'tam  repudiantis>  magnum  fatis  argumentum  ejì^  e  quot  quan- 
ti fque  fcriptoribus  colletta  Jit  ,  j  atta  re. 

Ciò  Coi  propongo  a  riflettere  per  chiunque  legge  ;  che 
quefto  grand'  Uomo  per  quafi  40  anni  >  e  (  cominciando  dal- 
la prima  fua  gioventù  )  per  poco  ogni  anno,  mandò  alle 
Stampe  alcun'  Opera  ,  che  fi  reputò  degna  in  appretto  di  ef~ 
fere  ristampata  (  locchè  non  è  picciolo  Elogio  )  ;  coficchè 
Jacopo  Facciolati  (  parchiflìmo  peraltro  nel  lodare  altrui  )  a 
ragione,  in  mia  vece,  del  noftro  Autore  conchiuda  (a): 

„  Julius  Pacius  Vicetinus  —  vir  fuit ,  non  jurif prude  nti<t 
modo  ,  fed  et'tam  Ariftotelica  Philofopbia  LONGE  OMNIUM 
SUJE  JETATLS  PER1T1SS1MUS.  e  altrove  (  vale  a  dire 
in  Acroajì  L  babita  in  Gymnafto  Patavino,  menfe  Novembri 
1724.  Patavii  Typis  Seminarti  pag.  19.  )  Pacium  adiutorem 
adfeifeam  ,  Virum  Gracarum  litterarum  peritijfimum ,  PHILOSO- 
PHUM  in  primis  bonum  ,  &  Ariflotelis  interpretem  ,  <DUOT 
SUNT,    £>UOTg)UE  FUERUNT,  gUOTgUE    FUTURI 

SUNT  LONGE  FRJESTANTISSIMUM.  Facem  pra- 

ferat  Pacius  unus ,  cujus  apud  me  autloritas   tanta   eft ,    ut   U- 
NUM  reliquis  omnibus  opponam. 


(a)  Fajl.  Ili,  pag.  J4* 


Y  %  Anno 
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Anno  1577. 

Pa  spirito  pelo  angusciola 

D  E  L  V    ORDINE    DEGLI 

EREMITANI   DI    S.    AGOSTINO. 


ER  non  feparare  un  dall'  altro  i  due  celebri 
Fratelli  Pace  pofpofì  di  un  qualche  anno 
quefto  illuftre  Clauftrale;  il  qual  nacque  del 
1534  da  P  ier frane  e/co  y  difendente  di  quel 
Gabriel  Anguffola,  di  cUi  parla  l' Eminentijfi- 
mo  Signor  Cardinale  £hirini  (a)  a  proposto 
di  Francefco  Barbaro ,  che  lo  ebbe  in  Bre/cia  dffejfore,  e 
che  Io  raccomanda  con  3  Lettere,  al  Poggio  prima,  indi  al 
Cardinal  Condulmiero,  e  da  ultimo  al  Biondo. 

Ora  Spirito  veiìì  da  giovanetto  l'abito  ,  e  profefsò  a  fuo 
tempo  la  Regola  dei  così  detti  P.P.  Eremitani  di  Sant'Ago- 
Jìino ;  ed  efiendoll  applicato  alla  Scienza  fpeculativa,  e  alle 
belle  Lettere,   in  corto  vi  divenne  molto   eccellente.   Si  di- 

ftihfe 


(  a)  Cav.   Mazzucchelì   Scritt.    cP  Ita!. 
P.  2  p.  7^j.  e  F.  Gherardo  Bellinzon»  nel- 


la Cotto  Oraz.  funerale. 
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flinfe  peraltro  fovra  ogni  altra  cofa  nella  Teologia ,  [che  prò- 
fcisò  pofcia  pubblicamente  nella  Sapienza  di  Roma  (a],  e  nella 
Ora  forza;  onde  perorando  in  appretto  alla  prefenza  deli'iftef- 
fo  Santo  Pontefice  Pio  V^  e  de  Cardinali  (b)  con  molta  fod- 
disfazione  loro,  ne  riportò  grand' applaufo. 

Predicò  altresì  in  Venezia ,  in  Padova,  ed  in  altre  Città 
con  numerofo  concorfo  di  Afcoltatori,  e  con  eguale  fortuna  (e). 
Nella  noftra  Accademia  Olimpica,  a  cui  (lato  era  aferitto 
perfin  da  giovanetto,  recitò  varie  compofizioni  in  ver/o,  ed 
in  profa ;  e  tre  Lezioni  vi  fece  fopra  il  Poema  dell'  EucarU 
/ita  di  Giulio  Camillo ,  che  furono  anch'  effe  fommamente 
apprezzate  (d). 

Fu  merito  della  fua  Eloquenza  l'avere  in  Napoli  liberata 
dalla  morte  la  propria  Sorella  faifamente  accufata  di  omici- 
dio, e  forzata  dal  rigor  de' tormenti  ad  una  violenta  confef- 
fion  del  delitto:  In  Napoli  [  ecco  le  parole  del  Bel  lingua 
(e]  con  rara  facondia,  Ò*  eloquenza  libero  la  forella  fai/amen» 
te  accufata  di  bomicidio  ,  Ò*  già  per  una  erronea  confejjtone 
eflorta  con  bombili  tormenti  condannata  a  morte  .  E  ciò  cre- 
diamo verifimilmente  avvenuto  nel  1565,  giacche  in  quefl' 
anno  troviamo,  che  dal  Duca  di  Mont alcione ,  Bali  di  S.  Eu- 
femia',  e  Gran-razionale  del  Re  Cattolico  nel  Regno  di  Na- 
poli, fu  Egli  trafcelto  ed  inviato  lmbafciadore  a  congratular/i 
col  Gran'Majlro  di  Malta  Giovanni  Valla  per  la  vittoria  ot- 
tenuta fopra  r  Armata  Turcbefca  ;  e  per  feco  lui  trattare  al 
tempo  medeilmo  alcuni  affari  di  fommo  rilievo;  ficcome  in 
fatti  efeguì  fedelmente ,  e  con  intero  compiacimento  del 
Duca  (/). 

In  Malta  vi  fi  trattenne  a  più  Mefi9  onorato  molto,  non 

che 


(  a  )  Bellinzona  ib.  e  Barbarnn  J.4.  p.  1 7Ó.         (  d  )  ubi  fupra  . 
(  b  )  Superiore*  ibid.  (  e  )  femper  ibid. 

(e)  Bellinzona  ibid.  '    t/)  ibid. 
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che  dal  Grfl«  Mafìro,  ma  da  tutti  que1  Cavalieri;  ed  affiftet- 
te  anzi  al  Capitolo  Generale  da  loro  ivi  tenuto  ;  ove  recitò 
un'ingegnoSa  Oratone  a  pervadergli  di  fortificare  viemeglio 
queir  Jfùta  colla  fabbrica  della  nuova  Città ,  detta  in  oggi 
Valletta:  e  finalmente  dovendoli  portare  a  Roma,  fu  da  elfi 
regalato  fplendidamente  ,  e  incaricato  a  maneggiar  col  Po«- 
/^c*  un  affare  gelofo  dell'  Jfola  ,  e  premuroSuTimo  (a);  in 
cui  pure  riuSà. 

Conofciuti  intanto  il  valore,  la  defterità  e  il  merito  dell* 
Angujfola  dal  P.  Taddeo  Perugino,  Soggetto  attaì  dotto ,|  e 
riputato  molto  tra  gli  Agojliniani ,  lo  fcelfe  Egli  a  compa- 
gno per  alcuni  viaggi,  e  incombenze  affai  fpinofe  e  difficili, 
che  gli  fi  erano  dai  Superiori  addoffate;  e  allora  poi  fu  che 
tratto  come  di  fotto  al  moggio ,  e  metto  in  vifta  di  tutti , 
anche  per  opra  del  P.  Taddeo  fuddetto,  venne  eletto  prima 
il  P.  Spirito  Proccurator  Generale  di  tutto  V  Ordine  nel  1580; 
e  4  anni  dopo  (b),  cioè  nel  1584,  per  benemerenza  quafi, 
e  in  grazia  dell'altro  carico  Softenuto  colla  maggior  approva- 
zione, affunto  alla  dignità  fuprema  di  Capo,  e  Generale  de- 
gli Eremitani,  comeche  non  oltrepaffaffe  50  anni  (e). 

Dì  quefta  inaspettata  elezione  fi  dimoftrarono  Soddisfatti 
e  lieti  i  Cardinali  fieni,  ed  il  Papa:  ed  il  Pelo,  umili/fimo 
in  tanta  gloria,  ma  pieno  infieme  di  fervore  e  di  zelo,  Sen- 
za frappor  dimore  molle  tofto  alla  volta  della  Puglia,  della 
Calabria,  e  della  Sicilia  [  ove  mai  prima  fi  vide  alcun  de* 
fuoi  Prece /fori  (</],  a  riformare  adunque,  e  a  ridurre  all'an- 
tica Offervanzp)  e  alla  Regola,  ed  i  Conventi,  ed  i  Suddi- 
ti ;  difegnando  di  trasferirli  in  appretto  ad  iftanza  del  Re 
Cattolico  nel  Milane/e,  a  vifitare  ivi  pure  ,  e  rimediare  agli 
abufi  e  diSordini,  che  udia  introdotti. 

Pri- 


(4)  ibid.  (e)  fempre  il  Btllinzona. 

(*)  ibid.  \d)  femper  ibid. 
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Prima  però  gli  venne  in  animo  di  celebrare  un  Capitolo 
Generale  in  Viccn'za  a  perpetuo  decoro  della  Tua  Patria.  £ 
vi  lì  accingeva  :  quand'  ecco  in  Roma  gli  fovrarriva  un  co- 
mando di  Si/lo  V  il  Pontefice  (a  cui  era  grati  Hi  mo  )  di  lo- 
prafledere,  e  di  prendere  invece  la  via  di  Spagna,  ove  defti na- 
to lo  avea  Tuo  Legato:  e  l'ubbidiente  Anguffola  non  fol  non 
fi  oppone  ,  ma  per  incamminarli  follecito  a  quella  volta  è 
già  in  Bologna.  Qui  però  improvvifamente  alTalito  da  un 
male  acutifTimo,  che  non  ammife  rimedio;  nella  freichiffi- 
ma  età  di  foli  appena  cinquantadue  anni,  nel  dì  14  Maggio 
del  1586  Morte  il  rapì;  con  univcrfale  cordoglio  dei  Protet- 
tori, dei  molti  Amici,  e  dei  Padri  ;  ma  lìngolarmente  della 
noftra  Città,  e  dell'Accademia  Olimpica,  che  preparata  fi 
era  a  riceverlo  vivo  con  giuochi,  fpettacoli,  e  felle  pubbli- 
che, e  con  tributi  di  varie  compofìzioni  in  prof  a ,  ed  in  ri- 
ma in  fua  lode:  ma  fìngolarmente  con  una  Orazione  ita- 
liana  di  Livio  Pagello  ,  che  ferbaii  MS. ,  e  di  cui  daremo 
conto  più  fotto. 

il  Memoriale  di  Carlo  dì  Dsifebo  Arnaldi  [  di  cui  favellai 
fuperiormente  in  una  Nota  (a~]  epiloga  quali  il  fin  qui  det- 
to ,  e  vi  aggiugne  un  Elogio  così  ampio  del  nodro  Spirito, 
che  non  fo  contenermi,  e  fé  fcfs*  anche  fuor  di  ftagione, 
lo  (tendo. 

„  1586.  adi  2o  (b)  Maggio,  il  Rev.mo  Generale  de  Santo 
„  Agoftino  Fra  Spirito  Fello  di  quefla  Città  morfe  in  Bolo- 
„  gna ,  mentre  s  era  partito  per  Spagna  ;  Uomo  dottijjtmo ,  e 
„  di  bellijjima  lingua  latina  ,  per  il  che  ha  orato  più  lui  in 
3,  Capella,  che  alcun  altro  per  avanti  babbi  mai  fatto',  b aveva 
„  pratica  domejìica  con  tutto  il  Collegio  de  Cardinali,  e  tut- 
„  ta  la  Corte  Romana  —  era  Uomo  di  grandifftmo  maneggio , 
5)  e  gratijjimo  a  molti  Papi  ,    e  majjime  a  quejfìo    Siflo   §htin- 

5)  r°> 


.(/»)  VeJi  ove  di  Tablo  Pace  pagijz.        (£)  Giorno,  che  arrivò  la  nuova 
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„  to ,  *  y*  teneva  per  fermijfìmo ,  c^é  /o  doveffe  promovere  al 
3>  Cardinalato .  Nella  Religione  di  S,  Agoflino  non  lì  è  più 
„  un  par  fuo.  Ghie  fio  Rev*mo  Generale  havea  intimato  il  Ca- 
3,  pitolo  generale  in  quejìa  no/Ira  Città  per  onorarlo ,  onde  per 
„  quejìa  Jua  acerba  morte  h abbiamo  per/o  molto  bonor  prefen- 
„  te,  e  p'tu  futuro  &c. 

In  Bologna  (  mi  rimetto  in  fenderò  ),  in  Venezia,  ed  in 
Padova  gli  fi  fecero  folenni  efequie  ;  ma  di  gran  lunga  più 
magnifiche  furono  quelle,  che  a  Lui  fi  celebrarono  in  Vicen* 
^a,  nella  Cbiefa  del  fuo  Ordine  (  appellata  San  Michele  ) 
a  fpefe  de'  Nobili  Signori  Pelli ,  che  fecero  trasportar  il  ca- 
davere perfin  da  Bologna ,  e  lo  fovrapofero  ad  un  Catafalco 
[  profiegue  V  Arnaldi  (a]  illujìrijjimo ,  fornita  tutta  la  Cbie- 
fa de  panni  neri ,  e  d  intorno  una  corona  di  ce  fondelli  ar- 
denti, con  un  numero  infinito  de  cere  intorno  al  corpo ,  e  ca- 
tafalco: avendovi  [  non  il  P.  Mode  fio  Como  Domenicano  (  b~] 
ma  il  P.  F.  Francefco  Como  Minorità  Conventuale  (e)  reci- 
tata l'Orario»  funebre  in  Lingua  Latina.  Dopo  di  eh*  gli  fu 
apporto  a  fianco  deli' Aitar  maggiore  nella  detta  Cbiefa,  in- 
cito in  pietra,  a  perpetua  di  Lui  memoria,  il  decorofo  Elo- 
gio, che  fegue: 

REVERENDISSIMO  P.  M.  SPIRITO  DE  PILIS 
ANGUSCIOLIS  VICENT. 
INTEGRIATE  OPTIMO  ,  jEQUITATE  SUMMO  , 
SPLENDORE  SINGULARI  AUGUSTINIAN^E  RELÌ- 
GIONLS  GENERALI,  SUSPICIENDO,  COLENDO,  MI- 
RANDO, SUMMIS  PONTIFICIBUS  GREGORIO  XIII, 
&  SIXTO  V,  NEC  NON  PHILIPPO  HISPANIARUM, 
&    HENRICO    III    GALLILE  REGIBUS    ACCEPTISSI- 

MO, 


(a)  ibid.  (e)  appreso  di  me  V.  nelle  note 

(v)  così  il  Cajjteltì y  che  erra» 
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MOa  SACRO  ORATORI  ELOQUENTISSIMO ,  PRO 
HIEROSOLYMITANA  RELIGIONE  APUD  PIUM  V 
LEGATIONE  EGREGIE  FUNCTO ,  MULTIS  EXAN- 
TLATIS  LABORIBUS  IN  LUSITANIA ,  IN  H1SPA- 
NIA,  IN  GALLIA,  ET  PR^SERTIM  IN  SICILIA  PRO 
EREMITANA  RELIGIONE  PLANE  LABEFACTATA 
RESTITUENDA  ;  IN  HISPANIAM  DEMUM  SUMMI 
PONTIFICIS  LEGATO  PROFICISCENTI,  BONONLE 
IN   MAJORI   DE  SE   EXPECTATIONE   SUBLATO. 

VIXIT  ANNOS  LII. 
OBIIT  PRIDIE  NONAS  MAH.  MDLXXX.VI. 
F.  LOREDANUS  TAMQUAM   PARENTI  DE  SUO 
ORDINE   OPT.   MERITO  P.  C. 

Anche  V  Accademia  Olimpica  volle  dare  un  pubblico  fo- 
lenne  atteftato  di  quella  ft;ma,  che  profetava  a  così  illustre 
Concittadino  e  Conaccademico ,  con  una  Italiana  Oratone ,  det- 
ta nella  Sala  di  quel  Teatro ,    a    ciò   fatta  da  Fra   Gherardo 

Bel- 


:  Poiché  ho  la  forte  di  pofiedere  la  e  lega  nri  (lima  e  dotta  Orazione  del  P.  FRAN- 
CESCO COMO ,    ho  infieme  ia   compiacenza  di  trar  dalle  tenebre  un  altro  Serti* 
tor  Vicentino.  L'  Orazione  non  e  molto  funga:  è  Autografa;  e  comincia  così: 
„.  In  Funerali^;   Reverendi/.  Patris  Generali*  S.  Augurimi 
,,  Fr.   Frane;  Camus  Min.  Canv.  Vicentine . 
fy  Si  quando  alias  /un ,    cum    ego  de  re  quappiam    diBurus    non  folum    animo  com~ 
„  tnoverer  /ed  etiam  tota  corpote   perhorrejeerem ,     Potrei ,    &  Viri  Ornati//.  ,   profeto 
^  nunc  e/i.  Dicam  enim  oportet  in  hoc  &c* 

E  poiché  il  Memoriale  di  CARLO  ARNALDI  ha  ragione  di  una  Cronac£>etta  5 
e  abbia m  dato  luogo  in  quella  Biblioteca  a  3  Cronache  inedite,  che  non  aveano  il 
nome  di  chi  le  fcriffe  ;  e  ben  dovere  che  qaefta  ancora  l'ottenga,  e  divenga  C<»r/c> 
annoverato  tra  gli  Scrittori  Vicentini.  Il  Mf.  è  una  raccolta  di  avvenimenti  nota- 
bili ,  per  quali  12  anni  :  e  di  molti  di  efìì  non  e'  >  memoria  predo  alcun  altre  ;, 
coficchè  nefee  una  cofa  pregevole . 

Voi    V,  Z 
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Bell  incotta  Agojìiniano  (a);  e  con  varie  Poe/te  di  vario  metro 
in  Tua  lode,  che  ivi  fi  recitarono,  ed  Italiane  e  Latine  (b): 
il  tutto  accompagnato  da  fcelta  lugubre  Mufica,  intervenuti 
erTendovi  nurnerofiflìrni  Cittadini. 

Il  P.    Pojfevino    nei    fuo   Apparato   Sacro   afferma    di    aver 
vedute  di  Spirito-  appretto  i  P.P.  Eremitani  ài  Padova  (e), 

„  Flures  Orationes  MJff.  habitas  coram  Summit  Pontificibusy 
O4  in  Tridentina  Sinodo.  E  Giufeppe  Panfilo  (d)9  e  filli' a f- 
ierzione  di  Lui>  e  il  Poffevino  medeiimo  (e)  ,  e  il  Signor 
Cavai  ter  Ma'Zfzucchelli  (f)    dicono,  che  lafciò  dopo  di   fé: 

„  Sacrorum  aliquot  Poematum  Explicatlonss  y  &  Tbeologt- 
va  rum  Rerum  Traclatus. 

L'El- 


ia) Appreflb  di  me.  (  e  )  Tom,  2.  pag.  246. 

(y)  Pubblicate   dal    P.  Armonio  Rojfi  (d)  Chronica  Ordinis  Eremit. 

Agoftiman».    Vicenza,  appreflb  Agoftino  (e)  ubi  fupra. 

della  Noce  1587.  in  4.  \f)  Scritt.  d'Italia,  lococit.  pag.  7p& 

Codeflo  P.  Maelro  Fra  GHERARDO  BELLINZONA  Eremitano ,  da  una  Lettera 
feruta  da  Lui  fteflb  a'  14  Decembre  1505  al  Conte  Pompeo  Tuffino ,  e  che  fi  confer- 
va Mf.  preffo  il  più  volte  menzionato  Abate  Zigiotti ,  apparifee  manifeftamente  Vi- 
centino  ;  né  c'è  più  oppofizione  ,  perchè  cosi  Egli  fi  appella  fenz' alcun  equivoco. 

Ora  è  detto  un  nuovo  Scrinar  Vicentino ,  per  1'  Orazion  funebre  adunque  al 
P.  Spirito  Pelo,  (rampata  in  Venezia  appretto  Giorgio  Ange/ieri  1602.  in  4.  ,  e  di 
cui  efifte  una  Copia  in  quella  Bertoliana  y  ed  io  ferbo  uno  efemplar  Mf  il  quale 
ha  quefìo  principio  : 

Et  chi  ginmaiy  Nobilitimi ,  &  Virtuo/tflimi  Academici ,  s1  bavrebbe  penfato ,  che  in 
quefìo  tempo,  in  quefìo  luogo ,  in  quefìo  honoratiffimo  comorfo  haveffimo  a  trattare,  & 
a  ragionate  di  coje  lugubri,   di  meflitia ,  di  lagrime ,  di  morte*  A  cut  j'  havrebbe  &c. 

Balìa  leggerla,  per  rimanere  perfuafi  di  quanto  fia  belia. 

Lo  è  inoltre  per  un  Volumetto  ufeito  in  Venezia  appreffo  Nicolò  Moretti  del  1598. 
in  4.  ,  intitolato  :  Canzone,  e  Corona  del  P.  Maefìro  Gherardo  Bellinzona  Vicentino 
(  ecco  un'altra  prova  della  di  Lui  Patria  )  Agojìiniano ,  ed  Accademico  Olimpico. 
(  Ignoro    il    Soggetto    dell'  Opera  )  . 

E  lo  è  finalmente  per  un  Mf.  pretto  di  me,  di  carattere  di  quel  tempo,  che 
iembra  Autografo:  ed  è:  Panegyricum  Carmen  all'  Anguffola  :  coli'  Argomento  :  Con- 
queritu»  Augufìiniana  Religio ,-  ©*  Super iorum  temporum  arumnas  deflet .  Hanc  pater 
ipfe  Augujlmus  ex  alto  confolatttr ,  polliceturq.  fé  UH  prefeblurum  Magiftrum  Spiri- 
wnt\  qui  fingiti  ari-  virtute  malis  ejus  omnibus  fiaem  imponat ,  &  veteres  ruinas  longe 
.qmm  antea  Jplendidiore  cui  tu  rejìituat .     Sano  in  tutti  2$>8    E  fammi  feliciffirni . 
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V  Elfto  (  oflìa  Eli  fio  (a)  ;  il  Caraffa  (b)  ;  V  Autore  della 
Magna  Biblioteca  Ecclefiajlica  (e)  ;  ed  il  Mannari  (d);  alle- 
gati dal  predetto  Maiguccbelli  (?),  fanno  molta  teftimonian- 
za  del  merito  del  noftro  Autore',  ed  oltre  di  elfi,  e  Girola- 
mo Gualdo  (f);  e  il  P*  Barbarano  in  più  luoghi  (g);  e  Gi- 
rolamo Alvaro  (b)\  ed  altri,  che  ommetto. 

OTTAVIO      ANGUSGIOLA. 

DElIa  Famiglia  illuftre  di  Spirito  fuvi  anche  Ottavio  ;  il 
quale  ha  rime  avanci  la  Gr ariana ^  Favola  Bofcbsrec- 
cia  dell'  Infiammato:  ufeita  in  Venezia  apprefiò  Giovanni  Can- 
toni.  1588,  in  8. 

Cosi  il  Cavalier  Maiguccbelli  ne* Tuoi  Scrittori  alla  pag.  7  94. 

AL- 


(a)  Encomiaftic.  Auguftinian.  (/)  Vicenza  tamifata. 

\b)  De  Gymn.  Rom.  Lib.  2.  pag.  464.  (g)  T.  4.  p.  ijo,  e  }?o  . 

(e)  Tom.i.  pag.  466.  (£)  Empor.    univerf.    T.  8.  L?tt.  P„ 

(d)  Hift.  Lib.  2.  pag.  20$.  n.  545. 

{e)  Loco  citato. 

A  proposto  di  Orazioni,  del  1552  PIETRO  GODI  (altro  Scrittor della  Patria) 
ne  diffe  una,  come  Ambafciador  di  Vicenza ,  al  Principe  Marc' Antonio  Trevi/ano, 
Comincia  : 

„  Quella  vera  fede ,  f«e/  r?ro  amore,  che  già  dimojìrò  la  Città  di  Vicenza ,  f  «<?>;- 
.„  «jfo  volontariamente  fi  diede  fotto  la  protettone  di  quefto  fantiffimo  Dominio  &c. 

E'  fcritta  eccellentemente.  Vide  il  giorno  in  Venezia  al  Segno  del  Pozzo,  nel 
1553  m  8.  La  s'incontra  nella  Libreria  Capponi,  alla  pag.  198  ;  e  nella  Biblioteca 
Volante  del  Cinelli  Calvoli ,  alla  pag.  06 . 

Nel  Viridario  del  Barbarano  pag.  2$  abbiamo  un'altra  Orazione  affai  ben  intefa  . 
^fr  A»  dipartenza  ài  Andrea  Delfino  Podejìà  di  Vicenza .  Efordia  di  quefto  modo  : 
Bella  •£)  bonorevolc  confuetudine  è  auejìa ,  Clarijfimo  Ptdefià  ,  che  qualora  i  giuftijjimi 
Rettori  fono  in  procinto  di  partire  da  governi  &c.  L'Antere  e  ANONIMO:  ma 
fcrifle  ;  ed  è  Vicentino . 

Z    2  < 
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ALFONSO    PELO   ANGUSCIOLA. 

OUefti  fu  figlivol  di  Gian/acopo  {a);  e  diede  alla  luce 
un  Poema,  che  intitolò: 

L'Albergo  de  gì  Infelici  Amanti,  in  Venera  1587,  in  4, 
che  fu  poi  riprodotto  ivi  da  Giorgio  Angelieri.  1602,  in  4. 
infieme  colla  Orazione  in  morte  di  Fra  Spirito  Pelo,  e  coi 
Componimenti  fatti  nello  ftetTo  Soggetto  (b). 

Non  altro  Tappiamo  di  quello  Autore ,  fé  non  fé  ch'Egli 
Iafciò  una  Figlivola,  ch'ebbe  a  marito  Lionoro  Floriani;  ed 
un  Figlinolo ,  ch'ebbe  il  nome  dell'avo  Gian/acopo ,  da  cui 
difeendono  i  No££.  Signori  Peli  viventi  (e). 

Francefco  Tommafìni  (d),  e  Girolamo  Vivaro  (e)  lafciaro- 
no  una  qualche  memoria  del  noftro  Poeta* 

ANTONMARIA     ANGUSCIOLA. 

FU  della  Famiglia  fteffa  anche  quefti ,  e  fu  Figlivol  di 
Francefco  Angufciola  Pelo,  Mandò  alle  (lampe  la  Giu- 
ditta, Azione  Scenica:  in  Venezia  per  Marco  Gin ami ,  in  12. 
(  fenz' anno  ),  che  fi  riftampò  in  Milano  per  Gio:  Pietro 
Canài,  del    1647.  in   12. 

li  MaZjQtcc belli  gli  vorrebbe  quali  attribuire  degli  Opufcoli 
fpettanti  alla  Medicina  (f):  ma  in  realtà  fono  cofe  altrui. 

Il  Marzari  (g),  ed  il  Barbavano  (b)  parlano  di  un  Vicen» 
zo  Angufciola,  liceo  me  di  un  Giuri  fi  a ,  Giudice,  e  Teologo  fa- 
pfentiffimo •:  ma  non.  è  Scrittore;  però  non  mi  appartiene. 

Anno 


(*)  Cos^   nell'Arbore   Mf,    di   quella  (e)  Emporio    univerfal*   T.  8.    Leu. 

Famiglia,  pretto  di  me.  P.  pag.  543. 

t>)  Vedi  Quadrio  Iti.  e  Ragione  &c.  (/)  pag.  792. 

Voi. 4.  Lib.  i.  pag.  447.  (g)  pag.  197. 

(O  Arbore  fuddetto.  (b)  Lib.4.  pag.  J41. 

(d)  Gloria  di  Vicenza,  pag.  i£.  ** 
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Anno  1578. 
LIVIO         PAGELLO* 


AìV  antico  illuftre  feme  di  Bartolommeo  ,  e  di 
Gugielmo    riconofcc    Vicenza    Livio    Pagello  , 
Oratore ,  e  Poeta ,  che  pel  Tuo  valore  ,  e  per 
la  moltiplicità   delle   cofe ,   e   in  Verfo    e    in 
Profa,  di  che  fu  Autore ,  meriterebbe  di  effe- 
re  un  po'  più  noto . 
F.  Girolamo  da   Capugnano,   che   fu    lnquifttore  per    molto 
tempo   del   Sant    Uffizio   in  Vicenza ,   e  che   morì  in   Roma 
affai   vecchio   nel    1604 ,   avendo    a  far   menzione   nel   fuo 
Itinerario    (a)    di    Livio  \    Livius ,    lo  appella,    Pajellus    Vtt 
nobilijjimus ,  i»/^r  Vicetinos ,   Academicos ,   acerrimique  Judicii 
in  lifteris  ,  (ÌF  j»  poetica  facultate  excellens . 

Lo  fu  veramente:  e  poiché  della  T/'/j  ,   e  delle  azioni  di 
L«i  nulla  piìi  in  fatti  fappiamo  fuorché  fludiò  Tempre,  e  vide 

quafi 


^4)  Vicentiac  apud   Frane.   Bolzatum   \6o\.  in  %.    V.  ubi  de  Teatro  Olymp. 
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quafi  fepolt§  tra  le  Carte  ,  e  tra  i  Libri  :  fetida  curar  di  Lei 
che  dona  e  toglie  (a):  diremo  invece  delle  varie  fue  Opere , 
le  quali  fono  poi  il  teftimonio  ,  e  la  pruova  più  convincente 
del  diftinto  Tuo  merito:  e  fieno  prime  le  Pro/e. 

Tra  i  M/f.  adunque  e  della  Nobili ffima  Famìglia  de*  Pagel- 
li (  detti  di  San  Francefco  )  ,  e  del  qu:  Nob.  Sig.  GalleaTgo 
Borin  [  che  ora  forfè  pacarono  ali'  Erede  Tortofa  (  b  ]  fi 
coniervavano  più  Orazioni,  e  preffochè  tutte  autografe,  del 
noftro  Livio  » 

i.  Orazione  dell'  Eccitato  (  quefl'  era  il  Nome  AccademU 
co  del  Pagello  )  agli  Accademici  Olimpici ,  ejfendo  flato  ac- 
cettato nella  loro  Compagnia.   Comincia  così: 

Non  fui  così  toflo  accettato  in  quefla  onorata  Compagnia  ,  e 
fatto  membro  di  così  nobìl  corpo ,  degnijfimo  Signor  Prefidente , 
Accademici  virtuofijfimi ,  che  nacque  in  me  ardenti [fimo  de/i» 
devio  di  rendervi  quelle  grafie,  che  a  tanto  favor  ricevuto  fi 
convenivano  :  ma  tofio  mi  fi  prefentarono  inan^i  Ù"c. 

E' lunga  9  intere  facciate  di  Foglio*  Si  dimoftra  Egli  in  efla 
un  profondo  Filofofo,  ma  crifliano.  Finifce  : 

nh  abbiamo  punto  a  sbigottirci  per  Verte,  e  diffìcili  vie, 
che  nella  f alita  di  quefìo  noftro  Olimpo  ritroviamo  ,  confortan- 
doci fempre  quella  fpéran^a^  che  da  quefìo  terreno,  e  fati  co fo 
pajfando ,  fiamo  per  gtugnere  a  quel  celefte  Olimpo  ,  ove  fi 
gode  T  eterna  felicità ,  che  indarno  fi  procura  di  aver  nel 
Mondo . 

2.  Difcorfo  della  Bellezza  ,  e  come  ella  rivolga  la  mente 
a  contemplare  ,  ed  amare  il  Creatore . 

E  quello  lo  dirigge  con  una  fua  Lettera  :  dì  Cafa  a 
Vili,  di  Settembre  MDLXXlllL  alla  llluftrijfima  Signora 
Jfabella  Tiene»  E5  eruditiffimo ,  e  fparfo  qua  e  là,  di 
Verfi,  di  fenten^e  e  fagre  e  profane,  di  Tefìì,  fingolarmente 

di 


{a)  Così  Giannant.  Volpi.  Rime.  (b)  Altra  Famiglia  Nobile  di  Vicenza: 
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di  Cicerone,  del  Petrarca,  di  Dante,   E' lungo  nientemeno  di 
14  facciate  di  foglio  ;  e  comincia  : 

//  Sole  col  continuo  giro  de'  raggi  fuoi,  Onorate  Madonne, 
Nobili/fimi  Afcoltanti ,  opera  con  molta  maraviglia  cofe  tra  lo- 
ro  diverfe  ,  anzi  del  tutto  contrarie  ;  perchè  dall'  una  parte 
intenerisce  la  cera-,  indura  dall'altra  il  loto  ;  folleva  /puntan- 
do in  Oriente  i  vapori,  e  quefti  falendo  al  mezjZJ>  giorno  di- 
Jlrugge  ,  e  confuma»  Il  Sole  ftete  voi  ,  Onefiijjime  Donne  &c, 
e  conchiude  : 

acciocché  al  fine  fiamo  fatti  degni  di  falire  a  quella  fede 
beata,  ora  vedendo  tutte  le  co  fé  in  Sua  Maeflh,  e  quella  go- 
dendo, in  Lei  infieme  l'Univerfo  godiamo,  (  Parla  Tempre  da 
uomo  difingannato  ). 

3,  Difcorfo  fopra  quelle  parole  del  Salmo:  Oculi  omnium  in 
te  fperant  Domine,  &  tu  das  illis  efeam  in  tempore  opportuno . 

Lo  fece  a  contemplazione  dei  Cardinal  Theano  :  ed  è 
cofa  moraliflima,  o  Miftica;  ma  ingegnofa  quant'eiTer  può, 
dettata  dal  cuore  d'un  Uom  d'Oratone,  piena  di  foftanza, 
di  malfime  eroiche,  e  fublimi  ,  e  di  un  fanto  fapore.  E* 
proliffa  di  molto,  oltrepaflfando  le  25  facce:  e  fa  ufo  ivi 
maeftrevolmente  dei  Santi  Padri,  Ago/lino,  Tommafo,  Gre» 
gorio,  e  T  eodor  et  o\  a  tacer  di  Epicarmo,  Difilo ,  Pindaro, 
Seneca ,  Arifiotele,  Platone,  Ora-zio,  e  tanti  altri. 

Il  ritratto  (  principia  così  )  di  quegli  animali,  che  mirano 
Iddio  &c,  e  finifce:  Son  ficuro  però,  che  non  le  farà  a  (de- 
gno, che  io  cerchi  in  quel  modo  che  poffo,  di  Jeguitare  i  ve- 
Jligj  fuoi,  imitando  Ella  in  eth  il  fommo  Iddio,  il  quale,  co- 
me ti  ubiamo  difcorfo ,  fommamente  fi  compiace  in  vedere  che 
l'Uomo  fi  trasformi  in  Lui, 

4.  Ai  Cittadini  Vicentini:  in  cui  condanna  l'Ozio,  e  mo- 
flra  quanc*ei  Ila  da  fnggirfi  da  ognun  che  viva. 

Ebbe  ferma  opinione  (  s' introduce  di  quello  modo  )  ¥  Ac- 
ca d ernia  Olimpica  &c.    E  dopo   1 4  facciate  : 

acciocché  quefìo  Corpo  tutto  concorra  infume,  con  foave  con- 

cen- 
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cento  di  parole ,  e  d'opre  a  render  grafie  (  a  Dio  ),  <*  lodare 
la  fua  grandexga,  e  a  magnificare  la  fua  bontà . 

5.  Agli  ftelfi  Cittadini  di  Vicenza.  Di  quefta  (  eh*  è  una 
Eforta^ione  alia  .FW?  ,  ed  uno  {limolo  a  far  coraggio,  ed 
opporli  alle  miferie  imminenti  )  manca  la  maggior  parte. 
Di  tre  facciate  che  reftano,  quefto  è  Vefordio. 

Il  ricordarmi  ,  Signori  ,  di  effer  nato  Cittadino  di  quefta 
Città)  e  di  Famiglia,  che  volontieri  ha  impiegata  V opera  fua 
nelle  pubbliche  occorrente ,  mi  ha   mojfo  &c.  Profegue: 

—  mi  ricordo  infteme ,  che  Bartolomeo  Pagello  mìo  Avolo 
&c.  :  ed  ecco  la  radice  di  queflo  cofpicuo  tralcio ,  od  il 
feme  di  pianta  cosi  pregevole. 

6.  Orazione  alt  Auguftijftma  Imperatrice  Maria  d*  Auflria , 
nella  fua  Entrata  in  Vicenza. 

E'  di  fole  8  Facciate;  ma  altrettanto  magnifica.  Comin- 
cia: Fra  tutti  gli  umani  affetti,  Augufìiffima  Imperatrice,  è 
molto  potente  quello  dell'  ali egreT^a  &c. 

Qui  pure  fa  commemorazione  del  fuo  grand' Avolo  Barto- 
ìommeo ,  che  oro  a  Federigo  111.  ;  e  chiude  col  Verfetto  del 
Magnificat  :  quia  vefpexit  humilitatem  ancillae  fune,  ex  hoc  bea- 
tam  me  dicent  omnes  generationes . 

7.  Orazione  agì  llluftrifftmi  Ambafciatori  Giaponefi  ,  venuti 
al  Sommo  Pontefice  ,  con  la  guida  de  P.P.  Gefuiti  (  tra  cui 
il  P.  Poffevino  )  recitata  nell'Accademia.    Principia: 

Nato  il  Salvator  del  Mondo  in  Betleme  Città  di  Giuda  , 
vennero  d ali  Oriente  pietoft  Regi ,  guidati  da  una  Stella  ad 
adorarlo;  e  fu  ben  ragione,  che  le  Stelle  s*  ad  opra jf ero  per  mo- 
Jlrar  quel  divin  Sole  ,  dal  quale  effe  da  principio  erano  fiate 
create  ;  ma  poiché  Egli  &c. 

E*  di  cinque  pagine  fole:  e  riportò  fommo  applaufo. 

8.  Nella  venuta  del  Reverenti ifs.  P.  Generale  dell'  Ordine 
Eremitano  di  Sani  Ago ft  ino  :  che  s'era  preparata  da  Livio; 
ma  perchè  il  P.  Spirito  Pelo  Anguffola  (  come  s'  è  detto  ) 
non  venne,  prevenuto  da  immatura  fatai  morte  in  Bologna, 
rimafe  inoperofa. 

Se 
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Se  dalla  cogm^tone  y  e  dall'  amore  (  di  quefta  guifa  s' in- 
troducea  l'Oratore  maeftro  ),  come  da  due  profondijjlme  radi- 
ci)  Jono  prodotte ,  e  conferiate  9  non  pur  tutte  le  umane  opera- 
zioni y  ma  le  Divine  ancora  ,  e  he  meraviglia  fia  Ò'c» 

Era  brevitfìma,  come  la  fuperiore,  e  terminava  cosi:  em» 
piranno  di  tanto  giubilo  quefla  Città ,  e  quej¥ Accademia ,  che 
le  colonne  ijìejfe,  e  le  flatue  di  queflo  fuperbo  Teatro  pareran- 
no Jcuoterfi  per  fovsrcbia  allegrezza* 

Alle  Pro/e  fuccedono  le  Poefie  Latine ,  nelle  quali  fu,  a 
dir  verità,  egualmente  fé  non  più  felice  che  nelle  Orazioni. 

Son' elleno  così  molte,  che  di  effe  potrebbeu*  formare  un 
difereto  Volume ,  tra  Diflici ,  Epigrammi ,  Elegie  ,  Efame- 
tri,  ed  ogni  altra  maniera  di  Poefta  Latina.  Con  ifpecieltà 
neir  arguto,  offia  nel  Gioco/o,  fu  Livio  ameniflìmo:  trattò  1* 
Eroico  con  maeftà  fomma  ;  e  in  tutti  i  generi  fu  di  ottimo 
gufto.  Non  è  poflìbile  recare  un  faggio  del  fuo  comporre  , 
che  abbracci  ogni  maniera  :  adunque  da  alcune  picciole  co- 
fe  rilevi  il  dotto  Lettore  ex  ungue  Leonem. 

„  Ad  Mufam  ,  invitantem  ad  Latinam  Poeftam. 

*?  j^Htf  viridi  juvenem  fape  ejl  combat  a  fub  antro  ^ 
„  Et  docuit  patrio  j ungere  verba  pede, 

),  Secretai  cupidum  rerum  cognofeere  caufas , 

„   Nunc  vocat  ad  Latios  blanda  Camozna  modos . 

,)  En  venio  latus  ,  neque  enim  te  fpernere  fas  ejl  ; 
„  Sufcipe  me  /acro  cajìa  puella  finu . 

„  De  SacratiJJtma  notte  Natalis  D.  N,  Jefu  Chrsjli, 

„  Horrida  cuntta  rigent  gelido  concreta  vapore , 
5,  Nec  potis  e/I  claufum  fol  a  perire  diem, 

yy  Nox  venit  ,  en  foto  confurgunt  lumina  Cado. 

„  Cuntta  virent  :  nobis  quis  tulit  ifla  Z  Deus . 

Voi.  V.  »  De 

A  a 
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<,,  De  Latto  de  fepulcro  tantum  foli  ietto. 

„  Viveret  ut  Larius,  mira  parat  arte  fepulcrum^ 

3,  Et  ruit ,  infelix  obruitur  Larius, 
„  Saxa  movere  nefas ,  mtefli  fcripfere  parentes, 

5,  Heu  l  periit  tumulo  ,  vivere  quo  cupiit . 

„  De  Lycida  a  Cupidine  decepta. 

,,  Vidit  amor  Lycidam  ,  cogit  dum  forte  capellas: 

„  Mutatus  forma  cogitur  ipfe  Deus, 
M  lmprudens ,  divina  premit  tutte  ubera,  potat ; 

„  Uritur  en  casco  vulnere  piena  Deo . 

„  /#  Garrulum. 

w  Pauca  loquuturum  te  mecum ,  garrule  ,  j/irò  •• 
3,  Sapius  bete  repetens  ,  garrule ,  ww/ta  /ic/V . 

3,  /?*  Linguam. 

J,  Tecla  manes  femper  lingua  ,  dfg'w?  tegenda  revelas ; 
33  £r  c«w  y?s  wo///V  vulnera  dura  facis . 

Troncheremo  per  non   attediare  :   chiedendo   però   licenza 
di  addurre  alcuni  Fi?r//  di  un   Carmen  di    125   Efametri   Co- 
pra un  Torrente  noto  del  Vicentino  5  appellato  Afìico. 
Diffugiuntque  nives  ,  concretaque  flumina  lapfu 
55  Solvuntur  placido;  pafjtm  liquida  agmina  ripas, 
.,  Squamo fofque  greges  ,  berbofaque  limina  monflrant: 
33  Chw  ^/*/éy  borri  fono  con fur gens  Aflicus  antro , 
,3  Territat  invifam  glomeratis  flutlibus  Urbem. 
,3  Namque  ferunt  media  dum  Jìaret  celfus  in  aula 
„  (  Diruta  quam  faxa  informant  circumlita  mufeo  ) 
3,  Convenire  Deum  nitidarum  Numina  aquarum: 

Hu- 


35 
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3,  Humentes  ingreffce  ades ,  vegemqne  ,  patremque 
„  JR/Vtf  colunt  Nat  ce  ,  fifiunt  Je  limine  in  ipjo. 
ss  Ajpicit  ut  Genitor  ridenti  Inaine  prolem^ 
3,  Intima  follicitum  peri enfant  gaudio  pec7us, 
35  Labentes  cobibet  lacrymas  3  jrcntemque  Jerenat . 
3,  /»<&  roga*  £?V. 
A  quefto  fuccedono  alcuni   graziofiffimi   P<rr/J   in   lode  del 
Torrente  medefimo: 

3,  Solvete  fplendidiores  vitro 
5,  Perenni  labentes  curju 
3,  AmceniJJima?  Lymphx  &C. 
e  molte  altre  compofizioni ,  fu  cui  tutte  trafcorro. 

Peraltro  fono  di  molto  maggior  numero  le  Italiane  ;  dac- 
ché tra  fole  Cannoni  ,  Madrigali ,  e  Sonetti  oltrepaflano  le 
cento ,  e  finiffime  tutte  e  perfette  :  alle  quali  fottentra  ,  e 
formerebbe  un  terzo  Volimi?  di  per  fé  fola ,  una  Commedia 
Bofchereccia  in  Verft ,  intitolata  la  Cinthia  ,  lunghiffima  al- 
trettanto ,  quanto  bella  ;  e  che  non  fo  come  fi  tolleri  3  che 
giaccia  da  tanto  tempo ,  e  così  mefchinamente  condannata 
all'  obblio. 

E'  divifa  in  5  Atti .  Le  Per  Jone  che  parlano  nella  Favo- 
la fono  io  :  Diana  ;  Nijo  Forajìiero  ;  Carino  Servo  di  Nijo ; 
Lieto  Pajìore  ;  Erga  [io  Servo  di  Lieto  ;  Clori  Ninfa  ,  Jotto  no- 
me  di  Lidia  ;  Clelia  Ninja  ;  Satiro  ;  Silvio  Pajìore  ;  e  Lifco 
Pajìore  :  e  la  Scena  iì  rapprefenta  in  Cinto  Monte  di  De/a. 

L'  Argomento  comincia: 
3,  Nifo  Protei  di  Clori  ,  in  Lesbo  nato , 
„  Ma  nutrito  in  Atene  ,  a  Cinto  viene  &c. 
e  la  prima  Scena  del  primo  Atto  5  in  cui  p^rla  Diana: 
„  Quejlo  vago  paeje  ,  ov  io  gth  nacqui 
,3  Ad  un  punto  col  Sol ,  quefto  ricetto 
„  Fu  così  grato  a  me  ,  mentre  fu  Jalvo 
5>  Dall'  in  fi  die  d'  Amor  ,  che  per  goderlo 
3,  Mi  Jcordava  talor  del  Cielo  Jìeffo . 
„  Or  mi  vien  dal  piacer  &c. 

A  a     2  Areb- 
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Arcbbe  a  conchiudere  una  di  Lui  Tragedia  ,  che  moftra 
di  efTere  ftata  fuperba,.da  ciò  che  di  ella  è  rimafo  ;  ma 
in  fatti  non  fono  che  alcuni  appena  ritagli  qua  e  là  tron- 
chi ,  e  fdrufciti  in  un  MS.  lacero  in  cento  luoghi,  e  man- 
cante . 

Intitolata  è  1'  Eraclea.  fi  rapprefenta  la  Scena  m  Siracufa 
Città  di  Sicilia  ;  e  le  Perfine  introdotte  fon  quelle  :  V  Om- 
bra di  Cerone  Re  di  Siracufa  ;  Eraclea  Figlia  di  Gèrone  • 
Cillenia  figlia  di  Eraclea  ;  Ertilia  Cameriera  d'  Eraclea  ;  Sa- 
cerdote  ;  Coro  di  Donne  Siracufane  ;  Stenio  Senatore  ;  Mini- 
Jìri  ;  Meffo  ;  Serva  di  Eraclea  ;  Sofippo  (a)  Marito  di  Era- 
elea  ;  Dione  ,  e  Diomene  P  retori . 

I  Due  Cori  del  primo  :Ài$ot  e  del  quarto  fi  fon  preferva- 
ti più ,  e  qualche  Scena  ;  anzi  molte  (  che   unite    farebbono 
due  terzj  della  Tragedia  )  fon  tuttavia  intelligibili. 
In  una  Scena  parla  Eraclea  così  con  Cillenia; 
3,  Tu  fai  ,  Figliuola  mia  ,  che  quefìo  giorno 
5,  W  infelice  memoria  chiude  l  anno  5 
3,  Che  tuo  Cugino  ,  Re  di  Siracufa 
55  Da  nofìri  Cittadini  ebbe  la  morte  \ 
„  E  però  noi ,  che  in  quefìo  fragil  feffo 
3,  Siam  del  Sangue  regal  fole  rimafe , 
3,  Render  gra'zie  deviamo  ai  fommi  Dei9 
93  Che  in  sì  grave  periglio  ne  falvaro , 
„  Quando  era  tutta  la  Cittade  in  moto  &*c. 
Dopo    quafi    tutto    il    Coro   del    quarto  Atto  ,    manca    ogni 
cofa  ;  ed  è  così  fraftagliata  5  e  corrota  ,  e  trinciata  la  Carta 
(  eh'  è  di   bambagia  )   da  non  raccapezzarne  ,  che  qua   e   là 
alcune  inutili  fillabe  ,  o  alquante   parole  ,  che  non  fi  ponno 
connettere. 

Ritornano  (  e  chiudono  )  alcune  lepidezze  Latine  del  no- 

ftro 


(  a  )  o  Gefìppo  . 
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Aro  Autore,  ed  alcune  leggiadre  cofe  Italiane,  che  han  fac- 
cia ,  direi  così  ,  di  Frammenti  ;  fu  più  Soggetti  ;  fui  Sepol- 
cro del  Petrarca  ;  fulla  caduta  della  Statua  d*  Ercole  Olim- 
pico  ;  in  commendazione  del  P.  Panigarola  ;  da  nicchiar 
Julia  Porta  della  fua  C*/b  Rurale  ;  e  finalmente  e  fu  d' 
una  fua  Cagnuola  divorata  dal  Lupo  ;  e  per  Ifcrizjon  fepol- 
crale  ad  una  Mula.  Eccole  entrambe. 

5,  Pi  fi  eli am  Catellam  bellam 

„  Hi/ce  in  foribus  excubare  ajjuetam 

9)  Hofpites  blanda  ut  cauda  exciperet9 

„  Fures  latranti  ut  ore  arceret , 

j,  lupus  omnium  rapaci jjimus 

3,  Fcede  dilaniatam  furatus  ejl. 

Segue 

5,  Ni?  y?$  curio fuS) 

»  «£P«/  /o/  altero  in 

5,  Lapide  leélis  nugis 

»  Nugas  itidem  queeris , 

5,  v^  divinam  te 

„  Animi  tui  tabellam  convertito* 

„  Cave»  tibi.  Vìator. 

„  y&/.  Mula,  tumulum) 
„  P«m  ,  »? .  temere .  accedite  * 

„  O*  —  r//fr 

„   Dar/o  —  /»//* 
3,  Omnia  — ■  £e//?. 
5>  P/x/*.  annos.  VII, 

E'  quafi  certa  cofa  9  che  trapafsò  Lru/o  Tanno  i$Q9  °,  e 
che  gli  fi  recitò  nell'  Olimpico  V  Orazione  in  funere  :  ma 
non  ne  raggiunti  però  1  Oratore  .  Fu  fepolto  predo  i  PP. 
Domenicani  in  S,  Corona  ;  e  L' Epitaffio  alla  Tomba  è  il 
feguente  : 

LI- 
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LIVIO     PAJELLO 

POETiE,  ET  ORATORI  PRESTANTISSIMO; 

TRIBUS  DRAMATIGIS  POEMATIS 

TRIPLICEM  VIT-&  STATUM  EFFINGENTIBUS  CLARO  ' 

HOSPITALIS  DOMUS  MENDICANTIUM  AUCTORI: 

VITiE   INNOCENTIA  , 

PIETATE,    RELIGIONE    CONSPICUO: 

AB  OLYMPICIS ,  ET  CIVITATE  , 

FUNERIS   FREQUENTIA,    LACRYMIS  , 

ORATIONE  HONESTATO: 

HIPPOLYTUS ,  ACHILLES  ,  SCIPIO    PATRUO 

BENEMERENTI  P. 

ANNO  A  PARTU  VIRGINIS  CIdIsXCIX. 

Tra  i  Pm//  Vicentini  di  quello  Jw/o  abbiamo  LIONORO  VERLATO,  di  cui 
e  la  Rodopcja,  Tragedia  ftampata  in  Venezia  per  Francefco  Ziletti  del  1582.  in  S  ; 
e  di  cui  fanno  commemorazione,  e  il  Quadrio  T.  3.  Lib.  1.  dift.  1.  C.  4.  part. 
e.  71  i  e  U  Alìnea  Dramaturg.  p.  275,  e  446.  ,  e  il  Tontanini  Ehg.  hai.  p.  478. 
ed  «lui. 


Anno 
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Anno  iS7P« 

FILIPPO      PIGAFETTAa 


NA  ljcri'zìone  lunghiffima  ,  che  s' incontra  a 
fianco  dell'aitar  maggiore  nella  piccola  Chk~ 
fa  delle  Monache  di  San  Domenico  di  quella 
noftra  Città ,  raccoglie  tutte  le  azioni ,  e 
forma  un'  ampliffimo  Elogio  a  Filippo  Pi- 
gafetta ,  difendente  da  quella  illuftre  Fami- 
glia 5  e  da  queir  Antonio ,  eh'  è  il  primo  Nome  del  Tomo 
antecedente  ,  e  dei  cui  viaggi  fi  parlò  così  a  lungo. 

Silveftro  Cajìellini  a  feri  vere  la  di  Lui  Vita  nulla  più  fe- 
ce che  tradur  1*  lfcrizjone  :  e  per  verità  Egli ,  che  per  ifti- 
tuto  non  aveva  gran  fatto  a  far  paufa  fulle  Opere  mandate 
in  luce  dai  Soggetti  che  menzionava,  poteva  efler  contento. 
Noi  però  che  abbiam  per  ifeopo  non  ciò  che  fecero  princi- 
palmente ,  ma  principalmente  ciò  che  i  Soggetti  hanno 
fcritto ,  fiamo  in  neceflità  di  premettere  V  Ifcri^jone  medesi- 
ma ,  folamente  perchè  epiloghi  in  noftra  vece  le  imprefe  , 
I  viaggi  ,  gli  onori  3  le  dignità  del  Pigafetta  ;  né  farem  al- 
tro 
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tro  per  ora,  fuorché  aggiugnere  alcuna   erudizione  a  propo- 
sto ,  in  cui  ci  fiamo  avvenuti. 

Ecco  T  lf evìntone: 

PHIL1PPUS  P1GAFETTA  ,  PHILOSOPHI^E  ,  MATHEMATICES  , 
NOBlLlORUMa  DISCIPLINARUM  PERITISSIMUS ,  LINGUARUM 
COGNITIONE  EXCELLENS,  LATINAM ,  GR^ECAM,  ET  EURO- 
PEAS  FERE  OMNES  MIRABILITERCALLUIT.  MACEDONICHE  (a) 
PHALANGIS,  ET  ROMANIE   LEGIONIS  ORDINES ,   MARITIMA- 
RUMQUE  ACIERUM  ARTEM   (b)  EX  OMNI  HISTORIA  LONGE 
FELICITER  PERQUISÌ VIT .  PERAGRANDI  CUPIDUS  ,  ET  ANTO- 
NII   GENTILIS  SUI   EQUITIS  JEROSOLYMITANI ,   QUI  PRIMUS 
TERRARUM  ORBEM  CIRCUMIIT,  GLORILE  ^EMULUS  ,  ABDI- 
TISSIMAS  QUOQUE   REGIONES  ADIVIT  {e),  MONTEM  SINAI , 
JEROSOLYMAMQ.  PIE  INVISIT.  AD  REGEM  PERSARUM  DE   FE- 
DERE  IN  TURCAM  CONCILIANDO  A   SIXTO  V.  MITTITUR . 
NOSTRATIS  MILITILE  HAUD  IGNARUS;  NAM  NOBILISSIMAM 
APUD  ECHINADAS  NAVALEM  PUGNAM,  DUAS    PARISIENSES 
OBSIDIONES,  ALBAM  REGALEM,  STRIGONIAMQUE  FORTITER 
DEBELLATAS  ,   CHIAVARINUM   AMISSUM  ACCEPTUMQUE,  SI- 
NONUM  E  DACIA  FUGIENTÈM,  AGR1ENSEM  CLADEM,  CANIS- 
SAMQUE    1NFELICITER   TENTATAM  ,   STRENUAM     NAVANS 
OPERAM,  VID1T.  TANTARUM  RERUM  USU,  AB  ITALIS  OE- 
TER1SQ.   PRINCIP1BUS  5UMMO  IN   HONORE    EST    HABITUS  : 
FERDINANDI  MAGNI  HETRURI^E  DUCIS  DIUTURNA  FAMILIA- 
RE ATE  USUS:  INNOCENTIO  IX.  USQ.  ADEO  IN  DELICIIS,  UT 
ET  CUBICULAR1US  INTIMUS ,  ET  AD  MAXIMAS  RES  GEREN- 
DAS  FUERIT  DESTINATUS ,  ET  IN  EXPEDITIONIBUS  HUNGA- 
RICIS  IMPERIALIS  ALD.  COMES,  ETCONSILIORUM  PARTICEPS. 
MULTA  PR^ECLARA  SCRIPSIT:  MULTA  FORTISSIMO  MILITE, 

ET 


(a)  laccioli  lfcr.  p.  112.  Macedonia.      \  (e)  Barbara»  fcrive  aìtieeh,  ed  erra 
(ù)  Nel  J •riccioli  ommeflfo  artem. 
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ET  MAGNO  DUCE  DIGNA  FECIT.  SHPTUAGENARIO  MAJOR 
INTER  AMPLEXUS  SUORUM  REIPUBLIOE  CHRISTIANA  BO- 
NO IMMATURE  EREPTUS  MORTALITATEM  EXPLEVIT.  ANNO 
CI2IDCIII.  VII.  KAL.  NOVEMB.  ODORICUS  CAPRA  EQJJES  AFFI- 
NI OPTIMO  NON  SINE  LACRYMiS  P.  C. 

L'odierno   Re  di  Prujjia  conferva  (  da  Lui  acquietato  nel 
1734  )  un  Commercio    di  Lettere  originale  tra  Filippo   Piga- 
fetta  3   e    Giacomo  Alvife  Cornaro   (  di  San   Luca  )  ,   che  co- 
mincia del   1574,  e  feguita    per  30  anni;   da   cui   fi   rileva 
fegnatamente  ,  e  in  autentica  forma  ,  la  maggior  parte   del- 
le  cofe    tutte ,   che    V  lfcr'rzìone  >   e   il   Caftellini   raccolfero  • 
Di   effe   Lettere ,    che   fon    27  ,   noi   ne   abbiamo   una  Copia 
affai    diligente  ;   e   fi   vede    Filippo  ,   ora  in  Firenze  ,   ed  in 
Fifa  ,   accarezzato  ,    e  fa  migli  ari  (fimo   del  Duca    Ferdinando  ; 
ed  ora  in  Roma  Cameriere  fé  greto  d'  Innocen'zo    IX  ;   ove    in 
Parigi  inviato  colà  da   Si/io   V.  a  flabilire   col  Re   di    Fran~ 
eia  una  Lega  a  danni  del  Turco  ;  ed  ove  o  fulle  motte    per 
la  Croazia  con  Gianfrancefco    Aldobrandino    Nipote    del  Papa  .* 
o    render    ragione    dell'  Ungaria  ,    di    Dan^ica  y  di  Coflantino- 
poli  ,    di    Stocolm  ,    di    Buda  ,    dell'  Egitto  ,  di  Terra    Santa  , 
delle  Fiandre ,  dell'  Inghilterra  ^  ove  fu;  e  moftrarfi  informa- 
tici mo  della  guerra  di  Candia ,   degli    Affed/    di    Giavarino  , 
di  Albaregal ,  di  Parigi  ,  della  famofa  vittoria  alle   Cur?ola-r 
ri  del   1571,  del  tentativo  infelice    per    ricuperare    CaniJJa  9 
a  che  intervenne  ;  del  Golfo  Baltico  ,  della  Vijìola  ,  anzi   del 
Mar  Nero ,  del  Tanai ,  del  Borifìene ,    dello    tiretto    di    Gal- 
lipoli ,    delle  lfole  dell'  Arcipelago ,  dello  ftretto  di  Gibilterra , 
e    di    molti    altri     fin ,    eh'  efaminò   ne'  fuoi    viaggi  ;   e  fi- 
nalmente trattare  fempre  >  dir  opinione  ,    e    dar  leggi    intor- 
no a  fortificazioni ,    a   difefe    di    Piagge ,  a  breccie  ,   ad  af- 
falti  ,  ad  Artiglieria  ,  e  disertare  fui  meftier  della  guerra. 

In  cotal  guifa  divengono  Lettere  pregevoliffime ,  e  inte- 
reflanti ,  di  molto  giovamento  alla  Storia  ,  e  di  molto  lu- 
flro   e  decoro  del  noftro  Scrittore. 

Voi.     V.  B  b  Rap- 
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Rapporto  ai  due  Affedj  di  Parigi,  fbrive  d'  ivi  del  15S2 
il  Pigafetta  (a)  una  aliai  lunga  Lettera  al  celebre  Speron 
Speroni  di  Padova;  e  gli  rende  conto  ,  di'  era  quella  la  fe- 
conda volta  che  fi  trovala  a  Parigi ,  dopo  però  16  Anni  ; 
e  lo  informa  di  moke  cofe  ;  degli  Scotavi  dell'  Unìverfità , 
che  di  20  m.  non  eran  rimali  che  appena  circa  7  m.  ;  di 
una  grave  tenzone  tra  il  Medico  Dureto,  e  Gio/effa  Scaligero; 
e  che  fra  pochi  giorni  era  per  trasferire  in  IJpagna.  Gli  ac- 
cenna la  prefa  di  Odenardo  fatta  dal  Principe  di  Parma  y 
che  appella  :  un  altro  Ce/are  ,  e  F  onor  dell'  Italia  :  e  gli  dà 
molte  altre  notizie ,  che  ommetto  ,  per  dar  raguaglio  piut- 
tosto di  ciò  che  il  Pigafetta^  o  compofe,  o  traduffe. 

Ecco  il  primo  Libro y  che  ne  s'  affaccia.: 

1. Lettere ,  &  Orationi  del  Reverendifs.  Cardinal  Beffarione  % 
(  tradotte  in  lingua  Italiana  da  Filippo  Pigafetta  )  nelle  qua» 
lì  efort a  i  Principi  d  Italia  alla  Lega ,  &  a  prendere  la  guer- 
ra contra  il  Turco,  in  Venera  per  Corniti  da  Trino  di  Mon- 
ferrato, 1575.  in  4. 

•  Perchè  non  fi  poffa  mai  rivocare  in  dubbio  quefla  fua 
Verfìotie ,  in  un'  altra  Opera  dice  Egli  fletto  Filippo  :  di  a- 
vere  volgarizzate  non  ba  molti  anni  le  Orazioni  del  Beffario* 
ne  (b)  :  ed  il  chiariflìmo  Senatore  Marco  Fofcarini ,  appunto 
perciò,  lo  afTerifce  nella  fua  LETTERATURA  VENEZIA- 
MA  fenz'  alcuna  efitanza  (e). 

-  Veramente  quefta  prima  Edizione  dedicata  a  Gregorio 
XIII  non  ha  in  fronte  il  nome  del  Traduttore;  ma  fi  riftam- 
pò  col  fuo  Nome  in  Firenze  nel  1594,  in  4.  per  Filippo 
Giunti  ;  e  [  ficcome  fi  legge  anche  in  una  Nota  del  Cata- 
logo della  Libreria   Capponi   (d~\  con. Lettera   di   Firenze  dei 

XXII. 


(a)  Tomo  V,  Opete  Veti,   per  Occhi       ( e )  Lib.  a.  Cronache  pag.    206.  Nota 
pag.  271.  %62. 

( b )  AmkhiH%  Docum.  pag.  67.  (d)  pag.  tf  1, 
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XXI I.  dì  Dicembre  ,  dedica  il  Pigi  fetta   V  Opufcolo   %   Ferdi- 
nando de   Medici. 

S' incontra  ivi  la  feconda  Olintiaca  dj  Demo/tene  traf por- 
tata effa  pure  nell'idioma  Italiano,  ed  ha  luogo  tra  le  Ora- 
zjoni  del  Beffarione  ;  coficchè  effa  pure  fi  dee  dir  tradotta 
dallo  fletto  Filippo.  Il  P.  Andrea  Scotto  Gefuita  :  in  praefa- 
tione  ad  vitas  comparata!  Ariflotelis ,  &  Demofìbenis  :  pre- 
tendea  invece  ,  che  quella  Orazione  fcritta  1'  abbia  il  Signor* 
Cardinale  in  lingua  Tofcana  ;  ma  il  Pignoria  nelle  Tue  £&/- 
/Iole  Jimboliche  foftiene  erronea  V  opinione  del  ^Gefuita  :  Non 
enim  [dice  (a]  populari  Etruria  fermone  fcripfit  Bejfarion  : 
e  dimoflra  ,  che  di  Latina  ch'era  la  refero  Tofcana  ,  prima 
(  forfè  )  Niccolò  Sagundino  ,  e  poi  (  fìcuramente  )  Filippo 
Pigafetta  :  Etrujce  autem  verterunt  Nicolaus  primum  Sagundi- 
nus  (  ni  fallor  )  ,  deinde  Phil'tppus  Pigafetta  ;  di  cui  parlai 
in  appreso  nelle  fue  Origini  di  Padova,  con  molta  lode  (b); 
e  favellando  dell' 'Origine  della  Brenta,  gli  attribuifee  T  ono- 
re di  aver  corretto  un  error  di  Dante  nel  Canto  XV*  dell' 
Inferno,  con  quelli  fentimenti  di  (lima:  Et  di  quejìo  errore 
di  Dante  >rni  fece  accorto  parecchi  anni  fono  il  Sig.  Filippa 
Pigafetta  buomo  di  molta  esperienza  ,  O*  di  varia   dottrina. 

2.  Le  Meccaniche  di  Guid  Ubaldo  Marche  fé  dal  Monte  $ 
tradotte  in  Volgare  da  Filippo  Pigafetta.  in  Venezia  15-81. 
in  4.  appretto  Francefco  di  Fr ance f chi  Sanefe.  Le  dedicò  con 
bel  lidi  ma  Prefazione  a  Giulio  Savorgnano  Conte  di  Belgra- 
do &c. 

Elia  Verfione  fu  per  decoro  del  magnifico  Libro  inferita 
neir  Eloquenza  Italiana  di  Monftgnor  Fontanini  (e),  ficcomc 
pure   nel'a  Biblioteca  Italiana  (d). 

3.  Trattato  breve  dello  febierare   in   ordinanza  gli  ef eretti , 

e  dell' 


(  a)  pag.  7}.  (e)  pag.  667. 

{b)    pag.    jjj.    Ediz.  Padova    appretto  {d)  pag.  116.  n.  io. 

Zcrzi ,   1625.  in  4.  *  . 

B  b     % 
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e  dell'  apparecchiamento  della  guerra  di  Leone  ,  per  la  gratta 
di  Dio  Imperatore  ,  novamente  dalla  Greca  nella  noflra  lingua 
ridotto  da  M.  Filippo  Pigafetta,  con  le  annotazioni  del  mede* 
fimo  ne  luoghi,  che  n  hanno  meflieri.  In  Venetia ,  appreffo 
francefeo  de  francefehi  Sanefe    1586    in   4. 

E'  indrizzato  :  Alli  ClariJJìmi  Signori  Giacopo  Luigi  ,  Ò* 
Marco  Antonio  Fratelli  Corner i  :  e  comincia  la  Dedica  così  : 
Quando  il  Signor  Valerio  Chieregato  fu  fpedito  nel  regno  di 
Creta  a  descrivere ,  ordinare  ,  armare  ,  &  ejercitare  le  genti 
atte  alla  guerra  &c. 

Anche  quella  Eizjone  è  regi  (Irata  dal  Fontanini  nella  £• 
loquenza  Italiana  (a),  ed  inferita  dal  Marche/e  Scipion  Maf- 
fei  tra'  fuoi  Traduttori  (b).  Se  non  che  il  Pigafetta  non  ne 
era  affatto  perfuafo  ;  e  non  pertanto  avvenutoli  in  3  Origi* 
nali  Greci ,  uno  della  Libreria  del  Re  d  Inghilterra  ,  T  altro 
di  quella  di  Gianvicenzo  Pinelli  Patrizio  Genove/e  (  del  qua- 
le fcrifle  la  Vita  il  noftro  Paolo  Gualdo  )  ,  e  la  terza  fpet- 
tante  a  Giacopo  Contarmi  Nobile  Venerano  ,  la  collazionò 
con  elfi  ,  la  riformò  in  mille  luoghi  ,  la  migliorò ,  la  ac- 
crebbe di  note,  e  la  riproduce  col  feguente  titolo: 

„  Documenti  ,  &  avvijì  notabili  di  guerra  ,  nei  quali  $'  in» 
fegna  di/Untamente  V  Arte  Militare  non  folo  di  formare  gli  e- 
ferciti  ,  &  ogni  apparecchiamento  di  guerra  ,  ma  anco  di  ogni 
maniera  di  battaglia,  &  ogni  altra  cognizione  fpettante  ad  in- 
formare  un  perfetto  Soldato,  &  Capitano,  di  Leone  imperatore; 
ridotto  dalla  Greca  nella  no/Ira  lingua  per  M.  Filippo  Piga- 
fetta con  le  annotazioni  del  mede/imo  ne  luoghi  che  ne  hanno 
meflieri .  in  Venezia ,  appreffo  Gio;  Antonio  ,  e  Giacomo  de 
Francefehi.  M.D.C. II.  in  4. 

Per  codetta  fua  perizia,  praticata  dal  noftro  Pigafetta  nel- 
la  Tattica  di  Leone  Imperatore  ,  meritò   di   eflfer    chiamato  : 

bra- 


t*)  pag-  666.  (£)  Yen.  Coletti  1720.  pag.  $<?. 
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bravi /fimo   interprete  :   dagli    eruditi  filmi    autori   del    G "tornai f& 
d'  /;  i/à?  (  a  ) . 

4.  Difcorfo  del  Signor  Filippo  Pigafetta  mandato  al  Signor 
Celio  Malafpina  y  in  materia  dei  due  titoli  del  Poema  Eroico 
di  Torquato  Taffo. 

Celio  Malafpina  adunque  mandò  alla  luce  in  Venera  coi 
torchj  dì  Domenico  Cavalcalupo ,  nel  1580,  col  titolo  di 
Goffredo  ,  14  Canti  del  Poema  del  Tajfo  ,  imperfetti,  e  non 
continuati.  L'  anno  feguente  1581,  per  opera  di  angele 
Ingegneri ,  fi  (lampo  in  Parma  tutto  intero  il  Poema  ,  col 
frontifpicio  :  La  Gerufalemme  Liberata .  Ora  ,  fu  quefti  due 
titoli  fece  un  erudito  difcorfo  il  noftro  Autore  ,  e  lo  mandò 
a  Celio  Malafpina ,  fotto  il  di  13  Aprile  1582,  flccome 
raccoglie!!  dalla  Data  di  Vicenza  dell'accennato  Difcorfo  (  of- 
fia  Lettera  Difcorftva  ).  Intanto  la  prima  Edison  del  *Taffo 
con  unito  il  fuddeto  Difcorfo  del  Pigafetta  fi  fece  in  Vene- 
ra da  Francefco  Francefcbi  Sane  fé  nel  1583.  in  4.  ;  ed  è 
mentovata  dal  Fontantni  nella  fua  Eloquenza  Italiana  (b) . 
Se  ne  fece  poi  una  riftampa  ,  anch' effa  in  4;  nel  1593, 
da  Àltobello  Salicato  :  (  e  quella  è  ommefia  dal  Fontaninì 
fuddetto  ,  anzi  e  dall'  Autore  della  Biblioteca  Italiana ,  e 
dal  Crefcimbeni  ).  Si  riprodurle  di  bel  nuovo  in  Venezia  , 
per  Giannantonio  ,  e  Jacopo  de'  Francefcbi  5  nel  1604.  in  4. 
e  quel*'  è  ricordata  da  tutti  i  fovracitati  Scrittori  (e].  Fi- 
nalmente nella  Edizione  di  tutte  le  Gjpw  di  Torquato  Taffo 
farta  in  Fiene^ta  da  Stefano  Monti  ,  e  N.  N.  Compagno,  nel 
MDCCXL.  in  4.,  alia  pag.  212  del  TW>  X/,  fé  ne  rino- 
vellò T  impresone  ;  e  né  un  cenno  nella  Libreria  Cappo- 
ni (d)  teftè  citata. 

5. 


(*)  Tom.  XXIV.  p.  i6j.  pag.  90.  V.  5. 

(é>)  pag.  382.  (<*)  pag,  364. 

(f)    Vedi    a    fuo  luogo}   e   Tontamni 
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5.  Relazione  del  Reame  dì  Congo ,  e  delle  circonvicine  con* 
trade  ,  tratta  dagli  Scritti  di  Odoardo  Lope^  per  Filippo  Pi- 
gafetta  con  /gare  .  Di  quefto  Vibro  la  Edizione  corrente  è 
quella  di  Roma  per  il  Graffi  1 5pi.  in  4.;  perciò  indicata 
dalla  Biblioteca  Italiana.  Peraltro  incontro  nella  Biblioteca 
Imperiali  (a): 

55  Piga fetta  Pbilippus.  defcriptio  Congi  ex  acroamath  Edoar- 
di hope\  lingua  Italica  excerpta  ,  nunc  in  latinum  ver/a  ab 
Auoujìino  Caffi odoro  Rejnio.  Extat  in  India  Orientali  fratrum 
de  Bry .  Tom*  1.  pag.  i.  Francofurti  per  Fridericum  Weijpum 
1623.  fog.  :  e  incontro  nel  Konigio  (b): 

,5  Piga fetta  (  Pbilippus  )  defcriptionem  Regni  Africani  ,. 
Congus  vocati  ,  '  cum  iconibus  rerum  memorabilium ,  publicavit 
Francofurti,  an.   1598.  fol, 

e  Ciò  vorrà  dire  ,  che  la  traduzion  del  Pigafetta  ,  oflìa  il 
di  Lui  éftratto  del  Lope^  intorno  al  Congo,  e  al  Reame  di 
Africa ,  venne  dal  Rejnio  trafportato  in  Lingua  Latina . 

La  Relazione  fuddetta  la  riftampò  in  Venezia  anche  -An* 
giolo  Geremia ,  in  4. ,  pofteriormente  di  molto ,  cioè  nel 
Ì728. 

6.  Difcorfo  intorno  ali*  Hi  fiori  a  dell'  Aguglia  ,  &  alla  r  a  rio- 
ne di  muòverla,  Roma  ,  apud  Bartbolomceum  Graffi um  ,  1586. 
in  4.:  della  qual  Opera  n' è  menzione,  e  nella  He  in/tana  (e), 
e~  nel  fuddétto  Konigio  (d)  :  anzi,  e  ne  raccolfe  il  titolo 
anche  il  Gefuita  P.  Filippo  Labbb  nella  fua  Mantiffa  Anti* 
guariti  fupelleblilis  (e);  e  lo  tramandò  all'Autore  della.  Bi- 
blioteca Italiana  (f). 

7.  Difcorfo  [opra  V  ordinanza  dell'  Armata)  di  Spagna  nel 
navigare  ,  e  nel  combattere  (  ridotta  in  difegno  )  •  Roma  ,  per 


.  1 

(*)  pag.  588.  Co!.  1,. 
(ù)  pag.  6^9.  Coi.  2. 
(e )  pag.  144.  n.  87. 
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A,  (%) 
(d)  pag.  540. 

(  e  )  ibidem  apud  Teiffetium  t 
(/)  pag.  221.  n.  2.  .  W. 
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il  Santi,  e  compagni)  1588*  in  4.  Cosi  trovo  regimato  nella 
Libreria  Capponi  (a). 

8.  Note^  /opra  una  Cannone  di  Giambatifìa  1 %  ebaldi ,  detto 
Elicona  ;  nelle  noT^e  di  Maria  de  Medici ,  e  di  Arrigo  IV 
Re  di  Francia.  In  Roma ,  per  Niccolò  Mw%t.  1600.  in  4.  (£). 

9.  //  Cefare  :  ove  tratta  della  diverfità  del  guerreggiare  • 
La  notizia  di  quefto  Trattato.  (  che  non  fi  trova  )  t  abbia- 
mo da  Filippo  medeilmo  alla  pag.  47  de'  Tuoi  Documenti  & 
avvife  &c*  della  Edi%   1602.  (e). 

io.  Origine  de  Verfi  ,  dF  <*V//V  r*W  ,  C*J*  </<?  Poeti  antichi  ) 
Provengali ,  Italiani  ,  Franceji  ,  C^"  Spagnuoli ,  Ò*  j/f/Az  ikfag- 
gioranza  di  quefle  tre  lingue. 

£'  quafi  vero ,  che  queft'  0/>e ra  oggidì  non  efifte  ;  ma  è 
affai  probabile,  che  un  qualche  giorno  efìfteffe.  Egli  il  Pi- 
gafetta  ,  nel  Tuo  Difcorfo  ibpra  i  due  titoli  del  Poema  Eroico 
del  Taffo  ,  cosi  ragiona  :  „  Hor  qual  fia  la  differenza  fra  il 
,,  Poema  Eroico  ,  ed  il  Romando  tralafcio  ,  ad  altro  pili  co- 
0  modo  tempo  riferb  and  orni  ,  che  farà,  piacendo  <*  Dio  ,  nel 
„  trattato  ,  c£?  i>o  tejjendo  della  Origine  de  Verfi  ,  C7*  </<?//? 
„  rime  )  &  de  Poeti  antichi  ,  Provengali ,  Italiani)  Francefi , 
„  tf  Spagnnoli ,  éF  */tf//rf  Maggioranza  di  quejle  tre  lingue  ,  /e 
5,  £wa//  m/o  */  /«a  fondamento  traggono  dalla  lingua  Lati- 
„  na(4). 

Ciò  iuppofto  non  fembra  da  porre  in  dubbio  che  T  abbia 
fcritto;  dacché,  fé  nel  MDXXCII.  nel  dì  £///  ^/>k/7*  anda- 
va Egli  teffendo  cosi  erudito  lavoro,  e  feguitò  a  vivere  ven» 
tidue  anni  e  mezgo  :  ebbe  agio  badante  onde  perfezionarlo , 
e  T  avrà  fatto . 

11. 


(a)  pag.  301.  de' Generali    Coitone  ,    Piccinino,    e    di 
(£)  pag.  578.  Francefco   Sforza    la    Cavalieria    era   più 
(e)  Anche  nella   Ediz.   1586.    alla  p.  ufata  dell'Infanteria,  ma  che  i  Romani 
«06.  V.  annot.  fopra    il    14  Comandam.  poco  fi  fervivano  dei  Cavalli ,  come  an- 
ove anzi  dice:  che  tratterà   delle   muta-  co  i  Greci, 
zioni  della  Milizia >   «  come  al   tempo       (d)  Vedi  ivi . 
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il.  Relazione  dell'  Affedio  di  Parigi   col  dìfegno   dì   quelle 
Città ,    e   luoghi  circonvicini .    in    Bologna  per  Giovanni   RoJJi 
MDXCL  in  8.  ad  iftanza  di  Simone  Parlafca.  La  dedicò 
„  Alla  Santità  di  nojìro  Signore  Gregorio  XIV. 

„  Beatiffimo  Padre ,  /6o  fiammato  (  dice  )  //  memorabile  af- 
5,  yW/o  £&  Parigi ,  £>ét  adomarlo  col  nome  di  Lei,  Mi  fon 
3)  trovato  in  due  tali  infortunj  di  quella  Città;  il  primo  fu  cor- 
,,  foy  allorché  il  principe  di  Condè,  &  V Ammiraglio  ^  già  treni 
„  anni  (  del  I561  )  la  circondarono  con  quaranta  milla  Ugo- 
9>  notti  :  ma  queflo  fecondo  fu  lungo ,  e  colmo  d'  ogni  travaglio 
„  di  fame  ,  nel  meigo  delle  angofcie  della  morte  ;  onde  pojfo 
„  con  Enea  dire:  quas  ipfe  miTerrima  vidi.  Tratto  altra  pili 
„  grande  Scrittura  pertinente  alla  Francia  ,  &  allo  flato  mi- 
serabile ,  in  cui  ella  è  caduta  ,  a  fine   di   prefen tarla   a  vo- 

fìra  beatitudine . 

„  di  Roma,  il  Sabbato  Santo  di  quefì"  anno  MDXCL 
e  fi  fofcrive: 

„  di  V.  Santità  Umili /fimo  Servo  Filippo  Pigafettai 
indi  alla  pag.  23.  cosi  ne  informa  di  fé  medefìmo: 

.,  S'  abbattè  a  quefli  negozi  Filippo  Pigafstta  ,  che  s  intra- 
35  duffe  a  favellare  col  Marefciale  di  Birone  ,  da  lui  conofeiu- 
5,  to  fin  già  trentacinque  anni  (  del  1556  )  alla  guerra  dell* 
3,  AbruTgo  ,  &  air  affedio  di  Civitella  ,  e  di  là  dal  fiume 
3J  tronto  }  allor  eh*  egli  (otto  V  infegne  del  Duca  di  Guifa  mi- 
53  Ut  ava  con  200  Cavalli  [leggieri ,  &  il  Pigafetta  era  col 
„  Colonello  Chieregato  fuo  parente  ,  capitanio  di  cento  cavalli 
5)  leggieri  al  fervido  de  Ili  Caraffi. 

La  Relazione  dì  queft'  Affedio  merita  ed  efige  ,  e  (lima 
e  credenza  ;  perch'  Egli  Filippo  ,  in  tutto  il  tempo  di  que- 
llo affedio,  che  fu  del  1590,  n*  trovava  al  fervigio  del 
Cardinale  Arrigo  Gaetano  Legato  Apoflolico  :  ed  Alejfandro 
Campiglia  nella  fua  Storia  della  Francia  ne  fa  in  effetto 
juoltiffìma  lode . 

Una  feconda    Edizione  fé   ne  fece   in   Roma  Y  anno  ap- 

pref. 
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pretto    1592,   per  il  folito  Bartolommeo  Graffi,  iti   4.   (  ma 
k>  non  la  vidi  ). 

12.  Della  grandezza  di  Roma  di  Giufio 
Lipfio  libri  4.  volgarizzati.  ) 

13.  D'tfcorfo  de'  Sefler^j  antichi .  ) 

14.  D'tfcorfo  del  cadimento  de gV  Imperi,  ) 

15.  D'tfcorfo  de'  Ponti  di  Roma,  ) 

Tutte  quattro  le  fuaccennate  cofe  fi  ftamparono  unite  in 
Roma  per  Steff  ano  Paolini  del  1600  in  8. ,  ficcome  fi  ha 
dal  P.  Ltf£^  nella  Tua  Biblioteca  Nummaria  porta  in  fine  del 
Libro  intitolato  Catalogus  Autlorum  del  Teijferio  (a),  e  dalla 
Libreria  Capponi  (b)  :  e  la  preziofa  unione  s*  indrizzò  dall' 
autore: 

„  y^//'  Illufirifs.  ,  *  Reverendifs,  Monjignore  Pietro  Alda- 
„  brandirti  Camerlingo  di  Santa  Chiefa  ,  dT  Legato  di  Ferra- 
io ra  Signor  Colendijfimo , 

Loda  Giufio  Lipfio  ;  e  rende  ragione  ,  perchè  nella  tra- 
duzione non  ha  tenuto  il  modo,  e  lo  ftile  di  Lipfio  in 
Dialogo  ;  e  fu  ,  perchè  fiimb  avvenirfi  meglio  alla  capacità) 
dell'  univerfal  intelligentia  il  fermone  difiefo  ,  che  il  rectfo  da 
fpeffe  petitioni  interrotto  ,  in  detti  arguti ,  (T  faporiti ,  pro- 
verbiandofi  tra  loro  afflai  fovente  il  di/cepolo  3  &  il  dottore  , 
con  motti  vivaci ,  &  vocaboli  piacevolmente  mordenti ,  tratti 
da  più  leggiadri  poeti  latini,  &  prof at ori;  li  quali  a  dir  il  vero 
mal  fi  poffono  esprimere  in  volgare  3  come  proprj  di  quel  rie» 
cbijfimo  idioma. 

Nel  Tomo  fecondo  di  tutte  le  Opere  di  Giuflo  Lipfio,  Ve* 
falix  Typh  Andrete  ab  Hoogenhuyfen  MDCLXX.  in  8.  :  anzi 
nella  Centuria  (  ivi  )  Epifiolarum  Seleclarum  ad  Jtalos  Ù* 
Hifpanos,  incontro  YEpifiola  XCJll  (e)  fcritta:  Romam  Phi- 
lippo  Pigafetta  3  la  quale  comincia  : 

„  Lit- 


(«O  pag-  497-  IO  pag.  63  $. 

(*)  pag.  230. 

Voi.  V  Ce 
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5,  Litteras  a  te  legi  ,  quas  ipfa  bumanitas  tibi  dittavi  t . 
5)  quidni  autem  benigne  ita  fcribas  ,  qui  benigne  in  me  ^  & 
„  famam  meam  is  confultum?  Nam  magnitudinem  nojìram  Ro- 
9)  manam  (  la  grandezza  di  Roma  )  fignificas  te  vulgare  in 
„  Italica  ve/ira  lingua  &c. 

Ella  è  di  fommo  decoro  al  Pigafetta  :  ed  è  fegnata  ,  Lo- 
vanii  pridie  Kal.  Sextiles  MDC. 

In  propofito  dei  Sefler^ji,  fa  commemorazione  Filippo  del 
Conte  Leonardo  Porto  da  Vicenza  ,  e  lo  dimoflra  il  primo 
che  abbia  fcritto  fu  ciò  ,  feguito  poi  dal  Budeo  ,  dall'  Agri- 
cola ,  dall'  Alciati ,  ed  altri. 

Il  Pignoria  ,  nelle  fue  Epiftote  Simboliche:  omitto  [dice  , 
feri  vendo  al  noftro  Paolo  Gualdo  Arciprete  della  Cattedrale 
di  Padova  (a~]  qua  Philippus  Pigafetta  vejìras  Commentario  de 
Seflertiis  antiquii  italice  confìgnavit .  Ma  Gianfrancefco  Grò- 
novio  in  una  fua  Lettera  al  P.  Angelico  Aprojìo  Ventimiglia  : 
Jamdudum  [  fcriveva  nella  fua  Biblioteca  AproJianay  pajfatem- 
po  autunnale  di  Cornelio  Afpafio  Antivigilmi  (b~\  Jamdudum 
queero  Pbilippi  Pigafetta  librum  de  Seflertiis  Italice  conferì- 
ptum  ,  &  editum  Roma  A.  M.D.C.  Eum  fi  mibi  —  emere 
potes  ,  impenfo  pretto  redimere  fum  paratus . 

I  due  Trattatela  del  Cadimento  degl'  Imperj  ,  e  dei  Ponti 
di  Roma  confida  all'  Aldobrandini  Eminentijfimo  ,  perchè  gli 
aggiunfe. 

16.  Della  introduttione  al  Simbolo  della  Fede  —  Parti  4. 
&c.  del  JR..  P.  M.  F,  Luigi  di  Granata  dell'  Ordine  di  S. 
Domenico  :  nuovamente  dalla  Cafligliana  nella  no/ira  lingua 
ridotta  da  M.  Filippo  Pigafetta .  AlV  llluftrijjimo  Signor  Gio- 
vanni Michele  ,  il  Cavaliere  ,  e  meritijjimo  Procurator  ài  San 
Marce,    in   Venera    predo   Francefco    de    F  r ance f chi    Sane  fé  • 

M.D.XCVI. 


(a)  Patavii    apud    Donatum    Tafquar-         (b)    Bologna   per   li    Manoìejjl    167$, 
àum,  &  Socios  i6ip.  in  8.  pag.  77.  alla  pag.  157. 


4£  (  ceni  )  &*> 

M.D.XCVL  (  Voi.  i.  ben  alto  in  4.  )  La  dedica  ,  eh'  è  di 
Gierdan  Ztlettì ,  e  Fratelli ,  è  in  Data  di  Venera  9  Mag- 
gio 1587.  Io  però  regiftrai  in  quello  Tito  la  Volgarizzazione 
del  P.  Granata  ,  perchè  fi  correrle  di  molto ,  fi  migliorò  ,  e 
fi  riprodurTe  in  Venezia  ,  apprefTo  Pier  Maria  Ben  ano  nel 
1610.  in  4.  (a). 

17.  Ortelio  Abramo.  Teatro  del  Mondo  ,  da  lui  poco  in" 
nanzj  la  jua  morte  riveduto  ,  e  di  tavole  nuove  ,  e  contenti 
adorno  ,  e  arricchito  ,  traslatato  in  lingua  tofeana  da  Filippo 
Piga fetta.  Anverfa  nella  Plantiniana  161 2.  in  foglio.  Cosi 
nella  Libreria  Capponi,  e  nell'  Heinfiana  pag.  878. 

Quella  Traduzione  è  ommefla  dal  dottiffimo  Autore  dei 
Traduttori  Italiani. 

18.  Lettera  data  da  Venezia  4  Marzo  1 585  ,  in  cui  fi 
deferive  il  Teatro  Olimpico  ,  e  la  recita  in  eflo  fatta  dell* 
Edippo  Tiranno  ,  Tragedia  tradotta  da  Orjato  Giujìiniano .  E' 
(lampara  nella  Raccolta  di   Milano   1756   (b). 

Fin  ora  abbiam  registrate  le  Opere  ,  o  compone  ,  o  tra- 
dotte ,  ma  però  tutte  mede  alle  Stampe  dal  noftro  Pigafet- 
ta  :  rimane  alcuna  cofa  di  Manofcritto  ,  d*  inedito  ,  di  elì- 
cente tuttora  ,  e  di  fmarrito  ;  di  che  non  vogliamo  defrau- 
dato chi  legge. 

Certamente  compofe  una  Defcrìttione  del  Contado ,  e  Ter- 
ritorio  di  Vicenza  ,  la  quale  è  altrettanto  efattiffima  ,  quanto 
è  lunga  ;  e  Manofcritta  V  abbiam  tuttora  ,  e  il  P.  Barbara- 
no  nel  fuo  Viridario  (e)  ,  ed  io.  Ella  comincia  cosi: 

„  Cefare  Augufìo  cofiituifce  la  decima  Regione  d?  Italia  * 
3,  col  nome  di  Venezia  5  così  chiamata  di  confentimento  degli 
„  approvati  Autori  con  Antenore  alloggiativi/i .  Gli  antichi 
„  termini  del  paefe  di  Venezia  fono  da  Sr  abone  ,  e  Plinio   li- 

53  nù: 


(a)   C'è   una    Ediz.   di    Genova  per     in  4. 
Ciro/ama  Burtoli   1587.   in  4.  P.  due:  ed         (£)  pag.   3?. 
altra  di    Venezia   predo    B ertami ,  iÓ2j.         (e)  V  iridar  io  )  a  C.  jop» 

C   C      2 


55 

55 
55 

55 


|fè  (  CCiV  )  &ft 

.,  mitatl  dal  Fiume  T  agitamento  alle  foci  dd  Po3  fuor  chiu- 
dendo Aquile} a  ne   Carni.  Ptìt  infra  terra  &c. 
e  conchiude: 

Tutti  generalmente  gli  abitatori  fono   robujìi  ,  accorti  9  0* 
animo/i  aW  armi  ^  /teche  nell  ultima  f celta  ne  fono   deferitti 
„  dalli  18  anni  all'i  40  ,   \6  millay  &  in  tutto  conta   3   mil- 
la  dalle    Cernide   ordinarie  ,    e  di  bombardieri    2000  ,   de/li- 
„  nati  alla  terre/Ire  milizia  ,  e  mari  tinta   del   nojìro  Principe. 
Pretende  in  efla,  che  il  Territorio  Vicentino  tra  le  Provin- 
cie dell*  Univerfo  (  e  ne  vide  di   molte)  fia  belli/fimo,  e  per 
li  dati  della  natura  in  grado  fubl'tme,  e  per  V  induflria  huma- 
na  ,  &  eccellente  d  Uomini  nobili ,  f dentati,  e  Cavaliere febi ; 
e  di  Donne ,  Capitani ,  Soldati ,  Mercanti ,  Coltivatori  «,  ?  Paflori* 
Lo  fa  abbondantiflìmo  (  oltre  l'amenità  )  di  Forvienti,  Bia- 
de ,  Frutti  ,  P/»0  </'  og»i  f o/or?  ,  fapore ,  £  nazione ,  SVta  5  F<?- 
y?i  ,  L<?w*  ,  Z-/»o  9  Canape  ,  0//o  ,  Zaffarono  ,  M?/?  ,  Erbaggi , 
Ortali ,    Giuvenchi ,    Giumenti  3   Mandre  ,   £•    Gregge  d'  animali 
grojfi   e   minuti ,    Vitelli ,   f //  ottime  Carni ,  Salvadiggine ,  £A> 
celletti ,  *  Po/// ,  f  d'  o^w/   ro/à .    Fa   che   ogn'  anno   ridondi 
{  ordinariamente  )   io.  milla  Botti  grandi  di  Vino,  80    w///.* 
/om?  *//  /r«/*i  /  eg»#  /or**  ,  5V/v*  ro^tf  ,  é  f morta  ,  (*F   Drappi 
per   meTgp   million   et  Oro.   Lo    dice   coltivato    da   150    w/7/<* 
Contadini  ,  in   250  Jwfe  ;   50   «k//<?  gw*/j  ebbero  Torri ,  tf  C<*- 
y?^///  </*  Trincee  :  mifurato  da  due  millioni  cinquantaotto  mil- 
la ottantacinque  Campi  fimili  al  Jugero  Romano  prlfco   &c. 

(  Quelle  alquante  righe  di  un'  Opera  inedita  non  fi  dove- 
vano om mettere  fenza  incorrer  la  taccia  d' indiligente  ) . 

Finalmente  fcrifle  una  erudita  Opera  fopra  il  Teatro  Im- 
periale ,  che  era  in  Vicenza  fra  il  Borgo  Berico  ed  il  Retro- 
ne  y  ora  diftrutto  ed  atterrato  ;  e  quefta  la  vide  e  la  le  He 
più  d'un  Soggetto  degno  d'ogni  fede,  tra  cui  nomina  il  Ca- 
va lier  Zor^i  il  Signor  Dottore  Bernardino  Toaldo  ,  Uomo  di 
vafla  cognizione  in  materia  Legale  (a) ,  che  a  Lui  lo  atte- 

ftò. 


(  a  )  VittnzA  iti» fire  ptt  Lettere . 
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ftò .  Ora  peraltro  queft'  0/>* ra  è  affatto  ignota  ,  e  quafi  ficu- 
ramente  fmarrita. 

Di  Filippo  fi  fa  menzione  nelle  Lettere  ày  Uomini  illujìri , 
che  fiorirono  nel  principio  Decimofettimo  (a)  3  e  dal  Signor  di 
Peirefch  3  e  da  Lorenzo  Pignoriti  (b)  .  ?Wo  Gualdo  lo  ap- 
pella: fivw  meus  y  nobilis  Me  polytropia ,  vtjF  variarum  rerum 
ufu  celcbratiflìmo. 

Anton  Maria  Angtolello  [  ommeflì  il  Marigri ,  ed  il 
Barbar  ano  (c~\  nella  Orazione  per  la  morte  d' Ippolito  Porto , 
di  £.»#  parla  così: 

„  L'  *rf?  <fc//i  guerra  ,  </<*  rw/  »/7/cé  A*  p<7f*  ,  </<*  pocbijjtmi 
„  £  fotf?  ùrfé/b  —  Ne  fa  piena  fede  il  dottijjimo  ,  ?  bellijp- 
yy  mo  Libro  d  un  noflro^  non  meno  virtuofo,  che  valorofoy  no* 
„  btl'tjjimo  y  e  onorattj/imo  Vicentino  ,  c^tf  veramente  tutta  la 
„  patria  onora  ;  la  cui  fama  ,  w?kc£  </#  Lwi ,  y?*  /tfr  volare 
„  y/»o  *//?  yfe//*  —  Spero  ebe  abbia  il  Mondo  tutto  ad  am- 
„  mirarlo  come  vero  inftauratore  della  diftrutta  antica  militar 
„  difciplina  ,  a  nojlri  tempi  da  neffun  altro ,  che  da  Lui  me- 
5,  gito  intefa  O'c. 

Ed  il  San f ovino  (  Francefco  )  nel  Supplemento  alle  Crona- 
che di  .Fra  Gtacomo  Filippo:  Filippo  (  feri  ve  )  Pigafetta  9 
Nobile  Vicentino ,  Filofòfo  ,  e  matematico  preflàntijjimo ,  two/j© 
4W0/0  */flg/*  Uomeni  dotti,  fcriffe  molte  cofe  utili ,  £  </of/£  — • 
co»  wo/w  /o<fe  <fc/  /«o  No*»?  é^c. 

Locchè  bafti  a  conto  di  Filippo  Pigafetta* 


(  <*  )  a  p.  29.  e  294.  murrini    lfl.  Genealogica   Voi.   1.  p.  178. 

(  b  )  pag.  209.  *  la  Biblioteca    Autori   Greci ,   e    volgari. 

(e)  In  più  fui.  Vedi  anche  ìi   Già-    alia  voce.'  Demoflene. 


Anno 


Anno  1580. 

GIAMBATISTA     LIVIERA, 


Angafpar  Zanpetri  de  Liveria  era  tra  gli  afcrit- 
ti  ài  Collegio  Nobile  de'  Nota}  in  quefta  no- 
ftra  Città  neir  Anno  1460  (a)  :  e  del  1493 
in  un  Libro  di  quefto  Archivio  in  S.  Corona  , 
che  incomincia:  Plato  ille  Pbilofophorum  prin- 
ceps  eos  tum  demum  vixiffe  arbitrutus  ejl  ,  qui 
aliquid  in  communem  ufum  conferentes  celebritati  nominis  fui 
confuluijfent  ;  s  incontra  :  Sebafìianus  Zangafparis  de  Live- 
ria  (b). 

Ciò  vorrà  dire  5  che  il  P  agitarmi  a  ragion  di  (Te  ,  che  la 
Famiglia  Liviera  in  Vicenza  è  benfi  Nobile  ,  ma  non  è  anti- 
ca di  molto  (e).  Bartolommeo  intanto,   difeendente   da   quel 

Se- 


{a)  Libro  V.  Carta  pecora  in  f.  Arcb.         (b)  Libro  P.  in  pecora    in   fogl.    ivi 
Notaj ,    intitolato  Matricola    1405.  pag.     pag.  1. 
Ì2&  [e )  Vedi  tra  le  Famiglie  la  Liviera» 
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Sebajìiano  ,  fu  il  Padre  di  Giambatijìa  ,  da  Z.wì  nato  V  anno 
1565:  e  poiché  il  Padre  era  un  Uom  valorofo  nel  Foro  , 
addeftrò  il  F/g/w  ,  per  quanto  gli  fu  poflfibile  ,  in  quella  fua 
Profejfìone, 

Se  non  che  la  natura  del  Figlio  non  ne  era  molto  per- 
fuafa  dello  ftudio  legale ,  e  vi  s  applicò  però  alcun  breve 
tempo  fuperficialmente ,  per  foddisfazione  del  Padre ,  ma 
lenza  molto  profitto .  In  quella  vece  ,  perchè  fentivafi  tras- 
portar per  la  Poejìa^  morto  il  Genitore ,  fecondando  la  incli- 
nazione ed  il  genio,  quefta  coltivò  arduamente,  e  vi  riufeì 
a  meraviglia.  Ecco,  fé  non  è  vero. 

Di  foli  dicioti  anni  (  per  confentimento  unieerfale  )  com- 
pofe  Egli  una  Tragedia  in  Verfi  volgari  intitolata  :  il  Gres» 
fonte;  la  quale  è  famofa.  La  dedicò:  al  ClariJJlmo  Signor 
Carlo  Boìdu  già  del  clartfpmo  Signor  sintomo  ,  cbs  fu  del 
clari/Jìmo  Signor  Giacomo  ;  e  fi  ( lampo  ,  in  Padova  apprejfo 
Paolo  Me/etti  nel  MDLXXXVI11.  in  8. 

„  Gli  obblighi  grandi  (  così  Egli  al  fuo  Mecenate  )  ,  che 
5,  io  debo  a  V,  S.  Ci,  per  le  molte  rare  fue  qualità  ,  fanno 
5j  che  le  confacro  quefìe  mie  fatiche  giovanili  —  e  fé  per  av- 
„  ventura  mai  verrà  confiderato  ,  quanto  difficile  Jìa  la  forta 
„  del  poema  tragico  ,  /'  età  di  dicioti  anni  (  ecco  il  miglior 
5,  documento  per  gli  anni  di  Giambatijìa  ,  quando  ferirle  il 
5,  Cresfonte  )  nella  quale  mi  trovava  ,  ha  già  la  quinta  ejìa- 
„  de  ,  quando  allo  fcrivere  mi  diedi  ,  dopo  alcuni  particolari 
„  Jìudj  5  folo  per  ifchivare  V  oxjo  cagione  d*  ogni  vi^jo  ,  non 
„  con  animo  mai  ,  che  quefìo  incolto  parto  dell  ingegno  mio 
„  fojfe  dal  mondo  veduto  ,  non  dubito  ,  che  piutojìo  degno  di 
3)  fcufa  r>  cbe  di  biajìmo  faro  giudicato  &c. 

£' rimarcabile  molto,  che  quefta  fua  Tragedia  la  fcriffe  il 
Liviera  affai  prima  che  fcriveffero  le  loro  ,  non  che  il  mo- 
derno Voltaire ,  ma  il  Marchefe  Maffei ,  1'  immortale  57- 
gnor  J^pofìolo  Zeno ,  e  Pomponio  Torelli  ;  e  pur  è  degna 
di  avere  onorato  e  principal  luogo  nella  Scelta  delle  Tra- 
gedie 
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gè  àie  (a)  ,   anche   fopra   f  Orbeccbe   del  Gir  aldi ,  1*  Ami  gora 
dell*  Ali  amami  e  V  Evandro  del  Bracciolini, 

Intanto  fu  ella  cagione  d'una  cunofa  ,  e  lunga  letteraria 
contefa  tra  Lui ,  e  Fauflino  Summo  Padovano .  Quefti  ,  ufci- 
to  appena  il  Cr  esfont  e  del  Liviera  ,  ftampò  due  DiJ e  or  fi  ;  il 
primo  intorno  al  contratto  tra  Bartolommeo  Cavalcanti ,  e 
Sperone  Sperone  per  la  fua  Canace  e  Macareo  ;  ed  il  fecon- 
do intitolato  :  della  Nobità  :  in  Padova  pel  Me/etti ,  nel 
JtfDXC. 

Ora  nel  primo  di  quefti  Difcorfi  biafimava  il  Summo  ge- 
neralmente tutte  le  Tragedie  di  //V*o  )?»*  .*  e  di  ciò  (i  ofFe- 
fe  il  Liviera ,  perchè  fuppofe  tolta  ivi  di  mira  la  propria 
Tragedia  data  fuori  poc*  anzi ,  che  terminava  in  fatti  con 
lieto  fine.  A  ricattarti  adunque ,  o  difendere  la  fua  caufa  il 
Liviera  fcrifle  un* 

Apologia  contro  V  "Eccellente  Signor  Fauflino  Summo  Pado» 
vano  intorno  alle  Tragedie  di  Lieto  Fine  :  e  le  fece  vedere 
il  giorno  in  Padova  anch'  Egli  9  ma  apprejfo  Lorenzo  Pa- 
f qua  ti  Impreffore  della  Magni f.  Univerfità  de*  Leggi jìi  MDXC. 
in  4. ,  ove  nota  molte  falfità  nel  Summo  fui  propofito  della 
Canace  dello  Speroni ,  e  nell'  Autore  ,  che  gli  ftampò  contra 
quel  fuo  Giudizio. 

A  quefta  Apologia  (  modeftiffima  )  rifpofe  Fauflino  con 
un  Ltbricciuolo  5  intitolato  :  Rifpofla  per  lo  EccelL  Sig.  Fau- 
flino Summo  Padovano  ali*  Apologia  del  Sig.  Giovan  Battifla 
Liviera  Vicentino,  ftampata  in  Padova  ,  apprejfo  il  folito  Lo- 
renzo Pafquati  •  M.D.XC.  in  4.:  ed  è  una  Rifpofla ,  a  dir 
vero ,  molto  piccante  ,  coraggiofa  ,  e  mordace  ,  poiché  in- 
troduce la  Carità ,  che  dal  principio  al  fine ,  corregge  ed 
ammaeftra  il  Liviera  fuo  competitore.  Nonpertanto  fuccedette 
ad  efTa  la 

»  Ri- 


(jfj)  Società  Albriziana,  io  Vco.  1731.  in  8.  pag.  1.  e  2 $8.  del  Ttatro  Italiano. 
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Replica  di  Gio:  Batti fla  Liviera  all'  Eccell.  Sig.  Fa  ufi  ino 
Summo  Padovano  ,  intorno  alle  Tragedie  di  Lieto  Fine  ;  e  li 
produife  in  Padova  anch'  efla  apprelfo  lo  fteffo  Lorena  Paf- 
quati ,  nello  fteifo  anno  MDXC.  in  4.  ;  dopo  di  cui  non  è 
noto  che  il  Summo  ripigliale  altro  :  e  probabilmente  perciò 
fi  terminò  la  contefa  con  decoro  del  noftro  Autore, 

Del  Cresfonte  parlano,  I  Allacci  (a)  ,  \  A  prò  fio  (b)  5  il 
Crefcimbeni  (e),  (nel  Quadrio  non  ne  veggo  menzione  ),  il 
Sig.  Apofìolo  Zeno  (d)y  oltre  i  citati,  e  molti  altri:  ma  tra 
eflì ,  r  Autore  del  Paragone  tra  la  Poefta  Tragica  a"  Italia  ,  e 
quella  di  Francia ,  fìampato  in  Zurigo  nel  1738.  invece  di 
appellarla  Tragedia  del  Liviera  ,  la  difTe  con  grofTo  error 
del  Riviera  ,  eh'  è  un  bravo  Autore  moderno  affatto  di- 
verta . 

Una  feconda  Tragedia  dobbiamo  al  Liviera  :  ed  è  intito- 
lata :  Giujìina  Vergine  e  Martire  fanti JJìma  ,  Hiero-Tragedia 
(  cioè  Sacra  )  :  che  fi  (lampo  in  Saravalle  di  Venezia  ,  per 
Marco  Clafero  nel  1Ó12.  in  12.,  come  riferifee  {'Allacci 
fuddetto  (e).  Di  quefta  ancora  parla  il  Crefcimbeni  (f)\  e 
$  incontra  nel  libro  terzo  della  Corona  ,  ovvero  Ghirlanda  di 
candidi  Gigli  di  Virginità  ,  e  di  Sanguigne  Rofe  di  Martir; 
di  diverfi  Santi.  &c.  raccolta  ,  e  ftampata  da  Gio:  Battijìa 
Ciotti^  in  Venera  nel  MDCVL  in  12.:  anzi  ne  veggo  cit- 
tata  una  Edizione  di  Padova  preffo  Gio:  Antonio  Zara  del 
1593,  in  8.;  ma  non  la  vidi. 

Peraltro  fi  dilettò  Giambatifla  anche  degli  altri  generi  del- 
la Poefia  Italiana  cosi  feria,  come  giocofa:  ed  a  buon  conto 
in  propofito  della  prima  3  ci  è  rimala  una  fua  Cannone  nel- 
la 


(a)  Drammaturgìa  p.  89.  Col.  228.  a  Guglielmo   Campofampiero  a  Padova,   e 

(b)  Vifiera  alzata ,  pag.   50.  note  fui  Fontanini ,  pag.  470. 
(e)  Voi.  5.  Comentarj)  pag.  72.  (O  ivi  pag.  pò. 

(«/)  Lerr.  Vo!.  i^.  p.  427.  Lett.  187.  (f)  Voi.  4.  Lib.  t.  Centuria  1. 

Voi.  V  D  d 
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la  morte  del  fuaccennato  Carlo  BoldU ,  che  produffe   in  Pa- 
dova il  Pajquati ,  in  4.  del  1593  ;  e  comincia  così: 
„  Poiché  fpietata  morte 

„  Nel  pili  bel  fior  degli  anniy 

„  Colui  dal  Mondo  ha  /pento , 

„  C£'  era  £  Italia  il  pregio  >  e  V  ornamento  &c 
la  quale  veramente  è  dettatura  di  mano  macftra. 

Efiftono  inoltre  4  Sonetti ,  e  un  Madrigale  per  il  Signor 
Pietro  Giufliniano  Cap.di  Vicenza;  e  fi  leggono  in  una  Rac- 
colta a  ciò  fatta,  e  ftampata  in  Vicenza  nel  1614:  e  7  5"o- 
wem  all'  lllufirijfimo  Sig.  Antonio  Braga  din  Podejìà  di  Vicen- 
za ^  che  danno  nell'Omaggio  delle  Mufe  al  Bragadino  di  Mi* 
cbiel  Angelo  Angelico  del   16 15. 

Dopo  poi  T  Amaranta  ,  Favola  Bofcbereccia  di  Cefare  Si- 
monetti ,  apportata  dal  Fontanini  {a) ,  cosi  ne  illumina  il 
grande  Apoflolo  Zeno  di  alcune  altre  Poefie  del  Liviera, 

Oltre  all'  Epigramma  (  che  non  vai  gran  cofa  )  di  Valenti- 
no Pafcalio  Gentiluomo  Udine  fé  ,  ci  fono  Poefie  di  Giambati- 
fìa  Liviera  Vicentino  ,  e  di  altri  ;  ma  cofloro  (  V  ha  il  Zeno 
col  Fontanini  a  ragione  ,  e  profegue  )  per  non  avere  il  pri' 
vilegio  d'  e/fere  della  patria  del  Friuli ,  non  hanno  nemmeno 
il  merito  di  e  [fere  qui  memorati. 

Refta  fola  la  Poefia  di  eflo  Giocofa  :  e  qui  pur  fi  è  di- 
fi  into  fingolarmente  il  noftro  Scrittore  ,  celatoli  fotto  il  no- 
me di  Lattanzio  Calliopfo*  Lo  fcuopfì  V  Accademico  Aidea- 
no  (b)  ,  eh' è  Nicola  Villani  da  Piftoja  :  e  perché  fi  alzj  la 
majehera  ad  un  altro  (  dicea  T  Antivigilmi  (e)  nella  fua 
V'tfiera  alzata  )  non  è  bene  di  preterirlo:  fcriffe  anco  parecchi 
Cantici  (  dovea  dir,  Ritmi  )  fotto  nome  di  Lattanzio  Callio- 
peo  Gio;  Battifia  Liviera  ,  Cittadino  pur  di  Vicenza* 

II 


(a)  pag.  4J4.  (e)  Hecaiojle    di   Scrittori  che  vogliono 

(6)  RagiMamtntQ  deità  Poejìa  Gioco/a,     andar  il  mafebera^  alle    pagg-  4?.   é  50. 
pag.  75.  n.  36. 
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Il  Quadrio  anch'  £g//  vorrebbe  ,  che  le  Rime  Pedante  [che 
del  Liviera  fieno  in  parte  ftampate  dopo  i  Cantici  di  i7/- 
denzjo  Glottocryfio ,  offia  Camillo  Scroffa  (a)  :  e  per  verità 
nella  Edi^ion  dei  Bolgetta  in  Vicenza  il  fon  anche  indivi- 
duate ;  ma  a  cafo  :  perchè  nelT  ultima  Edizione  del  Tavo- 
la 3  dopo  le  diligenze  migliori  non  fi  è  potuto  distinguer- 
le. Qiammario  Crefcimbeni  loda  il  Liviera  per  quefte  Tue  R/- 
tt7£   barlevoli  ,   odia   in  iftil  Pedante/co  (b). 

Il  Fontanini  nella  Tua  Eloquenza  Italiana  (e)  pretendereb- 
be ,  che  il  primo  a  nobilitare  il  Dialetto  Padovano  fia  (lato 
Angelo  Beolco  fotto  nome  di  Rubante  ;  e  che  vi  fuccedefTe 
(  quafi  in  fecondo  luogo  )  Giambatifta  Liviera  .  (  Non  fo 
con  quanta  ragione  ). 

In  un  Libro  di  cotali  Poe/te  ,  di  cui  fi  è  fatta  menzione 
neh'  Articolo  di  Giambatijìa  Calderari  (d)  ,  intitolato  :  Rime 
Rujlicbe  di  Bragbin  Caldiera  de  Forabufi  da  Bolzan^  Sonetti , 
Canini ,  Madrigali  &c.  s  incontra  un  Madrigale  in  cui  fi 
commenda  il  noftro  Liviera ,  e  fi  accennano  i  di  Lui  contra- 
iti avuti  col  Summo .  Egli  è  concepito  nella  feguente  ma- 
niera: 

A  Slattando  da  Li  fiera  Poleta  dei  Madore  cbt 
ghe  fia  ,  Mare  gale  de  Barba  Sbora^h, 
„  Pota  ,  che  gran  remore 

„  Gbi  fatto  in  Jìe  contri- ,  caro  Slattando* 
„  Co  quel  voftro  SCREFONTE  (e). 
33  G    b b  f enfio  a  pb  del  Ponte 
33  Cbe  Cbiavellin  (/)  el  ve  lodava  afsè, 
,3  Co  Me  non  i  co  Begotto  5  ?  Macafola  (g). 

E  cof- 


(«)  Voi.  i.  Lib.  i.  Dift.  2.    Cap.  p.         (d)  Vedi  fuperiormente, 
Part.  j.  pag.  211.  (*)  ciofe  Cresfonte. 

(b)  Voi.  4.  Lib.  a.  Centur.    1.    pag.         (/*)  Era  il  Cav.  Cbitriemo, 
-ji.  (g)  Famiglia  nobilt  della  no  lira  Cit° 

(  e  )  L.  z.  Cap.  XXXIX  p.  220.  tà. 

D   d      2 


^  (  CCX1I  )  £•> 

5j  E  cojsì  agno  Slettran 

5)  La  Palma  ve  dasèa  fora  el  Pavan» 

„  Me  cordo  an  mi  con  iggi  , 

„  Perqub  in  cao  g    hai  pi  /cincia  ,  che  caviggi. 

Chi  s' afconda  fotto  quefto  Urani  (lìmo  nome  di  Sbora^o 
noi  raggiunti  ;  ma  intanto  il  Cavalier  Zorzj  non  era  perfua- 
fo  ,  che  fotte  il  Cald erari. 

Perchè  poi  nella  Libreria  di  quefti  P.  P.  Minori  Ojfervan- 
ti  ,  detti  di  S.  Biagio  ,  nell'  aggiunta  ad  una  Edizione  anti- 
chi (lima  di  Fidenzio  ,  vi  fono  alcuni  Sonetti  MSS.  ,  inediti  , 
e  di  carattere  di  que'  tempi  ;  e  tra  effi  fé  ne  fegnano  fei 
pofitivamente  di  Lattanzio  Calliopbo ,  io  non  ho  a  defrau- 
darne interamente  il  Lettore  :  che  nonpertanto  trafcriverò  il 
primo  tal  qual'  è  ,  e  farò  pofcia  un  cenno  folo  degli  altri    5. 

„  Kefponfione  di  Latlantio  Callioph  al  Gir  oidi 
5,  ludimagifiro  celeberrimo ,  nelle  fue  aujpicatijjime  nuptie. 

3,  Lello  5  e  reietto  V  attico  epifìolio , 

5,  Che  d'  amor  mi  fcrivefii  in  te/limonio , 
3,  Com'  eri  alfin  conjuntto  in  matrimonio 
„  Con  chi  di  grafie  altrui  fa  degno  f polio  ; 

33  A  t"  a  tramento  ,  al  calamo  ,  &  al  folio 

5,  Parcer  non  puoti  edendo  alto  prceconio 

5>  Col  foccor/o  divin  del  costo  aonio , 

3,  Nelle  cui  lymphe  i  carmi  hor  tergo  ,  e  polio , 

33  Diedi  tn  quel  giorno  faufìo  ,  e  memorabile , 
33  Che  ne'  cujus  havea  la  mente  implicita , 
33  Pree  gaudio  a  gli  Scolari  ampia  Ite  enti  a. 

3,  Viva  il  Giroldi  con  la  fua  FELICITA  : 
3,  EJJi  gridavan  per  tutta  Vincentia  ; 
33  0  nuptie  pulchre  3  0  giubilo  ineffabile. 

Il 


4 
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Il  primo  degli  altri   5  è  diretto  da  Lattanzio  ad  Irenio  :  e 
comincia: 

3,  A  te  ,  c/j  a  Pi ndo  ,  0  mio  gentil  Irenio , 
5,  Da  /'  ineunte  etate  in  fommo  credito 

Il  fecondo  (  cicè  il  /^r^o  di  tutti  6)  è  pur  diretto:  al  />/». 
denti/fimo  Gymnafìarcba  Irenio. 

„  F#  g/^  </<?/  graw  Nafon  aurea  Sententia^ 

3,  Drf  me  tra/cripta  ^  e  fu  la  janua  pojita 

„  Del  cubiculo  mio  ,  fovente  expo/ita 

„  ^f  fi/à  </;  m/7/f  fo»  fomma  eloquentia  &C. 

Il  feguente  è  fcritto  allo  fterTo  Irenio'.  Principia: 

3J  5"  ^/  hetrufeo  ,  a/  /^f/tf  ?  e  al  greco  vate 
3j  Fojfe  1'  alto  valor  mai  fiato  aperto 
3,  D?//'  esimio  Giroldi ,  £0  p^r  comperto  &c 

D'  un  altro  al  Giroldi  queft' è  il  primo  Quaderno: 

53  Approvo  la  Setlion  negli  tre  articoli 

33  D^/  tuo  folerte  ingegno  eruditismo 
Intorno  ali  attributo  excellentijfimo 
„  Dato  per  tema  a'  laici  5  &  a'  clericoli  &c. 
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5: 


L'ultimo,  che  non  ha  direzione,  è  forfè  il  migliore* 

33  Se  la  febre  è  un  calor  cotanto  estraneo, 
3,  Che  del  corporeo  vel  la  parte  media 
„  lnfidendo  ,  il  riduce  a  fomma  inedia. 
„  Se  7  pbarmaco  non  V  ofla  prefentaneo  ; 

33  Che  folo  anco  per  fé  opra  è  a"  arane 0  &c. 

Que- 
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Quelli  6  Sonetti^  non  fembra  da  porre  in  dubbio ,  che 
non  fieno  del  noftro  Ciambatijìa  Liviera  .  Se  anche  peraltro 
noi  fofTero  5  meritano  d*  effergli  atribuiti. 

Di  effo  Liviera  fi  parla  nel  Tomo  3  della  Jìoria  Letteraria 
del  P.  Zaccaria  a  C.  629,  e  da  molti  altri  che  ommetto. 


Tre  altri  Poeti  Vicentini  vanno  rammemorati  a  quello  paflb. 
i.   VALERIO  FULIGNI,  Canonico  Lateranenfe ,  di  cui  fa  la  Vita   il    Rofmi  nel 
fuo  Licèo  T.   2.  p.   ?Ó2.   E'  autore  del  Bragadino ,  Tragedia  in  verfi  /ciotti,  dedicata 
al  Serenijfimo  Duca  di   Urbino:  Stampata  in  Pefaro  per  Girolamo  Concordia  nel   1589. 
in  8.,  e  di  cui  parla  ly  Allacci  nella  fua  Drammaturgia  Col.  14.8. 

a.  LUIGI  VALMARANA  della  fopprelTa  Compagnia  di  GesU  (  molti  Io  con- 
fondono con  un  altro  Luigi  Valmarana  ).  Quelli  fu  un  Predicatore  di  grido,  e  un 
egregio  Poeta  volgare.  Il  Crefcimbcni  Lib.  V.  Claff.  2.  pag.  248  lo  ricorda  con 
lode  ;  e  cita  a  fuo  conto  la  Storia  Letteraria  del  Gua/co  alla  pag.  286,  ove  (  dice  ) 
fono  inferiti  varj  di  Lui  Sonetti.  Il  Quadrio  T.  2.  Lib.  1.  Dift.  1.  Cap.  8.  Parr. 
2.  Il  Fontanini  nella  Eloquenza  Italiana  pag.  229.  Lib.  2.  cap.  XX.&IX.  lo  annove- 
ra tra  i  Poeti,  che  fi  fegnalarono  nel  Dialetto  Padovano.  Il  Konigio,  Tom.  7. 
Deli/,  hai.  p.  i$8l.  Valmarana  (  fcrive  così  )  Aloyfìus  Carmina  modulatut  ejì ,  Di 
Lui  parlano,  e  il  P accio  de  Anonymis  detetlìs  pag.  118.  n.  520;  e  l' Ali 'egambe  , 
e  Apoflolo  Zeno  nel  Tom.  3.  Lettere  a  pag.  314.  e  }i$  ;  ed  altri. 

3.  GIULIO  RONCONI:  di  cui  così  Fontanini  nella  fua  Eloquenza  Italiana,  a 
propofito  dell'  Aminta  dtfefo  pag.  $61.  Cap,  XV.  Giulio  Ronconi  prejfo  Giovanni 
Imperiali  nel  Mujeo  Jfìorico  pag.  133.  ripofe  tutta  quanta  la  gloria  del  Tfjfo  adi* 
Ammta  al  pari  chi  net  Gofrtdo ,  dicendo  : 

„  Seu  canat  ardores  pajìoris  Tajfus  Aminthx , 

.,  Si  ve  cupi  dine  as  quas  tulit  ipje  faces, 
„  Altim  at>t  recinaf  reboanti  carmina  pleBro , 

„  Et  celebrare  pii  fic  veht  arma  ducìs  : 
ti  Quid  valeant  Sacri  monflrat  commercia  Pindi, 

„  Quidque   Aganippao  mens  agitata  Deo . 
9,  Capali det  numquam  poter ant  refonare  Camana , 
„  Vel  potiore  Lyra  vel  meliore  Tuba . 
Non  fi   pub  negare ,  quelt'  e  un  eccellente  Epigramma ,  che  fi  dorta  riportare 
onde  applaudire  a  Giulh. 


Anno 
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Anno  1582. 
JACOPO       MARZARI* 


Uantunque  P  articolo  fi  determini  al  folo  Ja* 
copo  ,  favelleremo  però  in  ejfo  di  tre  Sogget- 
ti ,  che  &  diftinfero  nella  Nobil  Famiglia 
Mar^ari  :  e  perciò  ha  Jacopo  la  preferenza 
fovra  degli  altri  due ,  perchè  in  una  Storia 
fi  dovea  preferire  a  mio  credere  non  il  Leg- 
gi fla  y  né  T  Orator ,  ma  Io  Storico* 

BERNARDINO  è  Y  Oratore;  che  fiori  intorno  al  MDXL.9 
e  ,  fé  è  vero  ciò  che  di  Lui  lafciò  fcritto  lo  Storico  Jacopo; 
Bernardino  fu  dotto  didimamente ,  in  fomma  ejiima^jone  prefc 
fo  di  tutti  ,  e  mercè  gì'  ingegnofi  y  piacevoli ,  ed  arguti  [noi 
motti  amati  (fimo  (a). 

Compofe    e    recitò    pubblicamente    5   Orazioni  ;    tre    delle 
quali  videro  la  luce  ,  ma   non    fi   fa   né  dove ,  né  per   mez- 
zo 


(a)  Lib.   2.  Hifl.  V'icem.  pag.   176, 
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zo  di  chi  ,  ne  in  qual  anno  (a)  ;  e  tutte  cinque  fi  con  fer- 
vano dal  Nob,  Signor  Onori  Calderari  in  un  Codice ,  in  8., 
fcritto  in  pergamena  ,  in  carattere  e  Ortografia  di  que*  tem- 
pi ,  coficchè  dimoftra  di  eflere  autografo  ;  di  cui  faremmo 
V  Anali  fi. 

Orationi  di  M.  Bernardino  (  così  )  de  Marzari^  al  Serenifs. 
Principe  M,  Francefco  Donato,  al  Clarifs.  M,  Andrea  Gritti 
Podefìà  di  Vicenza  :  al  Clarifs,  M.  Francefco  Sanudo  Podefìà 
di  Vicenza . 

Precede  una  breve  Lettera  ,  al  Magn.  D.  &  C,  M.  Fer- 
dinando Tbiene  :  ove  dice  :  „  Io  vi  mando  le  Orationi  tanto 
3>  povere  ,  &  inornate ,  che  invero  non  fono  degne  di  effere 
„  lette  da  un  tanto  bonorato  Cavaliere  ,  CF  gravijfimo  giure- 
„  confulto  ,  come  è  V.  M.  ,  la  quale  per  le  fue  jìngulari  vir- 
3,  tu  ,  &  profondijfima  Scient'ta  già  molti  anni  è  Principe  del 
3,  Collegio  nofìro  ,  &  unico  ornamento  di  tutta  la  Città .  Ma 
3j  b avendo  quella  così  voluto  è  flato  neceffario  ,  che  ancbora 
„  io  voglia  aflretto  dalla  mia  fumma  offervantia  verfo  V.  M. , 
3,  alla  cui  bona  gratta  per  fempre  mi  r  acomando  ,  &  off  ero. 
Segue  tofto  la  prima  Oratone  : 

Al  Serenifs.  P.  M.  Francefco  Donato,  io.  Febraro  1546'. 
e  comincia  : 

„  Vorrei  Ser.  Pr, ,  cbe  V.  Sub.  potefje  vedere  tutti  i  cori 
35  della  f edeli jfima  Città  di  Vicenza  ,  fua  Primogenita  ,  per- 
„  cbè  in  quelli  vederia  fculpita  la  no/Ira  incredibile  allegre^- 
»  %a  ^  &  fummo  contento  &c. 

Si  congratula  con  elfo  per  la  di  Lui  affunzione   al    Trono 
Ducale  ;  e  rammenta  per  entro  ,   flato  effere    il    Donato  me- 
defimo  Podefìà  di  Vicenza  ,  fenza  indicar  però  l'anno. 
Termina  cosi  : 

5,  Per   il   cbe   con   tutto   il   core   defide  riamo  a  V.  Ser.   lori- 

»  gbif- 


(a)  preflb  di  me. 
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55  èf)'tJPma  vita)  &  prof  pera  fortuna ,  &  a  quefìa  divina  Rep. 
,5  l'imperio  eterno  ,  (5*  immortale» 

Appretto  immediatamente  fegue  un  Ringraziamento  allo 
fletto  Donato: 

„  ^/  Set.  Pr.  Donato  al  li   1 3   Febraro    1 545. 

„  Nella  nofìra  vera  congratulazione  Ser.  P.  habbiamo  per 
„  tran/ito  folamente  toccato  parte  delle  fue  innumerabili  vir- 
„  tu  ;  sì  perchè  quelle  non  fono  pefo  per  nojìri  humeri  ,  ma 
„  di  divini  Scrittori  &c. 

Il  quale  termina: 
5,  &  finalmente  la  preghiamo  infame  con  quejìa  llluflrifs.  Signor. 
5)  le  piaccia  di  perfervarne  (  cosi  )  in  quella  bona  gratta  > 
„  Ù*  ottima  conftderatione  ,  che  meritano  quelli  che  amano  di 
55  core  ,  &  che  hanno  congiunto  il  fuo  bene  5  &  il  fuo  male 
5,  con  quejìo  felici/fimo  dominio  ,  il  quale  Iddio  con/ervi  con 
35  Vofìra  Sublimità  felice ,  e  beato: 

ed  è  un  rendimento  di  grazie  al  Doge  ,  e  alla  Signoria 
pel  buon  trattamento,  e  buona  accoglienza  fatta  agli  Amba- 
fciadori  Vicemini . 

Sottentra  1'  Oratione  al  Clarifs.  S.  Andrea  Grifi  Podeflh  di 
Vicenza  : 

,5  Sogliono  molti  (  efordia  di  quello  modo  )  clemente  & 
35  giufìo  rettore  con  lunga  ,  &  bella  oratione  dimofìrare  ^Vene» 
5,  tia  ejfere  d'  infìituti  divini .  Finifce  :  Et  molto  &  molto 
3,  fi  R." 

ed  è  un  Orazione  detta  certamente  a  nome  della  Città 
al  Griffi  (  non  Doge  )  nella  di  Lui  partenza  da  quefto  fuo 
Reggimento  :  locchè  apparifce  dalle  feguenti  parole  verfo  il 
fine  : 

,5  Noi  adunque  ,  Clarifs.  S.  R.  ,  ;  quali  rapprefentiamo  la 
35  Città  ,  con  tutto  il  core  ,  con  tutti  i  fenfi  vi  ringratiamo 
35  quanto  pojfiamo ,  &  dobbiamo  del  voflro  non  mai  appieno 
,3  lodato  reggimento  &c. 

Dietro  ad  etta  c'è  tofto  la  terza  Orazione ,  Al  Carifs.  M. 
Voi.     V.  Lo- 

E  e 


/ 
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Lorenzo   S attuto  Capit.   di   Vicenza  :   che   s'  avvia   di    quefta 
maniera  : 

„  Se  ito  me  f offe  Ci  ari fs:  S.Rett.  tanta  eccellenza  d  ingegno, 
„  &   di   dottrina  ,    che  [attsfacejfe   al   debito  ,    &  al  desiderio 
5,  mio  di  moflrarvi  &c. 
e  finifce  : 

„  Promettendo  con  tanta  incredibile  devotione  ,  &  fempiter- 
„  na  benivolentia  ojfervar  la  dolce ,  &  grata  memòria  de  i 
„  meriti  [uoi  &c. 

Anche  quefta  è  al  folito ,  nella  occafione  che  il  Sanudo 
partiva  :  e  lo  vuole  avvertito  che  la  fua  Famiglia  è  poi  la 
flefiTa  con  la  Candiana  : 

„  Della  vo/ìra  (  dicendo  )  nobilijjìma  ,  &  illufìre  famiglia 
„  Candiana  ,  nominata  Sanuto  da  Pietro  Candiano  Sanuto  de- 
„  cimonono  Duce  [olert'tjfimo  ,  &  preflantijjimo  recuperatore  de 
„  le  belle  Spofe ,  &  di  molti  gentili  huomini  una  mattina 
„  all'  improvi/o  rapiti  da  due  velocijjtme  Galere  di  Triefìini 
,5  nella  Chieja  di  S.  Pietro  a  C  a  fletto. 

Alle  3  lunghe  Orazioni  analizzate  ne  fuccedono  due  altre 
breviflìme  :  Una  con  quefta  fronte  : 

„  Al  Clarifs.  M.  Frane  e  [co  Bernardo  P  ode  [ih  di  Vicenza  alti 
3,  27.  Settembre  1549  nel  fine  del  Con[ulato  :  ove  dice:  Se 
7101  Clarifs*  Sig.  Rettor  non  vi  habbtamo  [ervito  fecondo  il 
fuo  3  Ù1  noflro  deftderio  ci  perdoni ,  perchè  tutto  che  habbiamo 
potuto  5  &  faputo  l'  habbiamo  fatto  molto  volonpieri  ,  &  con 
animo  /incero  &  fedele  &c.  :  conchiudendo  :  Et  con  fomma 
riverenza  ci  raccomandiamo^  &  in  perpetuo  ci  dedichiamo. 

V  altra  :  Al  Clarifs.  M.  Zan  Frane.  Donato  Podeflà  di  Vi- 
cen^a  alti  28  Settembre  nel  fine  del  Con[ulato  :  incoata  cos'i: 
Con  tutto  il  core  ringratiamo  V.  Ci.  S.  della  [uà  Jingular  vi- 
gilantia  3  &  prefìeiga  in  efpedire  le  cau[e  criminali  &c:  alla 
cui  bona  gratta  (  iìnifee  )  per  [empre  reverentemente  ci  racco- 
mandiamo . 

(  Trattandoli  di  cofa  inedita,  e  di  un  MS ,  eh* è  ricerca- 

tif- 


tf*  (  CCXIX  )  &a 

tifiìmo  ,  mi  lusingo  ,  che  il   Lettore  benigno   vorrà    forpaffare 
la  peravventura  foverchia  proli  dita  ,  ed  efattezza  )  . 

Del  rimanente,  nulla  più  lappiamo,  di  Bernardino  ,  fuor- 
ché ebbe  un  Figlio  per  nome  Camillo ,  il  quale  entrò  nel 
Collegio  de  Nobili  l'anno  1564.*  D.  Camillus  de  Mer^ariis  y 
quondam  D»  Bernardini  Doti  or  is  &  Equitis  \  eccolo  Dottore 
inoltre,  e  Cavaliere  (a~\  6  Novembri*  1564  (b)  :  che  morì 
nel  1552  ;  e  che  fu  fepolto  in  Santa  Corona  3  ficcome  appa* 
rifce  dall'  /feritone  feguente: 

BERNARDINI  DE  MERZARIIS  EQ.  ET  JUR. 
PATRLE,  PROPINQUIS,  ET  A MICIS  OMNI  GENERE 

OFFITIORUM  NATI 

OSSA  ,  ET  CINERES  HIC  JACENT 

MDLII.  XlIIf.  MARTtl. 

Fa  di  Lai  menzione  onorifica  molto  il  P.  Barbaran  Ca- 
ducano (e). 

FRANCESCO  è  il  Leggtjìa  :  e  quelli ,  in  una  Lettera  a 
Francejco  de'  Medici  premeila  all'  Epitome  del  fuo  Trattato 
de  re  Fideicommilfaria  ,  in  compendio  rende  conto  di  fé. 
Dice  adunque  ,  che  dopo  di  avere  fludiata  per  fette  anni 
in  Padova  la  facoltà  legale  ,  e  confeguita  ivi  neir  età  verde 
di  ventidue  anni  la  Laurea  Dottorale  fi  efercitò  in  Patria  da 
avvocata  ,  e  da  Giudice  .  Copri  in  eiTa  in  appreffo  (  ciò 
eh'  Ei  per  modeftia  non  dice  )  le  cariche  più  cofpicue  ;  e 
poiché  dimoftrò  fempre  egualmente  un  fmgolar  zelo  ,  e  un 
difintereiTe    fingolare   in   ognuna  ,   bentofto   di   Luì  fi  fparfe, 

del 


(a)  Anche  il  Barbaran  lo  chiama Ca-        (b)  Parte  autentica. 
v  altere  .  (e)  lnjì.  Eccl.  al  fud.  Nome, 

E  e     2 
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del  Tuo  calore  la  fama ,  e  della  fua  integrità  ,  per   maniera 
che  a  gara  più  Città  ,  e  delle   principali ,   d' Italia  ,   lo   ri^ 
chiefero  con  iftanze  viviffime  per  Ajfe/fore.    Determinoffì  dì 
Soddisfarle;    ma    fui    momento   di    fciorre   dalla   propria    fua. 
Patria  a  fé  preferirle  quel    delle    XII.  Tavole  :    Domum   cum 
laude  redeunto  .    Prima  adunque  fu  in  Genova  ,   e    vi    fedette 
Giudice  nel  Tribunale  per  folo  un  biennio  .  Chiamato   indi  a 
Bologna  ,  vi  fi  trasferì  nel   1563;  e  recitata  con  fommo  ap- 
plaufo  la  Prolufione  confueta  (  che  fi  mife  pofeia  alle  (ram- 
pe )  afTunfe  ivi  l'incombenza  onorevole  di  Podeflà,  in  cui  la 
durò  con  foddisfazione  univerfale  per    interi  cinqu    anni  ;    in 
capo  ai  quali  vincolato  per  poco  ,  e  tratto  a  forza  ,   fu  Au- 
ditore di  Rota  in  Firenze  per   3   anni  ;   e    lì    meritò  fcolpita 
in  marmo   la    fempiterna    memoria  ,   che    ne    fomminiftra  il 
ter^o  Martiri  ,  cioè  Jacopo  (a)  : 

DE  DOMINO  FRANCISCO  MARZARI 

VICENTINO. 

Hinc  Florem,  et  Fructum  capias:  Vicentia  gaude. 
surgit  ab  arboribus  surculus  iste  tuis  . 

Ecco  i  Fiorì \  e  le  Frutta: 
1.  In  Materiam  Fideicommijfar'tam  Epitome  Francifct  Mar- 
carti y   Vicentini ,  Jurifconjulti  ,    ac    in    R.ot,  Genuenft  ,    Bono- 
nienfì^  Fiorentina  quondam  Auditorio  integerrimi,  Parmcey  apud 
Setb  Vìottum   1570.  in  4. 

Non  lì  può  efprimere  quanto  incontro  abbia  avuto  quelV 
Opera  ,  (  appellata  Aurea  )  in  tutte  le  Città ,  e  pretto 
tutti  i  Leggi/li  3    e   gli    Avvocati ,   e    i   Con/ultori  ;  e  quanto 

n  ab- 


{a)  Lib.  2,  Hìjìorìa  Vicentina  p,  i^j. 


tì) ( CCXXI ) £fc 

n  abbia  tuttora  oggidì  ,  allegata  da  chiunque  nel  Foro  ,  ci- 
tata ,  e  tenuta  in  conto  di  un  Canone  irrefragabile  ,  a  cui 
non  v'  ha  replica. 

Nello  fteffo  anno  fu  riftampata,  e  Fiorentine  in  fog.,  [  ov" 
e  la  Dedica  al  Medici  (a~\  e  Venetiis  apud  Bah ha]] arem  Sai- 
vianum  ,  in  8.  Incontro  pofeia  (  forfè  1'  Opera  ifteffa  ,  ma 
trasformata  nel  fronti fpicio  )  cos\  :  Francifci  Mar^ari  Vi- 
centini Juris- con/ulti  celeberrimi  ,  ac  fummi  pratlici  trattatiti 
jìVREVS  de  fideicommi]]is  —  in  fol.  ;  inferito  nelle  Opere 
del  Cenfalio  ,  intitolate  :  Obfervationes  fmgulares  cum  additio- 
nibus  ad  tratlatum  de  fideicommiffìs  Marci  Antonii  Peregrini. 
Lugduni  apud  Joannem  Paulbe    1672.   in  foglio. 

2.  Conjilia  celeberrimi  furifconfulti ,  ac  Summi  Pratlici  D. 
Francifci  Marcarti  Vicentini  ,  tjufdemque  in  materiam  fidei- 
commijfariam  Epitome  .  Venetiis  apud  Dominicum  Zenarum 
1571.  in  fol,  ;  ed  ibidem  in  fol.  1580;  e  Colonia  1588.  in 
S.  (  Io  non  fo  fc  queft'  Opera  fia  cofa  diverfa  dalla  fupe- 
riore  ;  ma  parrebbe  che  fi  ) . 

3.  Refponfa  prò  Trivuhiis  a  Clariffimis  Iti.  reddita  ,  fcili- 
cet  Fabritii ,  Lari ,  Francaci  Mar^ari  ,  Jacobi  Menocbii ,  D. 
Mo/'a  Hi f pan. ,  Hieronymi  Papponi  ,  Roland*  a  Valle ,  Hieron. 
Zancbi:  Venetiis  1574.  in  fol.  (  Trovo  però  prima  nel  Drau. 
dio  (b)  Confi  li  a  five  re f pouf  a .  Venetiis  apud  Carolum  Petli- 
narium   1571.  fol.  ) 

4.  Oratio  babita  ab  eodem  in  ingrejfu  Pretura  Bononienfis 
Kal.  fui ii   1563  :  ibidem  eodem  anno. 

Di  Francefco  oltre  i  fuddetti  fanno  menzione  il  Fontana 
nella  Biblioteca  Legale  (e)  ,  il  Lipenio  nella  Biblioteca  Real 
Giuridica  (d)  ,  ed  il  Konigio  nella  Vetus  &  nova  (e). 

ja- 


(a)  Vedi  addietro.  (d)  Vide  Nomen . 

(£)  pag.  779.  (e)  ut  fupra, 

(O  Coi.  63?. 
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JACOPO  MARZARI  è  lo  Storico. 

Io  non  faprei  indovinare  ,  né  in  qual  anno  nafcefle  ,  né 
qual  vita  menaffe  ,  né  quando  Jacopo  trapaffaffe.  Tutti  tac- 
ciono di  eflfo  i  Documenti  y  e  gli  Autori ,  i  Manoscritti ,  ed 
i  Libri  ;  né  io  tra  quefto  univerfale  filenzio  ho  chi  mi  gui- 
di . 

So  ,  eh'  Egli  è  benemerito  molto  di  quefta  mia  qualun- 
que fatica  3  e  che  gli  ho  ad  effere  grato  per  tanti  lumi 
che  mi  andò  all'  occafione  fomminiftrando  :  e  fo  eh'  Egli  è 
V  Autore  del  feguente  Libro. 

La  Hifloria  di  Vicenza  del  Signor  Giacomo  Marcavi  ,  fu 
del  Signor^Gio:  Pietro  Nobile  Vicentino  :  divi/a  in  due  Libri: 
nel  primo  dei  quali-tratta  della  vera  origine  ,  fondatone  ,  & 
denominatone  della  Città  &c.  ;  e  nel  fecondo  ,  de'  Cittadini 
fuoi  chiari  ,  &  illujìri  &c.  ;  che  fi  (lampo  prima  in  Venezia 
apprefib  Giorgio  Angelieri  M.D.XCI  ;  e  poi  in  Vicenza  ap- 
pretto Giorgio  Greco  MDCIV.  Tempre  in  4. 

Nella  Edizione  del  Greco  fi  vede  prima  la  Dedica  dell' 
Autore  al  Serenifjtmo  Principe  di  Venetia  &c.  il  Sig.  Pafcba- 
le  Cicogna  ;  e  poi  una  quafì  feconda  offerta  dell'  Opera  , 
Al  li  molto  Magnifici ,  &  prejìantijjtmi  Ottumviri  ,  al  Gover- 
no del  Comune  di  Vicenza  Moderatori  ,  &  Deputati  Signori 
Ojjervandiffimi  ;  e  la  Data  è  di  Venetia  del  1 59 1. 

Rapporto  al  merito  della  Storia ,  Claudio  Pace  in  una  fua 
Lettera  fcritta  da  Rimini  del  1602.  il  dì  21  Gennaro  a 
Paolo  Gualdo  (a)  dice  di  avere  feorfa  /'  Opera  ,  e  che  gli  è 
piacciuta  ,  ma  in  certi  particolari  3  che  manifestano  il  com- 
plimento ,  e  la  pulitezza  dello  Scrittore  ,  a  cui  venne  dona- 
ta ,  e  nuli' altro.  Il  vero  è,  che  intorno  alla  prima  parte 
adottò  anche  Jacopo  le  Favole  degli  antichi  ,  né  fcrifle  con 
molta  Critica  (  a  non  dir,  con  netfuna  );  e  perciò  affoluta- 

men- 


{  *  )  Lettere  degli  Uomeni  che  fiorirono  nel  Secolo  XVU.  alla  pag.  453. 
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mente  non  e  è  maniera  di  commendarlo  fenza  offendere  la 
(inceri tà  ;  ma  intorno  alla  feconda  parte  fi  fa  conofeere  (  fé 
non  fempre  )  il  più  delle  voice  ,  diligente  ed  efatto ,  (  in- 
torno almeno  a  molti/Time  cofe,  che  o  sfuggirono  agli  altri, 
o  non  fi  fvilupparono  baflantemente  ).  Io  non  ho  coraggio 
di  dir  di  più. 

Seri  rie  inoltre  un  Difcorfo  intorno  alla  Cometa  apparfa  il 
me  fé  di  Novembre  F  anno  1577  ;  nel  quale  fi  tratta  della  ca- 
gione dì  effa  ,  di  quello  cF  ella  poffa  predire  ,  e  della  regola 
del  vivere  a  queflo  tempo  ;  e  fi  diede  alla  luce ,  una  volta 
in  Venera  appreffo  Domenico  Nicolini  del  1577  in  4.  ;  e  po- 
feia    in    Perugia    nel   1588   per  Andrea  Br  e  fri  a  no. 

Più.  Un  Libriccivolo  intitolato:  Documenti  a  Bombardieri, 
in  Vicenza  per  gli  eredi  di  Perin  Libraro   1595.  in  4. 

Finalmente  ,  ftampò  :  la  Pratica  ,  e  Teorica  Criminale  del 
Cancelliero  ,  di  cui  Domenico  Amadio  ne  fece  in  Vicenza  tre 
Edizioni;  una  del  1593  ;  un'altra  del  1602;  e  l'ultima 
del  1616.  in  4.  Di  queft'  Operetta  utilifllma  parla  Agojììno 
Fontana  nella  prima  parte  della  fua  Biblioteca  Legale  (a)  ; 
ficcorre  fi  parlò  della  Storia  in  Manti ffa  Antiquaria  Suppel- 
leciti is  (b).  [  Il  Vigna  lo  riprende,  perchè  nella  fua  Storia 
non  fa  cenno  di  Bernardino  Trinagio  :  ma  il  buon  Parroco 
non  avvertì ,  che  il  Trinagio  non  è  Vicentino  y  e  che  perciò 
dovea  ommetterlo  (e]. 


(*)  Col.  631. 
{b)  pag.  510. 
(e)  Prelimin.  alla  pag.  LXXXXIV. 


Anno 
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Anno  1584, 


MADDALENA    CAMPIGLIA* 


Ntorno  alla  nobiltà ,  e  allo  fplendore  della 
Famiglia  antichiiTima  ,  a  cui  Maddalena  ap- 
partenne ,  non  e'  è  da  opporre  .  Cosi  il  Pa- 
gliarini  (a)  ,  come  il  Marcati  {b)  ,  a  quello 
pafTo  ne  difimpegnano  dal  gettar  tempo  . 
Ciò  eh' è  dubbiofo,  egli  è,  fé  la  Campi- 
glia  ,  quando  fcrivea  ,  fo(Te  Dimejfa  ;  cioè  fé  fi  folle  ritirata 
prima  e  raccolta  in  un  di  que*  Chiofìri  di  quali  Monache  , 
dei  quali  ne  abbiamo  due  entro  le  Mura  della  Cina  ,  e  due 
nel  Territorio  ;  e  viverle  ivi  una  vita  colle  altre  Suore ,  dirò 
così,  Regolare.  Io  fono  in  opinione,  che  fi;  e  par  che  mi 
appoggino  due  fquarej  di  Lettere  ,  una  di  Vefpaftano  Zuglia- 
no  in  lode  di  ella  ,  e  Y  altra  di  Gregorio  Duccki  Brejàano 
al  Lettore  della  prima  Opera  di  Maddalena  3  che  tefìo  ad- 
ditiamo. 

„  Dif- 

(<?)  (f>)  Ai  (oliti  luoghi  della  loro  rifpettiva  Storia. 


» 
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5,  Di/c  or fo  della  Signora  Maddalena  Canapiglia  Gentildonna 
„  Vicentina  /opra  V  Annuntiatione  della  Beata  Vergine  3  &  la 
„  Imam  at  ione  del  S.  N.  Gesù  C  bri  [io  :  (rampato  in  Vicen- 
za appreso  Perin  Libraro  ,  &  Giorgio  Greco,  1 58  5.  in  8. 
che  1'  Autrice  dedica  :  Alla  lllufìre  ,  &  Molto  Reverenda  Si- 
gnora Suor  Vittoria  TriJ/ina  Frattina  ;  appellando  appunto 
Primizia  quefta  Operetta  ,  e  /or/e  ancor  troppo  acerbo  frutto. 

Ora  (  a  proposito  )  dopo  la  Dedicatoria  fegue  come  una 
Lettera  del  fuddetto  Ve/pafiano ,  in  cui  le  favella  cosi:  »Voi 
„  Signora  Maddalena  ,  la  quale  come  Signora  di  Caflella,  ha- 
„  ve  te  domati  tutti  i  vo/ìri  penjìeri  ,  &  morto  il  vojìro  fen- 
„  /o  ,  &  in  tal  gui/a  riformato  ,  cfr  egli  voltate  le  /palle  al 
Mondo ,  /eguita  C bri/io  ,  &  rende  un  vero  te/limonio  di 
gloria  alla  divina  bontate ,  &  clemenza.  Voi  tra  voi  JìeJ]ay 
così  vivete  —  come  fé  bave/le  a  morire  ognora  &c.  Ralle- 
vi gratevi  ,  &  vivete  contenta  in  quefla  voftra  quieta  ,  &  pa- 
„  cifica  vita  ,  DIMESSA  nel  mondano  co/petto  3  ma  nel  di- 
„  vino  ricca  &  pompo/a  ,  &  ad  e/empio  —  del  /effo  vo~ 
„  {Irò  &c. 

Fin  qui  par  che  il  Zugliano  la  fupponga  certamente  DI- 
MESSA ;  ed  io  peravventura  tra  quelle  eipreffioni  non  avrò 
travveduto  ;  però  profeguiamo. 

L' Operetta  è  di  38  facce:  dietro  le  quali  fi  leggono  air 
cune  compofizioni  di  varj  Autori  in  lode  e  dell'  Opera  ,  e 
dell'  Autrice  :  e  la  prima  di  effe  è  1'  accennato  Di/corfo  al 
Lettore  del  Duccbi ;  da  cui  pur  foglio  dedurre,  così  la  Cam- 
piglia  ,  ficcome  anche  la  Tri/fina  ,  entrambe  Dimef/e: 

„  Io  per  me  (  parla  di  Maddalena  )  non  pof/o  /e  non  ar- 
jy  gomentare  ,  oltre  la  nobiltà  del  /angue  di  que/ìa  chiara 
„  Maddalena  ,  un  ardenti/Jìmo  fpirito  ,  la  cui  mente  conver- 
gi /andò  Jempre  —  con  le  co/e  celefli ,  accompagnata  (  (ì  noti  ) 
„  dalla  molto  illu/ìre  Signora  Vittoria  TriJJina  ,  affatto  Vedo- 
5,  va  delle  co/e  mondane  ,  bavendofi  eletta  la  miglior  parte  a 
5)  punto  con  Maddalena  ,  $  invoglia  &C» 

Voi  V  Vi 

F  f 
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Vi  fi  aggiunga,  eh*  ejfea  Campiglio  nella  precedente  Dedi- 
catoria diceva  :  che  la  ritirata  vita  della  TriJJiììa  ,  le  contì- 
nue orazioni  3  il  Jolitario  [aggiorno ,  i  DIMESSI ,  e  ruvidi 
abbigliamenti  ben  fanno  fede  —  quanti  fpirituali  diletti  fi  gu- 
Jìano  nella  fama  vita  3  dalla  quale  non  V  hanno  potuta  ritrar» 
re  gli  preghi  ,  le  lacrime  ,  e  ramarichi  dell'  illu/ìre  fuo  Padre, 
Madre  ,  e  Fratelli ,  e  7  f piacer  de  Parenti  &c.  (  Gofe  tutte 
che  rendono  fempre  più  o  vera  o  probabile  la  mia  conget- 
tura ) . 

Dopo  il  Difcorfo  del  Ducchi  feguono  le  altre  Poefie  ;  tra 
le  quali  avvi  un  Sonetto  di  Gio:  Battijla  Magane  ;  ed  uà 
altro  di  Giambatijìa  Tifoni  il  Tranquillo,  Accademico  Olimpi* 
co  :  e  finalmente 

4   Sonetti   della    noftra    Rimatrice   Dimejfa  :    il  primo  agli 
.Autori  delle  accennate  compofizioni  in  Tua  lode  ;  con  cui  ri- 
ferifee  e  rivolge   le  proprie  lodi  ,  e  le  confagra   alla    Regina 
del  Cielo  ;  e  merita  che  fi  traferiva.  Eccolo: 
„  Spirti  grati  'alle  Mufe  ,  a  Febo  cari, 

3,  Al  cui  canto  gentil  fpero  innalzarmi , 
5,  E  V  burnii  profe  mie  ,  gli  ofeuri  carmi 
,,  Veder  per  voi  tra  più  fublimi  e  chiari, 
3,  Sia  de  P  altero  fi  il ,  de'  vojìri  rari 

„  Concetti  7  pregio  ,  e    han  virth  di  farmi 
,5  Di  fofeo  augel  candido  cigno  ,  e  trarmi 
3,  A  dolci  fonti  fuor  di  /lagni  amari, 
,5  Amo  5  &  ammiro  t  puri  accenti  voftr't, 

33  Ma  quelle  a  me  lodi  immortali  e  tante 
3,  eh*  a f eritto  bavete  5  ed  a  mìei  ro^j  incbiojlri^ 
35  Sacro  a  V  alta  Regina  ,  a  le  fue  fante 
35  Virtù  5  per  cui  ne  Virginali  chioflvi 
55  Piacque  incarnar/i  al  fommo  Eterno  Amante, 
Gli   altri    3    Sonetti   verfano   intorno   al   Soggetto   dei    fuo 
Difcorfo , 

La  feconda  Opera  di  qualche  Volume,  di  Maddalena ,  è  la 

Fio- 
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Fiori,    Favola    Bofcbereccia  :    ftampiìta    in    Vicenza  per   gli 
Eredi  di  Peri»  Librato ,  e  T ommafo  Brunelli  compagno,  1588» 
>in  S. 

Di  effa  parlano  il  Crefcimbcni  (a)  ,  ed  il  Quadrio  (b)  ,  e 
la  Biblioteca  Italiana  (e)  3  e  più  di  tutti  Torquato  Tajfo , 
come  tra  poco. 

Compofe  inoltre  ,  ed  un  Egloga  intitolata  :  Caìifa  y  che 
dedicò  all'  lllujìrifs.  Sig.  Cur-^io  Gonzaga  ;  e  fi  produfTe  in 
Vicenza ,  apprc/fo  Giorgio  Greco  del  1589.  in  4.  j  di  cui  ren- 
de conto  il  Quadrio  (uddetto  (d): 

Ed  un  Poema  Tragico  fui  Martirio  di  5*.  Barbara:  locchè 
fi  deduce  da  un  firo  delle  Poefie  Sacre  del  Molto  Kev,  P. 
abbate  D.  Angelo  Grillo  ,  ftampate  in  Venetia  ,  prejfo  Ber- 
nardo Giunti ,  G io:  Battifìa  Ciotti  e  Compagni,  nel  MDCVHL 
in  12.;  dacché  a  G.  263.  s'incontra  un  Sonetto-  3  che  è  il 
LXXV.  con  quefto  titolo: 

„  Drizza  quefìo  Sonetto  et  S.  Barbara  Vergine'  e  Martire  s 
;#  /0/fe  di  un  Poema  Tragico  compofìo  per  la  Sig*  Maddalena 
Campiglia  intorno  al  martirio  di  quejìa  Santa,  11  Sonetto  co- 
mincia così: 

„  Del  tuo  [angue  innocente  ,  o  Santa  3  0  bella 
5,  Barbara  glorioja  ,  ^0g£*  /^  f^/7ff 
„  Verga   Camptglia  &c, 
2  Sonetti  dopo    il    Trofeo   della    CYoc^   di  Ce  fare  Calderari 
[  de'  quali    e   lì    è  detto  ,  e  d  fon  dati   i    primi   Ver  fi    nella 
Vita  del   Calderari  fud detto  (*]. 

I.  Sonetto  in  morte  di  F.  Spirito  Pelo  Angufciola  ,  che  fi 
legge  tra  i  molti  dopo  1  Oratoti  funebre  del  Bell'w^ona  (/). 

E  rool- 


(O    Voi.    IV.    Lib.    IL   Cent.    IV.        (<0  Voi.  1.  Uh.  1.  DM.  2.   Cape 
pag.   127.  pag.  6 12. 

(£  )  Voi.  j.  Lib.  3.  Dift*  ?.   Cap.  4.        (?)  Vide  fuperius. 
pag.  402.  (/)  Vide  ubi  de  Angufciola» 

CO  PaS-   *17-  n.  i2r 
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E  molte  altre  Rime  ,  che  fono  fparfe  qua  e  là  nelle 
Raccolte  ,  e  particolarmente  dopo  la  Scaccbcide  del  Brefciano 
Duccbi ,  ftampata  nel  1586.  (a);  e  fopra  le  Rime  Morali 
del  Grillo. 

Vien  Maddalena  lodata  molto  ,  e  m  un  Sonetto  da  Mwzjo 
Sfor'za  (b)  ;  e  da  Cur^jo  Gonzaga  in  più  luoghi  delle  fue 
Rime;  e  nella  Dedicatoria  alle  ftelle  ;  (ìccome  nell'altra  De- 
dicatoria della  fua  Commedia  ,  intitolata  :  G/'  inganni  (e)  ;  e 
dall'  Aftolfi  nell'  Officina  Hi/lorica  (d)  ;  e  dal  Fontanini  nelT 
Eloquenza  Italiana  (e)  ;  e  nel  Giardino  Iflorico  dei  Contari- 
ni  (f);  e  nelle  i^/w^  <//  Menon ,  Begotto  &c.  (g);  e  (  fobria- 
mente  peraltro  )  da  Lrn/tf  Bergalli  ne'  fuoi  Componimenti 
Poetici  delle  pili  illufìri  Rimatrici  d  ogni  Secolo  ,  ftampati  da 
Antonio  Mora  in  Venezia  nel  1726  (£);  e  per  conchiudere, 
dal  57g.  Apojìolo  Zeno  nelle  note  fui  Fontanini  (i). 

Qui    ha    luogo    il    celebre  Torquato  Tajfo  ,  a  cui   la  C^w- 
piglia    regalò   la    fua   Fiori  ;   ed   Ei   la    ringrazia  con    quefta 
Lettera  3  che  equivale  fola  a  tutti  infieme  gli  Elogi  (k)'. 
5)  -^///7  Sig.   Maddalena  Cam  piglia 

(l)  .,  Io  non  poteva  credere  ,  c£?  alcuno  fentijfe  piacere  a" 
5,  ^l?r  ^/Wo  ;  Wrf  leggendo  la  favola  pafìorale  di  V.  S.  .  con 
,/  tanto  diletto  ho  conofcìuto  d*  ejfer  fuperato  ,  che  ni  un  vin- 
,5  citare  fi  rallegrò  più  della  propria  vittoria  ;  ma  ejfer  fu* 
5;)  perato  con  tutti  gì'  altri  accrefee  il  mio  piacere  ,  e  la  glo- 
35  ria  di  V,  S.  La    ringrazio    dunque  ,    che    m  abbia  voluto  far 


>5  degno    del  fuo   dono  ,    quafi   di    confola-zione    al    vinto  ,  e  le 
„  bacio  le  mani.  —  di  Roma  il   12  d"  Agojlo  del  1589. 
[  Suppongo  peraltro  io  pure  col    Fontanini  3   che   feri  vede 


cosi 


(a)  Crefcimber.ì ,  ubi  fupra. 

(b)  ibidem, 

(e)  femper  ibidem . 
(  d)  Lib.  1.  pag.  76. 
(<?  )  Lib.   ?..  pag.   i6j. 
(/}  Pag-  46i. 


(g)  P-  4-  p-  i6p.  e  fegg. 
(b)  P.  2.  pag.  37. 
CO  pag-  p8. 
(  k  )  Lettera  506. 

U)  Ta/fo  ,    Voi.    9.   Ediz.    fegnata , 
pag.  318. 
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cos'i   Torquato   per    tratto    di  finezza    cortefe  ,    e   per  far   cofa 
grata  a  quella  Donna  virtuofa  ,   e  gentile  (<?]. 

Teftò    Maddalena    del    1 59 3.    in   giorno    di    Sabato  il   dì    2, 
di   Ottobre  ,  e   fcriiTe  il   Tejlamento  Bennafsk    di    Bemiajsh  qu: 
Paolo  .  Si  appella  Figlia  del  Magnìfico  Sig.  Carlo  Campiglia: 
e   inftituifee    Commifjarj    Vicen^o    Verlato  fuo    Barba  ,    Leonora 
Tiene  fuo  Germano,  e   Marco  di  Negri  fuo   "Nipote  (  tutti  JVo* 
/>/'//  )  :  a'  quali  commette  ,  che  tutti  li  fuoi  fcritti   di   Poefia 
fi  ano    mandati    al  li    Illufìrifs.    Signori    Or  fato    Gìufliniano  ,     & 
Cur-^io  Gonzaga  ,   quali  prega    a    degnarfì  di  rivederli ,    &  re- 
duvlt  ,  Ò'  poi  a  fuo    tempo    il    Sig.    Ale f] andrò    Campiglia  ,   fi- 
gliuolo del  Sig.   Francefco  Campiglia  fuo  Fratello  ,  e  fuo    Ere- 
de ,  facci  fìam parli  con  quel  decoro  ,  che  fi  conviene    a    memo- 
ria di  effa  Teflatrice  (b).  (  Non  arrivo  a  capire  ,  com'  EJJa 
fi  a   Figliuola    di    Carlo  ,    e    fuo    Fratello   di   Francefco  Campi- 
glia  :  onde  fuppongo  uno  sbaglio  ). 

L'  anno  in  cui  pafsò  tra  que'  più  ,  fi  rileva  dall'  apertu- 
ra e  pubblicazione  del  Teflamento  >  e  del  Codicillo  ,  che  av- 
venne il   29  Gennajo  del   IJ95. 

ALESSANDRO    CAMPIGLIA. 

SE  quefV  è  il  Fratello  (  e  f e  anche  noi  fofle  )  di  Mad- 
dalena ^  Egli  è  però  fempre  un  altro  Uomo  iiluftre ,  e 
Scrittore  della  Famìglia  medefima  dei  Campiglia  :  V  ultimo 
de'  quaii  (  fi  tolleri  l' Epifodio  )  die  in  moglie  Y  unica  fua 
Fìglìvola  ad  un  Marche  fé  Gonzaga  di  Mantova  3  a  cui  portò 
Ella  1  Eredità  di  fua  Cafa  ,  e  per  confeguenza  i  poderi  fi- 
tuati  in  Albettone  (e),  i  quali  venduti  in  apprelTo  dall'  E- 
rede    Gon\aga    ad   un    Capitano    Dalmatino ,    che    ferviva    in 

qu? 


(a)  Aminta  difsfo ,   p.  357.  Cap.  XV.        (<r)  Villa  del  Territorio 
ìb)  Archivio  Notaj ,  Atti  Bennafsk. 


fc$  (  e  e  x  x  x  )  §£ 

q.ue'  tempi  la  Repubblica  5  finalmente  pattarono  nel  Conte 
Giammaria  Ma^zuccbelli  Letterato  Bresciano  (  da  noi  più  vol- 
te citato  )  ;  i  cui  Figliuoli  tuttavia  gli  poifeggono  (Vz). 
•  Ora  Alefifiandro  è  1'  Autore  del  feguente  Libro  (  proibito 
peraltro  dalla  Santa  Romana  Chiefa  ;  donec  corrigatur  :  e  po- 
llo nelT  ìndice  ,  nientemen  che  l'altro  del  Tuano. 

„  Delle  turbolente  della  Francia  in  Vita  del  Re  Henrico 
„  il  Grande ,  <jP  Alejfiandro  Campiglio,  Libri  X.  nei  quali  non 
5,  fori  fi  narra  la  najcita  ,  /'  educatone  ,  la  ragione  di  fucce- 
,,  dere  alla  Corona  ,  i  travagli  ,  le  grandi  imprefe  di  quel 
„  Re  y  le  guerre  ,  le  leghe  ,  le  divifioni  del  Regno  ,  la  Pace  y 
„  e  la  libertà  donata  ;  ma  fi  trattano  politicamente  gP  inte- 
5,  rejjt  e  i  fini  particolari  eh  ebbero  a  quel  tempo  i  Prencipi 
dell  Europa  :  e  fi  (lampo  con  Privilegio,  in  Venera  apprejfio 
Giorgio  Valentino  nel    16I7.  in  4. 

Comincia  la  Storia  dalla  nafeita  di  Arrigo  IV  avvenuta 
nel  1553,  nel  giorno  13  di  Dicembre,  e  la  profeguifee  per- 
fino agli  anni  MDXCV  ;  con  intenzione  e  prometta  di  pro- 
gredire in  un  altro  Volume ,  e  raccontare  molti  altri  fatti 
gloricii  di  queir  incomparabil  Monarca  ,  che  reftò  fatalmen- 
te adaffinato  da  Francesco  Ravagliacco  ,  uom  plebeo  (  forfè 
un  di  Regolare  )  nativo  di  Angoleuume  nell'  anno  MDCX. 

In  deferi  vendo  la  infuiiofa  ferita  ,  che  riportò  il  Re  dallo 
fcellerato  Giova»  Cafiello ,  ricanta  (  annoiando  )  le  folite 
impoflure  trittiffime  contro  Sani  Ignazio  Lo/ola ,  e  il  fuo 
foppredo  Ifiituto ,  e  ridice  con  caricatura  ed  il  fupplizio 
in  Grave  di  Gian  Guignardo  ,  e  P  e  fillio  dal  Regno  della 
Compagnia  ,  e  vede  in  fomrna  ,  e  rifrigge  codette  rancide 
cole  in  maniera  da  meritarli  la  difapprovazione  ,  e  i  rim- 
proveri di  Santa  Chiefia. 

Addrizza    1'  Opera    alla   Maefià    Crifiianifpma   di   Lodovica 

XIII 


£*)  Notizie  avute  dal  Signor  Marcfcefe  Reietta. 
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XIII  Figlio  del  Grande  irrigo  Quarto  ,  con  dedicatoria  in 
data  di  Venera  15  Ottobre  1616.  ;  dicendo  in  efla  che  fi  è 
indotto  a  fcrivere  „  commojfo  dall'  univerfal  doglia  da  tutti  ì 
Prìncipi  d'  Italia  avuta  ,  per  /'  empio  federato  parricida  ,  che 
veci  fé  il  pili  grande  de*  Monarchi',  e  fé  il  mio  fide  (  foggiugne) 
foffe  eguale  alla  divo^one  ;  fé  la  mia  lingua  potejfe  parago- 
narfi  colla  fua  fpada  ,  potrei  dire  di  aver  fatto  il  dovuto  0- 
maggio  alla  memoria  d%  un  tanto  Re  :  tuttavia  la  mia  Ifio- 
ria  ,  benché  peregrina  ,  non  defpero  non  fta  per  ejfer  gradita  , 
tuttoché  d"  un  Italiano  non  conofeiuto  di  prefen^a  ,  e  non  igno- 
bile ,  nato  nella  Città  di  Vicenza  ,  che  già  moli  anni  ha  de- 
dicato V  ingegno  al  fervido  di  V,  M.  e  del  Gran  Re  Vofìro 
Padre:  e  finalmente  fi  gloria,  che  nell'  idioma  Italiano  po- 
trà arrogai  fi  di  avere  fritto  il  primo» 

Il  vero  è,  che  pensò  quindi  Aleffandro  alla  ftrada  di  far 
giugnere  opportunamente  ,  e  con  profitto ,  alle  mani  ed  al 
Trono  del  Re  Lodovico  il  fuo  Libro  ,  onde  fi  degnaffe  accet- 
tarlo ,  ed  avere  in  confìderazione  l' Autore  ,  e  la  fua  fatica; 
locchè  ad  ottenere  ,  ci  fon  Documenti ,  che  fi  valeffe  della 
mediazione  autorevole  del  Sig.  Claudio  Fabri^j  Signor  di 
Peirefch  ;  perchè  tra  le  di  Lui  molte  Lettere  a  Paolo  Gual- 
do ne  abbiamo  prima  una  di  Parigi  a*  20  Settembre  1616 
(a)  ,  in  cui  e  loda  1'  Opera  ,  e  promette  d'i  farla  prefenta- 
re  al  Re  da  qualche  Grande  ,  e  alla  Regina  da  qualche  Prin- 
cipejfa  per  Y  effetto  ;  ma  di  condegna  rimuneratone  non  oc- 
corre  (  die'  Egli  )  farne  gran  capitale  ,  filante  la  necejfità  de' 
danari  di  quefla  corona;  e  poi  un'  altra  dei  12  Aprile  16 17 
dallo  fteffo  Parigi ,  di  cui  rraferiveremo  un  breve  periodo  , 
che  ne  fommininra  a  propofito  un'  altra  bella  notizia: 

(b)  „  Staremo  afpettando  (  eccolo  )  il  fucceffio   dell'  oppoft- 


(a)  Solite  Lettere  del  Secolo  17. ,  p.        (£)  ivi  pag.  286. 
27J.  e  276. 
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^  zjone  degli  Spagnuoli  contra  la  edizione  del  libro  del  Sig, 
„  Campiglia  ,  pregandola  di  volercene  dare  un  poco  di  raggua- 
,,  glio  a  juo  tempo  &C. 

L' efito  intanto  fu  ,  che  il  Giovane  Monarca  (  cT  anni  15, 
016)  accettò  il  Libro  ,  Io  (limò  ,  lo  gradi  ,  e  premiò  ge- 
nerofamente  il  Campiglia.  Ho  fotto  gli  occhi  una  Lettera 
autentica  del  Cardinale  Alejfandrino  al  noftro  Alejfandro  ,  in 
data  di  Luglio  da  Parigi  del  1617  ;  la  quale  potrebbe  forfè 
fignifìcare  ,  che  il  Signor  Cardinale  fu  il  mezzo  ,  onde  1'  O- 
pera  giugneffe  al  Re: 

3,  Io  ho  (  die'  Ella  )  avuto  piacere  di  vedere  il  Libro  , 
5,  che  tri  bave  te  indirizzato  già  qualche  tempo  fa  ,  e  prefo  in 
5,  buona  parte  la  detta  tefìimonianza  y  che  m  avete  re/o  in 
„  quejì'  occafione  del  vofìro  affetto  verfo  di  me  ,  //  quale  farà 
„  fempre  contento  di  riconoscere  in  voi  facendovi  fentire  gli 
?)  e'Settt  della  mia  buona  volontà  ,  &  della  Jìima  che  faccio 
5,  della  vojìra  fatica  &  travaglio  in  quef¥  Opera  ,  che  ni  h 
5,  fiata  ben  cara  ;  &  prego  Iddio  ,  Signor  Alejfandro  Campi- 
?,  glia  .  che  vi  tenga  nella  fua  fanta  ,  e  degna  Grazia. 

3,   Il  Cardinale  Aleffandrino .  al  piacer  di  V.  S. 

(  a  tergo  )   All'  Illnfìre  Sig.    il    Sig,  Alejfandro  Campiglia. 
Venezia  * 

Checché  però  fia  del  vero  interpofitorc  ,  o  mezzano  3  per 
cui  ebbe  il  Re  il  Libro  ,  la  feguente  è  la  Lettera  dello  ftef- 
io  Re  y  che  conchiude.  (  Ella  fcritta  era  in  Francefe  ,  e  la 
tradurle  de  verbo  ad  verbum  D.  Bernardino  Sejfo  C.  R,  :  né 
io  ferbo  che  la  traduzione  ) . 

.,  Sig.  Alejfandro  Campiglia  .  Io  ho  veduto  per  la  vofìra 
3,  dal  primo  di  queflo  mefe  il  ringraziamento  ,  che  voi  mi  fa- 
3,  te  della  Catena  d'  Oro ,  (  Ecco  il  regalo,  offia  il  premio  ) 
5>  che  il  Sig.  di  Leon  Configliero  nel  mio  Conjtglio  di  Stato  , 
35  e  mio  Imbajciatore  di  cojìà  vi  ha  prejentata  da  mia  parte  5 
5,  con  le  ajfeveranze  che  mi  date  della  vojìra  affezione  al  mio 
»  fervido  ,  di  che  fono  fiato  ben  contento  di  riconofeere  per 
35  quefta  tejìimonianza  della  mia  buona  volontà  •  onde  voi  prò- 
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„  verete   continuamente   de   buoni  ,    *  favorevoli    effetti  ,    coi) 
„  row?  i/  Sig.  di   Leon   vi  farà  intendere  ,  fopra  il  quale   ri- 
„  mettendomi  ,    w   prego    Dio  ,    SVg.  Aleffandro  ,   c£?  vi  f^i™ 
3,  wr/A*  /«/*  /*»/*  ,  £  degna  grafia . 

,,  Scritta  a  Parigi  il  decimo  giorno  di  Genaro   i6i8, 

„  Luigi 

„  Zeulanft. 
Compofe  inoltre  il  Campiglia  un  Dialogo  ,  intitolato  :  La 
Rotonda ,  oi>i>cro  <fe//tf  Perturbazioni  dell'animo;  e  Io  pubblicò 
in  Venezia  nel  1609.  in  8.  Gli  piacque  chiamarlo  così  , 
perchè  finge  accade  (Te  il  Ragionamento  fopra  T  arte  atta  a 
commuovere  V  animo  di  chi  afcolta  ,  nel  famofo  Palagio  de* 
Nobili  Marche  fi  Capra  [  olim  Almerigo  (a]  fuor  della  Por- 
rà detta  di  Monte ,  appellato  la  Rotonda  ;  e  introduce  in 
effò  a  parlare  i  chi  ari  (fimi  in  quel  tempo  Pietro  F  altero  , 
Nicolò  da  Ponte,  Girolamo  Priuli ,  e  Pomponio  Montanari  di 
.Lai  amiciflìmi. 

Di  Ale jf andrò  fi  leggono  alcuni  graziofi  Sonetti  in  più 
Raccolte  ;  e  particolarmente  nella  Ghirlanda  di  varj  Fiori , 
/>?  r  /a  partenza  del  Signor  Almorò  Zane  ,  Podefià  di  Padova , 
raccolta  dal  P.  Giacomo  Bordoni  Servita  y  ivi ,  nel  1608. 
in  4. 

Finalmente  mandò  alla  luce  un  Difcor/o  dell'  Accademico 
Innafpato  contra  Paolo  Beni ,  e  lo  indrizzò  al  Conte  Girala* 
mo  Porto  ;  di  che  il  Beni  fé  ne  dolfe  acremente  ,  ficcome 
confta  dal  Ragionamento  a*  Leggitori ,  nel  Libro  intitolato  : 
Rifpojìa  alle  confiti fev azioni ,  0  dubii  dell' Eccellentifs,  Sig.  Dot. 
Mal  a  creta  —  fopra  il  Paftor  Fido  &c.  in  Padova  ,  apprejfo 
Francefco  Bolzjitta   1600,  in  4. 

11  Campiglia  negli  Atti  autentici  (b)  dell'  Accademia  com- 
parifee  Olimpico  fino  al  1598  ,  dopo  il  qual    anno  fi  fottraf- 

fé; 


(«)  Lo  vedi  nel  F Allodio,  (a)  predo  di  me 

Voi  V.  G  g 


^j|  (  ccxxxiv  )  &♦> 

fé  ;  e  fi   pretende   dal  ZorzJ ,  che   efercitarTe  qualche  anno 
X  Avvocatura  in  Venera  (a). 

PAOLO  CHIAPPINO  ,  E  GIAMBATTISTA  TITONI. 

Dietro  ad  una  illuftre  Poete/fa ,  e  ad  un  celebre  Olimpico 
par  che  pollano  ottenere  un  po'  di  fito  in  quefta  ferie 
di  Scrittori  due  infieme  Poeti ,  e  infieme  Accademici  Olimpici 
Vicentini ,  non  affatto  volgari . 

Del  primo  ,  cioè ,  di  Paolo  Chiappino  parla  dirTufamente 
il  Marzjri  di  Lui  contemporaneo  con  molta  lode.  Lo  fa 
Autore  di  più  Orazioni  Italiane  ,  e  di  molte  Rime  (b)  ;  e 
tra  quelle  ,  di  alcune  Stanne  ,  con  le  quali  vanta  ,  e  celebra 
il  Monte  Berico  ,  &  il  fuo  /acro  Tempio  :  del  Parto  della 
SantiJJima  Vergine  del  Sannazaro  ,  ridotto  in  Ottava  Rima  ; 
e  di  alcune  Epijìole  beroide  d'  Ovidio  in  terzo  rima  ,  tradotte 
politamente . 

Io  dirò  Invece,  che  poffeggo  (  fortunatamente  )  di  quefto 
Autore  un  intero  Volume  di  Poefte  Italiane  di  ogni  genere  , 
e  metro  ,  le  quali  veramente  è  da  compiangere  che  mai 
Hate  fieno  prodotte;  perchè  (  a  mio  giudizio  )  aiTolutamen- 
te  gareggiano  colle  migliori  di  tanti  altri  Poeti  di  quel  fe- 
lice Secolo.  Il  Volume  è  di  80  -facciate  di  foglio  3  coficchè  le 
compojizjoni  riefcano  a  poco  men  di  Jugento  ,  e  tra  effe  ve 
ne  ha  parecchie  per  fin  di  60 ,  e  70  Ottave  V  una .  Né 
quelle  fui  Monte  Berico  ,  né  la  Ver/ione  del  Sannazaro  ,  che 
rammenta  il  Marzari ,  fi  veggono  nel  preziofo  mio  Mano- 
fcritto  ,  e  delle  Epijìole  d'  Ovidio  ce  n  è  una  fola.  Son  elle- 
no fcritte  per  cento  varie  occafioni,  e  fu  cento  Soggetti,  ove 
{agri,  ed  ove  profani,  che  né  torna  ora,  né  comporterebbe 
il  Lettore  3  che  s' individuaffero.    - 

Tra- 


{a)  Vicenza  illnflre  MS.  {b)  Lib.  2.  H/Jìor.  Vicentina,  p.  21;. 
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Trafcriverò  per  faggio  del  Tuo  comporre  un  fol  Sonetto  « 
ma  fenza  fcelta  ,  quello  cioè ,  che  mi  il  offre  il  primo  5 
ed  a  cafo. 

3)  Piaggia  felice  ,  ove  Colei  talora , 

3>  C^£  //?/  w/o  cor  novellamente  fiedey 
5,  Movendo  7  bianco ,  e  leggiadretto  piede 
„  V  amate  ripe  tue  dipinge,  e  infiora* 
„  £V  oi^  all'  apparir  del  giorno*  allora 
iy  Che  r  aura  frefca  dolcemente  fiede^ 
„  D'  odoriferi  fior  cinger-  fi  vede     ■ 
La  bionda  chioma r,  e  J alutar  l'  aurora  * 
Limpido  fonte  ,  ov  ?//*  fpeffo  fcendc 

A  rinfrefcar  le  belle   membra  ,  e  7  volto  % 
„  y^Z/or  c/£e  ;7  So/  ^?m  /e  campagne  incende^ 
35  ^^anto  v  invidio  ,  poiché -a'  me  vien  tolto 

„  Veder  quel  ben  ,  */<3  c«/  ww  «z;//**  pende , 
,y  C/6<?   i»  grembo  avete  y  oimè  l  fovente  accolto .' 
Spererei  che  chiunque  Io  affaggia   e   Io   efamina  ,   fi   uni- 
forma (Te  y  e  applaudine  al  mio  desiderio   di   dar   queft;'  Opere- 
alla  luce. 

Il  Chiappino  ne'regiftri,  e  negli  Atti  de\Y  Accademia  Olim~ 
pica  fi  vede  dal  1 58 1  per  fino  al  1593,  ora  Accademico 
femplicemenre ,  ora  Contradittore  ,  ed  or  Segretario  ;  e  nel 
I593  da  una  nota 'per  una  fojìi turione  di  Carica,  fi  legge  morto. 
Succede  GIAMBATTISTA  TiTONI;  la  cui  onorata  Famiglia 
tuttavia  efifle  in  Vicenza.  Quefti  fu  per  alcuni  anni  Conaccade- 
mico col  Chiappino  ;  n^a  gli  fopravviffe  ,  perchè  negli  Atti  y 
che  abbiam  citati  fnperiormente  Io  rinvenghiam  Segretario 
ai   21    $  Aprile  del    1600» 

Compofe  Egli  pure  di  molti  Sonetti ,  e  dimoerà  felicità  , 
e  filefofia.  Ne  abbiam  uno  prima  de'  Difcorfi  di  Nicolò  Kof- 
ft;  tre  in  morte  del  fovradetto  F*  Spirito  Pelo  Angufciola  (a) , 

e  un 


(  «  )  Vedi  fuperiormente  . 

G  g 
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e  un  di  ejfi  indrizzato  a  Camillo  Cannili ,  che  gli  rifponde 
colle  medefime  defìnenze .  Ve  n'  ha  uno.  (  come  fi  difle  ) 
dopo  il  Difcorfo  dei  Duccbi  a  propofito  di  Maddalena  Cam- 
pigli* (a)  '9  quattro  in  lode  del  Cardinal  S,  Giorgio  Cintio 
Aldobrandino  ,  quando  venne  a  Vicenza  ;  un  de'  quali  è  col- 
le ftefle  rime  in  rifpofta  a  Sebafliano  Forni- Arde  fi  di  Faen* 
%$  ,  che  invitava  gli  Olimpici  in  quella  occasione  a  cantare; 
e  comincia  : 

5,  Quella  che  vinfe  già  col  fuo  valore 

„  V  Africa  )  &  hebbe  a"  Afta  alta  vittoria  , 

)9  Ardefi  ,  oWtf  rf»cor  v/W  /#  memoria 

J}  Da  dove  nafee  il  Sol  fin  dove  muore  &c. 

e  gli  altri  tre  in  rifpofta  ad  Ale ffandro  Calderoni,  nell'Accade- 
mia degli  Svaniti  di  Faenza  detto  il  Pellegrino  (  per  lo  ftef- 
fo  Soggetto  ):  il  />//Vwo  de' quali  comincia: 

5,  SV  /Oj/7^  *#  w?  «fei  */#?  maggiori  il  canto 
»  Cfo  /«r  5)  c*ri  <*  /?  Tofane  Dive  &c. 

ed  il  fecondo: 

„  S7/*  confacrato  quefio  altero  giorno  &c. 

Il,  m^o  poi  comincia  così  : 

„  £0  y^/Y/o  //*/  dta/0  fofpinto  ,  (Sr  tfr/0 

5>  D<?g//  Olimpici  Aurigbi  arfe  ,  «■  f°fp'tnf  &c« 

Del  noftro  Tifoni ,  pocchiflìmi   fanno  menzione  ;  anzi  in 

una 


(a)  Vedi  in  Maddalena  Campìglia. 
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una  Raccolta  piuttofto  che  appellarlo  Tifoni ,  il  Raccoglitore 
(  errando  )  credette  meglio  di  dirlo  Fittovi  (a). 

In  qualche  Carta  lo  veggo  nominato,  anziché  col  proprio 
Cognome  della  Famiglia  ,  con  quello  affunto  nell'  Accademia , 
cioè  il  Tranquillo. 

Ragionali  però  di  £«/ ,  e  nelle  Rime  di  Menon  (b) ,  e 
nel  Barbarono  (e)  ,  e  da  G/0/7»  Foro  (d)  }  e  dal  Fkinelli 
nel  fuo  Mondo  ftmbolico  (e). 


(a)  In   quella   per    la   morte   di    F.  (e)  Lib.  4.  pag.  558. 

Spirito  dopo  1'  Orazione  indicata  del  Bel-  (d)  Parr.  2.  Col.    1.  e  2.  a  C.   177. 

hnzona.         m  (e)  Nell'Indice  degli  Autori. 

(b)  Part.  4.  pag.  54. 

Anche  DESIDERIO  CAVALCABO'è  uno  Scrutar  Vicentino  di  qualche  nome,  e 
verfato  molto  precifamente  nelle  Lettere  amene  .  Il  Crefcimbeni  in  fatti  nel  Temo 
V.  alla  pag.  144;  ed  il  Quadrio  Tom.  2.  Lib.  1.  dijì.  I.  C*/>.  8.  panie.  2.  Qart. 
3 57.  lo  annoverano  tra  i  Poeti  di  ottimo  gufto  ;  e  di  Lui  fi  veggono  parecchie 
Rime ,  fparfe  qua  ,  e  là  nelle  Raccolte  di  que'  tempi  ;  e  fegnatamente  nel  2.  Volume 
delle  Rime  Scelte  nel  Libro  V  di  quelle  di  àiverft  eccellentijjìmi  Autori  ;  e  nella  /<•« 
concia  parte  di  quelle  di  L^ar*  Terracina ,  rifiampate  dal  Bulifon  in  Napoli ,  nel 
1694;  ficcome  pure  alla  pag.  84  del  Difcor/o  fopra  il  principio  di  tutti  i  Ciaf;  dell' 
Orlando  Furiofo ,  /à//o  ^rr  A»  Signora  Laura  Terracina  detta  nelP  Academia  degf  Inco* 
gniti  Febea;  la  Venegia  appreso  Cabriti  Giolito  de  Ferrari    155 1.  ;»  8. 

L'  Autore  inoltre  di  un  MS.  citato  più  volte  dal  Pagliarini ,  e  dagli  altri,  che 
fcrivono  di  Vicenza ,  intitolato:  Repertorium  (  primo,  e  fecondo  )  ,  in  cui  fi  regi- 
Urano  alcune  cofe  più  rimarcabili  avvenute  a  que'  tempi  :  v.  g.  Breve  apoflolicum 
occa /ione  ecumenici  conci  Hi  in  civitate  Vicentina  celebranti  1 558*  2^  Luglio:  la  parte 
prefa,  che  ixpendantur  Ducati  200  ,  m  ingrejfu  Reverendi fs.  Card.  Rodulpbì  Ep. 
Vicent.  1 54?  .•  in  ornamento  Capelli  majoris  Eccle/ìa  Catbedralis  Scuti  centum  15 $8." 
Littera  Card.  Rodulpbi  circa  interdiBum:  Legatum  Revercndifs.  Card.  Zeno  prò  ornata  Ca- 
pei/* &c.  1544."  prò  coboperiendo  cubam  Capello*  majoris  1564:  prò  adventu  Revsrendifi. 
Epifcopi  D.  Mattbei  Prioli  :  Civili tas  Epifcopi  Va/tonen/ìs  :  Jovit*  Rapifìi  ;  Petri 
Viola  &c.  e  aditta  i  Libri  autentici,  onde  fi  trafilerò. 

Desiderio  fu  Prete  Secolare,  e  fioiì  intorno  al  1540. 


Anno 
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Anno  1585. 


VICENZO    SCAMOZZL 


E  illustrò  quafi  il  Toma  antecedente  e  \z 
prima  porzion  del  Secolo  XVI  un  fa  molo 
Architetto  di  patria  Vicentino  y  lo  farà  in 
quello  Tomoy  rapporta  alla  feconda  porzione^ 
un  altro  non  men  chiaro  Architetto  delia  pa- 
tria medefima  :  e  fé  Andrea  Palladio  li  può 
dir  lenza  fcrupolo  il  Mae/ìro  di  Vicenxo  Scamo7^ry  non  mol- 
to lungi  dall'  eccellenti  (fimo  Maeflro  fi  doveva  dar  luogo 
(  cred'  io  )  alla  Storia  dell'eccellente  Difcepolo* 

Prima  però  d'ogni  cofa  y  non  farà  arfacto  inutile  toglier 
l' equivoco  ,  onde  alcuno  travvide  y  e  riputò  lo  Scamo^Xj 
nato  in  Venera  ;  quand*  Egli  nacque  incontrovertibilmente 
nel  1552,  in  Vicenza  ,' da,  Gian  Domenico  Scarno1^}  ,  e  da 
Catterina  Calderara  ,  amendue  Vicentini  abitanti  da  Secoli  a 
San  Fra  ne e  [co  Vecchio  y  ove  ora  è  il  Seminario  ,  ed  ove  fur* 
una  Porta  (  dell'  antico  fuo  domicilio  )  tuttora  efifte  viabi- 
le T  Arma  Scamoi^i . 

L' inganno  adunque  ebbe  orìgine   (  probabilmente  )   dallo 

ap- 
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appellare  nella  fua  /</?<*  deli'  Architettura  ,  riftampata  in  Fo 
?;?^  dall'  Albrizgi  >  Architetto  Veneto  (a)  :  ma  £g//  nulla 
peraltro  cos'i  s'  appella  dall'  Editore  ,  (e  -non  perchè  in  fatti 
la  Repubblica  Veneta  lo  conduffe  poi  con  generofo  Jìipendio  (b) 
per  fuo  Architetto:  e  nel  vero  così  non  fi  appella  altrimen- 
ti nella  prima  Edizione  di  quel  Libro  medeiimo  ,  avvenuta 
nel   1615,  nel  qual  anno  non  era  ancora  condotto. 

A  ftabilire  peraltro  così ,  che  non  v'  abbiano  repliche  ,  la 
verità  della  noftra  aflferzione  s  s'  afcclti  lo  Scamo^zj  medeli- 
mo  ,  che  indirizzando  V  ottavo  fuo  Libro  :  agi'  llluftrifs. ,  <*p 
Eccellentifs.  Signori  Moderatori  3  e  Deputati  ,  &  llluflrifs,  Ac* 
cademici  Olimpici  della  Nobilifs.  Città  di  Vicenza,  cosi  favel- 
la (e): 

.  5,  Il  tutto  è  proceduto  dr.W  ingegno  ,  &  indujìria  mia  ,  per 
,,  honorar  quella  Città  ,  nella  quale  io  ho  avuto  ì  miei  ante- 
5?  nati  ,  e  genitori  ,  /<*  w/#  najcita  ,  Ò1*  educazione  giovenile  ; 
5,  ^0^0  /*  ^«rf/<?  per  attendere  a  p'iU  gravi  fludj  paffai  a  Ro~ 
5,  ma  ,  e  qual  Cittadino  del  Mondo  feci  molte  peregrinationì  , 
5,  &  alla  fine  mi  fermai  qui  in  Venezia  patria  benigna  de1 
„.  Virtuofi  ;  e  ftecome  per  debito  mio  (  eccoio  condotto  )  ho 
)}  impiegato  il  fior  de'  miei  anni  al  pubblico  fervi  fio  del  nofiro 
5,  Serenifs.  Principe  ;  così  per  V  una  ,  e  V  altra  Patria  [pende- 
5,  rei  gì'  anni  5  le  fofìan^e  ,  e  la  propria  vita  ,  qual  bora  fa- 
33  ceJfe  bifogno  ;  riconofeendo  la  mia  NASCITA  DA  QUEL- 
3,  LA  j  e  molti  honori ,  e  grafie  da  quefla  &c. 

Non   vi   può   effere   di   più  concludente  ;   ed   a  ciò  è  fu- 
perfluo  lo  aggiugnere. 

Ora  la  Vita  (  oflìa  i'  Ora^ion    Panegirica  )    di    quefto    iliu- 
fire   Vicentino    e   infigne    Architetto    la    fcriiTe  ,  8   anni  fono  , 
diftefa  ed  egregiamente  il  Signor   Tommafo   Teman^a   Archi- 
tetto, 


(a)  La  difendiamo,  più    fotto  :  ì  del         (l>)  Marzari  Lib.  2.  Hijt. ,  p.  212. 
16^4.,  ed  è  tifìarrpa.  (e)  Vedi  più  folto  a  fua  iuoyo. 
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f^ffo  ,  ed  Ingegnere  della  Serenijpma  Repubblica  di  Venezia  ^ 
Membro  dell"  Accademia  Reale  d1  Architettura  di  Parigi  ,  del- 
la Clementina  di  Bologna  &c.  (a)  ;  e  poiché  Egli  la  tratte 
tutta  dallo  (ietto  Scarno^}  ,  da  Lui  qua  e  là  ne'  proprj  Li* 
bri  inferita  ,  noi  batteremo  il  fentiero  medefimo ,  deviando 
pocchiflìmo ,  e  folamente  arrecandoli  ove  accadette  correg- 
gere alcun  errore. 

Nella  prima  età,  racconta  Egli  (b) ,  Vicenzo  ,  eh*  etten- 
do  inclinato  all'  Architettura  fu  da'  fuoi  Genitori  pofìo  [otto 
Precettori  eruditijjimi  a*  Jìudj  delle  buone  Lettere  ,  e  di  mano 
in  mano  alle  Matematiche  difcipline  ,  di  tutte  le  belle  Arti , 
e  del  Difegno  ;  e  vi  aggiugne  il  Teman^a  ,  eh'  ebbe  anche 
a  Maejìro  lo  (tetto  fuo  Padre ,  fotto  di  cui  s  efercitò  nella 
pratica  di  profettìon  cosi  nobile. 

Certamente,  di  diciaffett*  anni,  cioè  nel  1569.,  fece  in 
Patria  il  difegno  pel  Palazzo  Godi  (  oggidì  Nievo  )  vicino 
a*  P.  P.  Serviti  nella  Pias^a  della  Biada  :  Fabbrica  iti  vero 
mirabile  attefa  /'  irregolare  Jìravagan^a  del  /ito  ;  a  cui  (  di- 
cea  lo  Scamoigi  30  anni  dopo  )  non  fi  die  mai  efeuzione  , 
e  perchè  attente  era  il  Fratello  vago  di  vedere  il  Mondo  / 
ed  Egli  dijlratto  alle  Corti  3  lontano  ,  oltre  molti  altri  moti- 
vi (e). 

Vanta  (  a  propofito  d'  irregolarità  )  che  in  fua  Gioventù 
formò  di  fua  invenzione  una  Squadra  [  e  la  deferive  (d"]  , 
che  ferviva  a  prendere  in  difegno  ogni  Pianta  irregolare  ,  a 
livellare  ogni  diftanza ,  tanto  pofta  in  altezza  ,  quanto  in 
Valle  ;  e  però  quelli ,  che  la  mi/ero  in  ufo  ,  la  chiamavano 
poi  la  Squadra  Scamo^iana:  [e  qui  fi  avvegga  chi  legge;  fic- 
com'  io  per  ettere  conveniente  iniìeme  e  (incero  ,  fenza  dirlo 
dimoftro  però  ,   e   colle   fue  frette  parole  3  Vicenzo  un  Uomo 

un  po' 


(*)    Venezia    Pafqualì   MDCCLXX.        (e)  Lib.  5.  Cap.  io.  Ediz,  fud, 
in  4.  di  cui  più  fotto.  (d)  Lib.  2.  Cap.  8. 

(6)  Nel  M/ioito,  e  Lettere  Ediz.  1615. 
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un  po'  gonfio  di  fé  ,  non  molto  umile  ,  a  dir  vero  ,    in    Co- 
flanza  e  nojofo  ,  ficcome  lo  vuole  il   Signor  Tematica  (a~\. 

Perchè  fu  però  iniieme  diligentiffimo  otfervatore,  appunto 
in  quefla  prima  fua  Gioventù  fi  prefe  Egli  diletto  di  far 
degli  fcavi  a  più  venti  del  Vicentino ,  onde  efamtnare  3  e 
(  per  dir  così  )  far  1'  analifi  delle  Terre  ,  de'  Tufi  ,  delle 
argille  ,  delle  Pietre  ,  della  Sabbia  ,  de'  Marmi  del  Territo- 
rio ;  tra  le  quali  ricerche  ,  e  nel  Montiosi  dì  Lonigo  (b) 
rinvenne  alcuni  quali  fu  (li  di  Colonne ,  le  quali  erano  di  una 
pietra  giallajìra  ,  com polla  tutta  di  Lumac bette  petrificate  , 
gongole  ,  topini  ,  Incerte  di  una  natura  ,  che  ne'  vide  altro- 
ve ,  né  mai  lede  defcritte  (e);  ed  a  Poh  ne'  Monti  di  Baf- 
/ano  ,  terra  (d)  dì  qualche  nome,  e  dell'  antica  giurifd'fzion 
di  Vicenza  ,  pofla  alle  radici  dell'  Alpi  ,  ov  e/ce  la  Brenta, 
grandiffima  quantità  di  pietre  vive  ,  di  molto  nervo  ,  bian- 
che ,  fonore  ,  di  belle  lunghezze  e  groffezze  ,  alquanto  ve- 
trigne ;  e  gli  Alabajìri  in  Valftagna  (e)  *  e  in  cento  (iti  cen- 
to altre  maniere  di  Spatti  ,  di  Minerale  ,  di  Calce  ,  di  Al- 
lume ,  di  Pietre  Foca] e  ,  e  Molari  ,  di  Zolfi  ,  di  FoJJili ,  e 
di  Saffi  fpungofi  e  leggieri  ,  di  Scaglie  ,  e  di  altre  produzio- 
ni confimili  ,  allo  ifpettore  della  natura  curiofe  (/). 

Io  non  faprò  dire,  fé  nei  1574,  quando  contava  foli 
ventidue  anni  il  noftro  valorofo  ScamoTgi ,  s'  intenda  efeito 
Egli  dalla  prima  fua  giovinezza;  fo  bene  quello  eilere  l'an- 
no ,  in  cui  oltre  all'  efTer  concorfo  ad  illuminare  la  Cbiefa 
di  S.  Salvadore  in  Venera,  difegnò  e  il  bel  Palazzo  del 
Conte  Leonardo  Verlato  in  una  Terra  del  Vicentino  ,  appella- 
ta Villaverla  (g);  e  1'  altro  fui  Padovano  in  Loregia ,  pel  N. 
U.    Girolamo    Contarmi ,   egualmente    magnifico  ;   che  appena 

due 


(a)  In  fine,  a  C.  XLIV.  (e)  Lib.  7.  C.  XI. 

(6)  Lib.  7.  Cap.  8.  p.  200.  (/")  ibidem. 

(e)  Lib.  5.  cap.  16.  (g)  ibidem. 
(d)  Ora,  come  fi  è  detto,  Città. 

Voi.  V  H  h 
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due  anni  dopo,  vale  a  dire  del  1576,  die  un  altro  faggio 
del  fuo  molto  fapere  nella  collruzion  del  Palazzo  dell'  £c- 
cellentiffimo  Vettor  Pi/ani  pretìb  Lonìgo  (a);  e  che  finalmen- 
te del  1578.  poco  innanzi  al  contagio,  fi  gettarono  le  fonda- 
menta di  un  più  fontuofo  Palazzo  di  fua  invenzione  per 
Francefco  TriJJino  Cavaliere  [  così  Egli  (b"\  e  Jureconfulto  d' 
bonoratijjime  maniere  ,  e  di  gran  vivezza  d'  ingegno  :  il  qua! 
Palazzo  (  che  volge  dal  deliro  lato  alla  Cattedrale  ,  ed  ha 
la  faccia  principale  a  Greco  fulla  ftrada  che  mette  a  San 
Lorenzo  )  pervenne  pofcia  in  eredita  ,  ed  è  oggidì  poffeduto 
da  Sua  Eccellenza  il  Signor  Conte  Ottavio  Trento  ,  aggregato 
fon    pochi    mefì   alla    Nobiltà   Veneziana  ,   e    divenuto   Patri* 

Fin  qui  lo  Scamo%?j  non  abbandonò  la  fua  Patria  ;  ma  è 
già  al  momento  di  farlo  ,  e  di  farlo  quafi  per  fempre  ,  e 
lenza  più  rivederla  ,  che  tratto  tratto ,  interrottamentc ,  e 
di  volo  :  collo  intraprendere  invece  viaggi  lunghi/fimi  per 
molte  parti  d'  Italia ,  e  molte  ancora  di  là  da'  Monti ,  non  ba- 
dando a  fpefe  ,  a  difagi  ,  a  pericoli  ,  per  giugnere  a  pojfedere 
la  da  lui  fofpirata  facoltà  [  parole  tutte  precife  dello  Sca- 
mo?gi  [c~]  in  grado  EMINENTE . 

QueuV  anno  in  fatti  1579  Egli  è  in  Roma  ;  ove  ravviva, 
e  mette  in  difegno  le  Terme  di  Diocleziano  ,  e  di  Antonino 
(  dì  che  diremo  più  fotto  )  ;  e  per  interi  due  anni  ftudiate 
novellamente  fotto  il  celebre  P.  Clavio  (d)  le  Matematiche, 
parte  per  Napoli  ;  e  frequentando  ivi  a  Baja  ,  e  a  Porto- 
lo ,  elaminando  colla  maggior  attenzione  ciò  che  rimane 
tuttora  delle  tante  antichità  venerabili  de*  Romani ,  e  de' 
Greci ,  vi  fi  trattiene  fei  Mefi  ,  in  capo  a'  quali  lo  riveg- 
giani  ripatriato ,  e  che  poftafi  la  via  tra5  piedi  muove  a 
Venezja , 

Gli 


{a)  Lib.  3.  Cap.   13.  (e)  Nel  Monito  fovracit. 

(£)  ibidem  Cap.   io.  (d)  Tcmanza  p.  VI. 
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Gli  ti  offri  toilo  quivi  l'opportunità  favorevole  di  fari!  no- 
me coli'  ideare  prima  un  Maufoleo  della  più  nobiì  maniera  , 
che  s'  innalzò  nella  Chiefa  della  Carità  al  Doge  Niccolò  da 
Ponte  ;  poi  col  fo  vraftare  alla  fabbrica  del  Pubblico  Statua- 
rio y  odia  Musèo ,  che  forma  Antijaìa  alla  Libreria  di  San 
Marco  ;  colla  corruzione  dell'  Atrio  all'  ingretTo  della  Zecca  , 
e  col  guidare  i  difegni  dei  gran  San/ovino  di  quel  tratto  di 
fabbrica  già  ben  alta  in  Fia^a  a  San  Marco,  che  dal  Cam- 
panile volge  al  Canal  di  San  Giorgio  ;  e  dell'  altro  più  vado 
tratto  delle  Procuratie  dette  nuove  ;  alle  quali  peraltro  ,  poi- 
ché volle  aggiugnere  Io  azzardofo  Scamor^i  affili  di  fegna- 
larfi  ,  venne  a  feemare  [  direbbe  il  Sig.  Temanoci  (a~]  V  in- 
comparabile pregio. 

Intanto  del  1 5 S  i  ,  in  occafon  del  pa/faggio  della  Serenif- 
fima  Imperatrice  Maria  di'  Aujlria  per  Vicewza  ,  Vicen^o  ebbe 
il  merito  di  valerfi  ,  e  di  porre  in  opra  (  e  nulla  più  )  al- 
cuni Archi  Trionfali  temporanei  (b)  ,  e  certe  Piramidi  ,  che 
il  Palladio  (  fuo  Maefìro  )  inventò  ,  e  £qcc  fervire  all'  in- 
greflb,  nell'altro  Tomo  deferitto,  del  Ve/covo  Priuli,  e  che  fi 
ferbavano  (e)  da  molti  anni  in  un  Magazzino:  del  1582. 
fabricò  (  dice  )  dai  fondamenti  la  Chiefa  de'  Chierici  Regola* 
ri  in  Padova  (d);  e  del  1 58 5  fi  accingeva  a  partire  cogli 
Ambafciadori  Veneti,  desinati  a  congratularfi  con  Si/lo  V  del- 
la di  Lui  esaltazione  ,  un'  altra  volta  per  Roma. 

Partì  ;  e  ne  vorrebbe  illuminati  ed  iftrutti  ,  ficcome  ap- 
pena giunto  in  Ancona ,  venne  interpellato  tantofto  della 
maniera  d  ajjìcurare  quel  Porto  dalV  urto  del  Mar  ,  che  v  en- 
tra da  Maejìro  con  danno  ;  e  che  con  i  Principali  della  Cit- 
tà ragionò  del  modo ,  che  fi  doveva  tenere  per  ridurlo  con  pre- 
jle'zga  alla  fua  perfettione  ;  la  qttal  cofa  (  foggiugne  )  ficcome 

/» 


(a)  Vedi  a  proposto.  (e)  Lib.  Vili.  Cap.  4. 

(b)  Vedi  a  Carte  CXXXII.  (  d)  Lib.  a.  Cap.  V,  pag.  113. 
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fu  molto  lodata  (  e  lo  crediamo  )  ,  niente   di    meno  non  fi  è 
poi  me/fa  in  efecu^ione  (a)\  di  che  fi  lagnò  a  ragione. 

Ecco  lo  ScamoT^i  una  feconda  volta  in  Roma  ,  che  ripaf- 
fa  avidiffimo  fu  tutte  le  ncceffibili  meraviglie  moltidìme  di 
quel!'  augnila  Metropoli  deiT  Universo  ;  e  che  ha  la  fortuna 
di  udire  i  diverti  pareri  di  Anton  San  Gallo  ,  Giacomo  Pi- 
gnola ,  Bartolommeo  Ammanati  ,  Giacomo  dalla  Porta  ,  Camil- 
lo Agrippa  j  OraT^o  Marti  ,  e  Domenico  Fontana  ,  tutti  eccel- 
lenti Ingegneri ,  e  tutti  fuoi  Amici  ,  (celti  a  rizzare  fulla 
Piazza  di  San  Pietro  il  famofo  Obelifco  ;  e  fé  non  fu  pre- 
lente alla  erezione,  feguita  il  di  27  Settembre  1586  colla  di- 
rezion  del  Fontana  (b)  ,  almen  però  la  deferi  ve  con  tanta 
precitione  ,  come  fé  Egli  vi  avefTe  perfonalmente  affittito. 

Rivenne  e  a  Venezia 5  e  a  Vicenza;  e  qui,  a  perfezionare 
il  Teatro  Olimpico  dell'  immortale  Palladio  premorto  ,  s'  ado» 
però  a  piantar  le  SV<?ffe  ,  cos\  come  fono  oggidì  ,  non  di- 
pinte fu  tela]  ,  ma  d'  un  rilievo  (ìiacciato  [  il  Teman^a  (e] 
ed  in  ifeorcio  ,  dirette  ai  loro  punti  di  vifìa  9  che  rapprefen- 
taMero  Strade  ,  Templi  ,  edifici  ;  e  ,  intendentidìmo  eh'  Zig/i 
era  di  Profpettiva  ,  vi  riufci  per  eccellenza. 

Allora  fu  Autore  infieme  della  illuminazione  vaghi  (lì  ma 
del  Teatro  medefimo ,  nell'  occafione  che  ti  recitò  in  e  fio 
l' Edippo  di  Sofocle  tradotto  dal  Giujìiniano  (  ma  non  già 
per  1J  anzidetta  Arciduchejfa  Maria  d'  Auftria  ,  che  pafsò  del 
1 58 1.  quattro  anni  prima:  che  del  1585  neppur  ti  fognava 
<T  edere  in  VicenT^a  ,  che  mai  vide  né  prima  né  poi  alcu- 
na rapprefentazìon  nell'Olimpico:  fu  di  che  prefe  abbaglio 
il  peraltro  accuratifTìmo  Signor  Temanz*  ingannato  forfè  dal 
tefìo  che  cita  del  Marcati  (d)  ,  il  quale  non  ti  deve  unir  , 
come   fece ,  ma    va   invece  divifo  ) ,  e  reftituifll  a  Venera  , 

ove 


(a)  (£)  Lib.  Vili.  Cap.   \f,  (d)  ubi  fupra. 

(  e  )  alla  pag.  X. 
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ove  ordinò  molte  cofe  ,  che  il  (addetto  Signor  Tommafo  in- 
dividua; cioè,  due  Scale,  una  comoda,  l'altra  incomodetta  ; 
che  mette  ove  ferbanfi  le  Scritture  delle  Procuratie  ;  un  Sa- 
lotto  dinanzi  al  Collegio  nel  Palalo  Ducale  ;  un  Cam/nino 
ivi  magnifico  /  la  maejìofa  Porta  ,  che  dà  ingrejfo  al  Colle- 
gio ;  1'  altra  rimpetto  ;  1'  Altare  della  Cappella  Ducale  ;  e  le 
impofìe   di  alcune  Porte  (a). 

Dalle  cofe  (  eh'  io  credeva  affai  piccole  )  pafsò  Io  Scar 
moT^ì  alle  grandi  ;  e  volle  correre  Egli  pur  la  fua  lancia 
(  anche-  dopo  il  gran  Palladio  )  col  prefentar  due  Modelli 
pel  Ponte  da  gran  tempo  ideato  fui  Rialto  ;  e  fi  fece  (  die' 
Egli  )  l1  Opera  fecondo  il  fuo  primo  d/fegno  ,  d'  un  Arco  fola 
bensì  ,  ma  alterato  in  parte  anche  qusfìo  per  feemare  la  fpe~ 
fa,  e  accelerare  il  tempo  (b).  Il  fatto  è  perocché  anzi  non  fi 
fece  poi  mai  ,  né  fui  di  Lui  primo  difegno  né  fui  fecondo  ;  e 
che  il  Ponte  di  Rialto,  come  (la  e  giace,  tutto  è  (blamen- 
te d'  invenzione  di  Anton  da  Ponte  ,  fenza  che  lo  Scamo^j 
e  entri  per  nulla  ;  fìccome  prova  evidentemente  contra  il 
Canonico  Stringa  il  Signor  Teman%a  appoggiato  all'  autorità 
dello  Storico  Andrea  Moro/ini  ,  e  a  più  Documenti  irrefraga- 
bili (e).  Peravventura  io  dimoftro  in  quefta  Vita  dello  Sca- 
moTgi  (  che  pur  è  Vicentino  ,  e  un  Uom  celeberrimo  )  uà 
po'  di  mal  umore  ;  ma  in  quella  guifa  che  non  (o  adulare, 
come  fece  lo  Stringa  ,  cosi  non  ho  abilità  per  contenermi  a 
fronte  della  iattanza  ,  della  fuperbia  ,  e  del  fafto  ;  e  fpero 
che  rifeuoterò  compatimento  dal  faggio  Lettore,  fé  non  altro 
in  grazia  della  ingenua  mia  confezione. 

Siam  giunti  all'  anno  ottant  otto  ,  in  cui  lo  Scamoigj  o- 
però  molto  ,  benché  non  fempre  con  eguale  fortuna;  perche 
a   buon    conto,   difegnò    un  TontucfifTimo   Tempio  ,    poco    o 

mi- 


(a)  pag.  XI.  e  XIL  (*)  pag.  XV. 

(b)  L.  Vili.  Cap.  XVI.  pag.   ?3o. 
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nulla  dijftmile  dalla  Rotonda  di  Roma  [  io  lo  credo  al  Sig. 
Teman^a  (a~\  per  le  Monache  di  S.  Maria  della  Celejìia  in 
Venezia  ,  che  lo  Stringa  delcrive  ;  ma  dappoiché  fi  efeguì  , 
e  rette  alcuni  anni  una  pòrzion  della  Fabbrica,  per  uno  Jlra- 
nijjtmo  di/parere  inforto  tra  le  Monache  ,  venne  dai  fonda- 
menti meichinamente  abbattuta.  Ciò  che  fu  per  avvenire 
(  adduce  opportunamente  il  Signor  Tommafo  un  eiempio  )  al- 
la facciata  della  picciola  Chieja  di  5".  Margherita,  da  etto  in 
Padova  ordinata;  la  quale,  fé  non  vi  s'interponeva  il  Mar- 
che] e  Polenì ,  per  lo  fcrupolo  di  un  FRATE  (  e  qui  fi  fra- 
glia contra  de  Frati  ,  più  che  lo  Stinga  centra  le  Monache; 
Jocchè  ettgono  forfè  le  leggi  della  moderna  oneftà  )  avrebbe 
corfa  la  (tetta  forte  ,  con  molto  fvantaggio  di  Padova ,  e 
dell'  Architettura  ,  a  dir  vero  ,  deturpata  oggidì ,  e  grandi f- 
ftmamente  di/onorata  [  ersi  Egli  (b~\  dagli  Scerpelloni  Mo- 
derni . 

Peraltro  la  molta  di  Lui  fama  per  le  Scene  del  Teatro 
Olimpico  lo 'tratte  a  Sabbionetta,  a  fervire  d'un  fingolaritfìmo 
Teatro  di  novella  idea  il  Duca  Vefpafìano  Gonzaga  ;  il  quale 
fi  compiacque  tanto  di  quella  beli'  opra  ,  che  oltre  all'  aver- 
lo fatto  regalare  dal  fuo  Tesoriere  di  trenta  Doppie  d'  oro  di 
Spagna,  o  gli  fpedi ,  o  gli  donò  pofeia  una  Collana,  e  V 
ebbe  poi  fempre  in  iftima  ,  e  fotto  la  fu  a   protezione  (e). 

Famigliariffimo  che  divenuto  era  del  Senator  Pietro  Duo* 
do  detti  nato  dalla  Sereni jjìma  Repubblica  a  complimentar  Si- 
gi/mondo  aìfunto  a  Re  di  Polonia,  ebbe  l'onore  di  accompa- 
gnarlo in  quel  lunghitfìmo  viaggio  ,  e  di  fempre  più  fecon- 
dai la  fua  mente  3  di  cognizioni  3  di  lumi  3  e  profittare  nel- 
la guifa  che  fece. 

Ideò  per  ittrada  il  Palalo  ,  che  poi  ordinò  ,  pel    Senato- 
re fletto  a  Santa  Maria  Zobenigo  [  ottia  Giubanico  (d]  in  Ve- 
ne- 


ra) pag.  XVI.  (e)  ibid.  pag.  XVIII. 

(è)  ibid,  pag.  XVII.  (d)  Così  il  Temanza. 
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tiezja  ;  ove  rimeMò  dopo  alcuni  Mefiì ,  (  forfè  )  architettò 
un  Palalo  magnifico  pel  Cardinal  Ferrigo  Cornavo ,  da  pian- 
tar fui  Canal  grande  ,  lungo  la  ,  cosi  detta  ,  Calle  del  Tra- 
ghetto di  San  Maurilio  (  che  non  fi  efeguì  )  :  e  certamente 
poi  due  ne  coftruflTe  ,  uno  in  Peraga  preffo  Padova  (  ove  un 
tempo  ebbero  i  Carrarefi  le  lor  delizie  )  pei  Nobili  Badoe- 
ri  (a)  ,  e  l'altro  in  Poifuolo  vicino  a  Cafìelfranco  pel  Pro- 
curator  Giovanni  Cornaro  ,  e  Giorgio  di  Lui  Fratello  (  detti 
della  Regina  )  \  oltre  lo  aver  ridotta  a  Musèo  ,  con  una 
maeitrìa  incomparabile,  Y Antifiala  della  Libreria  di  San  Mar- 
co ,  e  nicchiato  ivi  a  meraviglia  ,  e  fenza  confusone  veru- 
na ,  e  Cippi,  e  Ba /finitevi,  e  Vafiy  e  Ifcrizjoni ,  e  Bufili,  e 
Statue  Greche,  e  mille  pezzi  dì  Amiga  glie  Tariffimi  (£). 

Se  non  che  a  proporzione  del  merito,  ogni  di  più,  e  ogni 
momento,  e  crefcea  l'opinion  di  Vicenxo  ,  e  fi  moltiplica- 
vano per  confeguenza  le  altrui  premure  d'  una  qualche  fua 
Opera:  ed  egli  però  del  1 59 1  ,  e  compiacque  le  Monache 
di  S.  Michiel  d'  Efìe  Cafiìello  nobile  del  Padovano  ,  per  la 
fabbrica  della  Chiefa  loro  ,  e  del  lor  Mon /fiero  ;  e  prima  di 
effe  foddisfò  di  un  difegno  le  Monache  à?  Ognijfianti  in  Ve- 
nezja  ,  bifognofe  effe  pure  di  Monifiìero  ,  e  di  Chiefa  ;  e  co- 
s\  fece  per  ultimo  co'  Chierici  Regolari  Teatini  in  Venera  , 
ai  quali  in  queft'  anno  ,  e  nel  proffimo  difegnò  la  Chiefa  , 
cosi  detta  ,  dei  Tolentini,  e  gli  provvide  d'  una  grandiofa, 
e  affai  comoda  abitazione  (e). 

Nell'anno  1593,  volendo  piantare  il  SereniJJìmo  noftro 
Principe  la  Fortezza  di  Palma  nel  Friuli  fi  valfe  molto  del- 
lo Scamozzj  ,  che  pofledeva  perfettamente  anche  quefta  por- 
zione di  Architettura  ,  che  appellali  Militare  ;  ed  ebbe  in 
fatti  la  gloria  d'  intervenire  coi  Generali  della  Repubblica  al- 
la 


{a)  Lib.  ?.  Cap.  X.  Egli  lo  Scamozzi.         {e)  Lo  Retto 
{b)  Il  Sig.   Temanza  , 
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la  pofizione  della  prima  pietra,  il  di  9.  di  Ottobre;  ed  anzi 
cosi  le  Por/?  di  codetta  Fortezza  ,  ficcome  anche  la  Chiefa 
fono  in  realtà  d' invenzione  del  noftro  infigne  Architetto  (a). 

Nell'anno,  che  fegue  I594,  abbiam  di  Vicenza  due  Fab- 
briche. ,  perfezionata  1  una  ,  e  magniricentiiTìma  ;  i'  altra  che 
piacerebbe  di  molto,  fé  fi  fotte  interamente  efeguita.  La  fe- 
conda è  a  Monfumo  pretto  Afolo,  fatta  a  contemplazione  del 
Signor  Valerio,  Bardelini  (b)  ;  e  la  prima  è  il  Palalo  pofto 
in  Vicenza  fui  Cor/o  ,  con  un  lato  che  guarda  la  Contrada 
de'  Giudei,  e  termina  nel  rovefcio  col  Palazzo  di  Sua  Ec- 
cellenza Capitanio  ;  di  cui  fece  lo  Scamozgj  il  modello  pel 
Signor  Conte  Galeazzo  [  non  Trento  ,  ficcome  feri  (Te  e  repli- 
cò due  volte  errando  il  Signor  Tematica  (e]  ma  Trijjino  : 
ed  è  in  fatti  uno  dei  principali  ornamenti  di  quefta  noftra 
Città  ;  anche  perchè  è  tutto  inoltre  di  pietra  delle  migliori 
cave  del  Territorio ,  e  di  belle  e  rare  pitture  adomato  ,  di 
Andrea  Micbieli  ,  e  di  Aleffandro  Maganzg  ,  amendue  Vicen- 
tini, Pittori  non  inferiori  [  dice  lo  Scamozgi  medefimo  (</] 
ad  alcun  altro  di  quell'età  e  di   quel  Secolo, 

Di  un  Palazzo  ,  che  s'  incontra  due  miglia  fuori  di  Pado- 
va ,  ove  feorre  il  Baccbiglione  (  verfo  MonJ "elice  )  di  cui  fe- 
ce il  difégno  nel  1597,  lì  lagna  Vicenzo  ,  che  per  la  im- 
provvifa  morte  e  immatura  del  Kav.  Niccolò  Molin ,  che 
n'  era  il  Padrone,  terminate  non  fieno  le  adiacenze  rurali  (e): 
ed  iftancabile  è  in  moto  fempre  queft'  anno  per  più  incom- 
benze ;  ove  per  la  Coronazione  in  Venezia  di  Moro  fina  Mo- 
rofini  Móglie  del  Doge  Marin  Grimani  ;  nel  quale  incontro 
ordinò  un  grande  ed  ornato  naviglio ,  con  colonne  e  con 
loggie  ,  che  Vdèo  appellava,  e  lo  {ece  feorrere  fu  e  giù  pel 
Canale ,   carico    di    Mufica    e    di    Gioventù    fioritififìma  ,   che 

bril- 


(a)  Lo  fteflb  pag.  XXII.  (^)  Lib.   fud.  Cap.  X. 

[6)  Lib.  3.  Cap.   jj.  (e)  ubi  fupra  Cap.   i?. 

(O  pag.  XXIV. 
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brillava;  e  ìifcoife  si  grande  applaufo ,  che  a  detta  del  Ca- 
nonico Stringa  venne  per  ciò  regalato  di  una  Collana  #  Or» 
(a)\  ove,  qua  là,  fui  la  Brenta;  nei  Territorio  Padoano  ; 
in  Vicenza ,  e  novellamente  in  Venezia ,  ad  abbozzare  e 
difender  le  linee  di  un  Palai^ino  al  Dolo  per  Girolamo 
Ferretti  (b)  ;  di  uno  in  Carrara  (e),  pe/  Priuli  ;  di  un  /rr- 
^o  a  Sarmego  (d)  per  la  Famiglia  Godi  ;  e  di  quello  pel 
Procurator  Priuli)  fulla  ftrada  di  SW/fl  Soffia  in  Padova  ;  che 
fra  molti  ,  (  così  appella  anche  quefto  il  Temanza  )  :  è  un 
de1  p'm  begli  ornamenti  di  quella  illuflre  Città  (e). 

A  quello  parto  abbiam  raggiunti  quegli  anni ,  in  cui  lo 
ScamoTgi  viaggiò  daddovero  ,  e  vide  una  gran  parte  d'  Eu- 
ropa. Del  1599,  e  col  folito  fuo  Protettor  Pietro  Duodo 
iftraordinario  Imbafciadore  all'  Imperador  Rodolfo  II  ;  e  cogli 
altri  Veneti  Inviati  (f)  ,  e  come  un  dei  famigliari  dell'  am- 
pliamo Senatore  Francefco  Vendramini  fpedito  dalla  Repub- 
blica al  Re  di  Francia  ;  per  otto  interi  mefi  fempre  fu  in 
giro  ;  e  fi  gloria  nel  ragguagliarne  ,  che  fu  con  Ejjt  a  Pari* 
gi ,  neir  Auflria  ,  Baviera  ,  Svevia  ,  Franca  Contea  ,  Alfa- 
zja  ,  Ducato  di  Witembergh  ,  ed  altrove  nella  Germania  Su- 
periore ;  poi  nella  Boemia  ,  Moravia  ,  Slefta  ,  Lufa^ia  ,  Fran- 
conia  ,  e  in  altre  Provincie  (g)'y  che  ha  veduti  font uo fi  edifi- 
ci pubblici  e  privati  (h) ,  non  già  però,  nella  Spagna ,  Fran- 
cia ,  Germania  ,  Ungheria  ,  Polonia  ;  e  girando  fino  a  Coflan- 
tinopoli  3  perchè  non  ebbero  quelle  Provincie  e  quei  Regni 
Architetti  eccellenti  :  e  capta  occafione  deferi  ve  i  Palazzi 
della  Cafliglia  vecchia  ;  ov'  è  Salamanca  Metropoli ,  Valiado- 
lid  ,  Madrid  ,  ed  altre  Città  ;  e  finalmente  racconta  ,  che 
gli  vennero  fatte   e   ufate   ovunque   molte   gentilezze  ,  acco« 

glien- 


(4)  apud  Temanz.f,  (e)  ubi  fupra  p.  XXVÌII. 

\b)  Temanza  p.  XXVIII,  (/)  Vedi  Temanza . 

{g)  Egli  Lib.  5.  Cap.  Vili. 

(6)  Llb.  1.  Cap.  2. 

1    ì 


(  e  )  al  Padcvan, 

(d)  Villa  del  Vicentino. 

Voi  V, 
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glienze  e  favori ,  da  Perfonaggi  cofpicui ,  da  Princìpi ,  e  da 
Monarchi  {a)  .  Ma  noi  ,  che  fra  tante  grandezze  per  poco 
fiamo  vicini  a  fmarrirfi  ,  parlando  ad  altre  cofe  progredire- 
mo; e  forfè,  per  la  foverchia  abbondanza  della  maceria,  con 
qualche  tumulto  e  difordine  rapporto  all'Epoche, 

Appena  adunque  rivide  Venera  (  locchè  fu  il  dì  14  Mag~ 
gio  del  1600  )  e  gli  convenne  rimetterfi  in  viaggio  verlo 
Firenze  ,  colà  chiamato  da  Roberto  Strozzi  per  la  pianta  di 
un  fuo  Palazzo  in  uno  de' più  nobili  fiti  di  quella  Città  {b)\ 
e  ripatriato  fece  i  dìfegni  pei  Palazzi  de'  Nobili  Vendramini 
in  Venezia  ^  e  del  Grimani  (e)  per  ampliar  quello:  Non  nobis 
Domine  (d)  a  S.  Marcuola\  e  di  Zuanne  Barbarigo  a  S»  Tro- 
va/o  fui  Canal  Grande  [  difegni  che  non  furono  affatto  efegui- 
ti  (e"]:  e  gli  altri  del  Baron  Ermanno  d *  Attimis^  del  Co:  Rai- 
mondo dalla  Torre  nel  Frinì  a  Cormons  (f)  ;  impiegato  però 
perpetuamente,  e  in  movimento  fino  all'anno  1604;  nel 
quale  prendendo  un'altra  direzion,  e  dovette  avviarti  folleci- 
tando  per  la  via  di  Trento  a  Salisburgh,  invitato  ivi  ed  atte- 
fo  dall'  Arcivescovo  Theodorko  Wolfango ,  perchè  efarrìinato 
il  fìto  concepiiTe  l' idea  d' un  Duomo ,  che  gareggiale  con 
San  Pietro  dì  Roma;  e  che  riufeì  in  fatti  una  (lupenda  mo- 
le ,  lunga  400,  larga  290,  ed  alta  96  piedi  Veneziani  ,  con 
7  lngrejjì  ,  e  capace  di  diciannove  Altari  ;  cofa  eccellente  , 
come  la  deferi vono  a  lungo,  e  il  Baron  di  Pollini^  nel  To- 
mo fecondo  delle  fue  Lettere  (g)  ;  e  nella  di  Lui  Vita  ,  mae- 
ftrevolmente  e  da  Profeffore  ,  il  noto  T emanza  (h), 

Quell'  Arcivefcovo  ,  che  accolfe  e  trattò  lo  Scamozzi  colla 
umanità  e  fplendidezza   maggiore  ,  volle  anche   di   Ino  dife- 

gno 


(a)  Lib.  2.  Dedicar,  al  Duca    di  Sa-  data, 

voja.  (e)  Lib.  3.  Cap.  7. 

{&)  Lib.  3.  C.  8.  (/)  Ivi. 

(e)  Ctlergi.  (g)  Lett.  XXIII.  p.  33. 

(«0  Udizione  in  un  fito   della    Fac-  (  b)  p.  XXXIII. 
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gno  il  Palazzo  ;  di  che  Io  fervi  :  e  fervi  infieme  ,  dopo  al- 
cuni di  ,  il  Duca  di  Sbaras  Polacco  di  una  quafi  ForteT^a 
fui  confini  della  Polonia  ,  che  reiìfteife  alle  fcorrerie  ,  e  alle 
incursioni  de'  Tartari  (a)  :  iìccome  contentò  poi  nel  1607 
Niccolò  Cornavo  (  della  Regina  )  di  un  fuburbano  >  vicino  a 
Cafìelfranco  ,  chiamato  il  Paratifo  (b);  e  nel  loop  [ai  altri 
ìl'uftri  Soggetti  con  Jet  altri  PalaT^i  cofpicui  ;  con  uno  cioè 
in  San  Dona  di  Piave,  il  Conte  Domenico  Trevi  fan;  Girolamo 
Contarini  con  un  altro  alla  Mira  ;  con  un  terzo  (  ivi  )  Già* 
corno  Baro^^j  ;  ivi  pure  Lorenzo  Soran^o  ;  e  cogli  altri  due , 
Vtcen'zo  Calmi  preflfo  Brefcia  ;  e  il  Kav.  dal  Bene  Confultor 
di  Stato  per  la  SereniJJima  Repubblica ,  da  erigere  in  Ave- 
fa  ,  non  molto  lungi  dalla  Città  di  Verona. 

Il  Duodo  Tuo  Mecenate  fra  quefto  tempo  fu  a  Roma  lm~ 
bnfciadore  a  Paolo  V ,  con  cui  felicemente  compofe  le  cofe 
dell'  Interdetto  :  appena  però  rivenne  prò  veduto  dal  Santo 
Padre  di  singolari  Indulgerne ,  imaginò  di  piantare  fui  Mon- 
ticel  di  Monfelice  il  fuo  Palalo ,  e  le  fette  Chiefe  di  Ro- 
ma ;  la  principal  delle  quali  ,  ficcome  il  primo  difegno  di 
quel  Palazzo  (  alterato  oggidì  ,  e  refo  più  vallo  )  fono 
fenza  dubbio  di  Vtcen^o  Scarno^}  :  locchè  non  fi  ha  ad 
accordare  cos\  facilmente  delle  fei  altre  Chiefuole  (e). 

Di  là  (  e  fiamo  al  16 io  )  lo  richiama  Vicenza  fua  Pa- 
tria ,  che  vorrebbe  e  trasferire  in  fito  più  decente  le  Sale 
del  Conftglio  ,  e  del  Consolato  ;  e  render  più  comoda  I'  abi- 
tazion  del  Pretore:  e  vi  fi  accinfe  beniffimo  lo  Scamoigi  ,  e 
vi  riufci  colla  moderna  Fabbrica  ,  per  chiunque  intende  1* 
Architettura  ,  eccellente  {d)\  di  dove  peraltro,  fenza  accor- 
dargli ripofo,  Ser  Giulio  Contarini  lo  rimolfe  tantofto  ;  ed  è 
in   Bergamo  a   coftruire   ivi    pure   da*  fondamenti   il  Palazzo 

Pre- 


(a)  Lib.  qjc  Cap.  8.  (O  Così  il  Temanza» 

(b)  Lb.  5.  Gap.  16.  \d)  Sempre  lo  ft«flb»   -      |) 

I    ì       2 
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Pretorio ,  che  oggidì  efifte  ,  belliffimo  ;  a  difcgnare  pel  Duo- 
mo (  comechè  inutilmente  )  ;  e  a  preparare  un  fontuofo  Pa~ 
laTgo  al  Conte  Bartolommeo  Fino  (a);  e  paffa  poi  a  Milano 
prima  ,  indi  a  Genova  ,  ove  penfa  a  un  altro  PalaT^o  per 
K-S/gflori  Ravafcbieri ,  che  compi  pofcia  in  Venera  ,  (  con 
fua  pochi  filma  foddisfazione  peraltro ,  e  con  aperto  difde- 
gno  contro  i  Genovefi  ). 

In  Venera  ha  tra  mano,  immediatamente  dopo,  e  l'Arco 
Dorico  {otto  il  Palazzo  Ducale  verfo  la  Cantonata  della  Cor- 
da ,  per  cui  Ci  va  «/  Magi/irato  dell'  Armar  (b)  ;  il  Depoftto 
(  forfè  )  del  Procurator  Dolfin  in  San  Salvador  ;  e  fé  meri- 
ta fede  il  Canonico  Stringa  (e)  ,  anche  1*  altro  Depoftto  del 
Di?g^  Marin  Grimani  fuaccennato ,  e  di  Moro/ina  Moroftni 
fua  moglie  in  San  Giufeppe  di  Caflello  (d);  e  (deliramente  ) 
e  T  iniìgne  Spedale  dei  Mendicanti  ,  e  la  Sagriftia  de'  SS. 
Giovanni  e  Paolo,  con  la  Por**  di  efTa,  che  mette  in  C£/V- 
//*  (<?)  ;  e  T  altra  Porte  magnifica  della  Scuola  della  Carità 
fulla  Corte  ;  inoltre  ,  e  difegna  (  quafì  a  non  oziare  )  un 
Palazzo  per  Adriano  Flodorf  Baron  de  Blutt  pel  fuo  Caflel- 
lo nel  Ducato  di  Cleves  fulla  Mofa  ;  ed  affìtte  alla  con  fu  Ita  , 
interpellato  dall'  Eccellcntifs.  Magiflrato  delle  Acque  ,  per 
metter  freno  alla  Piave  ,  al  Pò  ,  ed  alla  Brenta  (f). 

Orsù  ,  lo  ScamoTgi  è  già  altrove  ;  e  fui  Fiume  Sona ,  che 
fcarica  alla  Piave,  abbattuto  dall'onde  l'antico  Ponte  di 
pietra  ,  ne  modella  un  di  legno  cosi  opportuno  ,  che  lo  ren- 
de ivi  famofo;  e  ripara  in  Padova  alla  gran  Cupola  di  Santa 
Giuftina ,  che  minacciava  ;  ficcome  avea  riparato  prima  a 
quella  di  S.  Marco  in  Venera  ;  e  perfeziona  (  in  alcune  co- 
le peraltro  di  poco  rilievo  )  la  celebre  ,  così  detta  ,  Roton- 
da 


(*)  Così  il  Temenza  t  e  lo  fteflb  Sìa*        (d)  ibidem. 
mozzi,  ove  Copra.  (<•)  II  Temenza. 

{b)  Il  Temartza.  (/j  II  Tem.  ove  Copra  a  propofito 

(*)  preffò  il  Ttmanza, 
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/ita  de'  Manbefi  Capra  in  Vicenza  ,  la  qual^  è  un  Opera  del- 
le più  infigni  del  gran  Palladio  (a)  ;  e  idea  ivi  pel  Co«/^ 
Francejco  Tiene  una  Fabbrica  ,  che  divenne  in  apprefTo  de! 
Co»/?  Enea;  e  di  un'altra  compiace  il  Conte  Ale jjandro  Por» 
to  (b)  predo  alla  Porta  che  appellano  del  Cajìello  ;  e  ador- 
na un  Tito  del  CWe  0//o«  Tiene  (e)  :  ma  tutto  quafi  di 
volo  ;  perchè  a  Po-u?  ,  a  buon  conto  ,  ne*  Monti  di  Ba/fano 
rinuova  nel  tempo  ifteflb  la  Cbiefa  ;  a  Paluello  fulla  Brenta 
erge  una  Loggia  di  X/7  intercolunj  (d)  ;  ordina  in  Me/ire  il 
PalaT^o  del  Tirabofco  con  belle  loggie,  e  giardini;  e  in  M«- 
ra«o  (  //0/4  vicina  a  Venezia  )  difegna  per  V  Eccellenti/:, 
Cafa  Cornaro  un   fontuofo  Palazzo  (  ora  quafi  sfafeiato  ).' 

Qui  delle  Opere  di  Lui  finalmente  ,  con  quefto  frettolofo 
Epilogo ,  abbiam  conchiufo:  e  fé  è  annojato  il  Lettore  di  ciò 
che  lo  ScamoTgj  operò,  tenteremo  di  folle  vario  collo  additar 
brevemente  ciò  ch'Egli  fcrifFe. 

La  prima  cola  ,  che  per  la  fua  propria  afferzione  com- 
pofe  fi  fu  un  Trattato  divifo  in  [et  Libri ,  in  cui  ragionava 
dirfufamente  dei  Teatri ,  e  delle  Scene  ;  [  non  contando  al- 
lora che  foli  XXII  anni,  ed  appena  (*]:  locchè  fé  è  vero, 
ficcome  lo  farà  ,  è  pur  fatale  la  combinazione  ,  che  fottraf* 
fé  cosi  beli'  Opra  fin'  ora  alle  altrui  diligenze  . 

La  feconda  di  Lui  Opera  ,  non  è  un  Libro  ;  ma  due  nifi- 
dijjime  Tavole  (f)  rapprefentanti  le  antiche  Terme  Diade- 
Xtane  ,  ed  Antomane  ;  di  che  abbiamo  la  teftimonianza  da 
Lui  medtfimo  (/).  Peraltro  delle  Antoniane  non  fé  ne  fa 
novella  ,  né  fi  rinvengono  :  bensì  le  Dioclc^iane  pofledute 
anzi ,  a  detta  del  Signor  Temanza>  da  M.  Manette  (g)  in  Pa- 
rigi 


(a)  Anche  il  S^.  Bertoni  recentemente  (d)  11  Sig.  Temanza. 

ha  Documenti,  che  lo  contesane».  (e)  C^sì  il  Sig.Temanza,  e  a  ragione  a 

(b)  C  sì  Io  Scamozzi ;  fìeflo  L.  ?.Cap.  (f)  Diforfo  XXXI  (opra  le  antichità 
XI. ma  a  noi  quefta  Fabbricai  feonofeiuta^  di  Roma. 

(e)  Anche  codefu,  {g)  ubi  fupra. 
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rigi  ;  e  fono  intagliate  da  Mario  Cartari  ,  e  da  Lui  dedica- 
te a  Gioan  Corraro^Oratore  per  la  Repubblica  a  Gregorio  XIII 
in  data  di  Roma  Menfe  Martii  del  MDLXXX.  La  Dedica  , 
eh'  è  Latina ,  dimoftra  quanto  Vicen'zo  porTedeffe  quella  L/«- 
^#a,  e  quanto  elegantemente  in  ella  fcriveffe,  più  forfè  che 
nella  Italiana;  (  in  cui  peraltro  non  fu  fenza  ogni  merito). 
Comincia  cos\  : 

„  Ghtod  utilitatem  Immani  generis  ,  affienitati  rerum  ,  am- 
,,  bitioni  ac  voluptati  praponendam  femper  duxi  ,  factum  eft  , 
55  Joannes  Corrari  llluflrijjime  ,  «/■  *»  £0?  deferiptione  Tber- 
,5  marum  Diocletiani  ,  i«  <p#  /ai  y%/  invicem  refpondent  Ar- 
„  chitetlura  ,  (9*  Optice  ,  «^  *»  icbnograpbia  ,  ortograpbia  ,  Ci?* 
,5  menfuris  jeenographia  eontemplatur  ,  /?r/g  £F  diligentia  dij- 
5>  ficultatem  omnem  fuperare  (  &  fuperarim  fortajfe  )  conatus 
35  y/w  .•  /#/?<?  c»/w  /zV  /»  optice  ,  «*  diligentia  ,  &  arte  negle- 
55  #0  ,  flagra   eurytbimia  fymmetriaque  careant .   &c. 

La  *-?r^7  Opera  ebbe  origine  da  ciò  che  diremo.    Giamba- 
tifìa   Pittoni    Vicentino    (    inci/ore    mediocre   )    avea    intagliati 
prima  ,   e    pubblicati  nell'anno   1565   alcuni    rami  y  o  vedute 
delle  Antichità*  di  Roma,  e  di  Napoli;   i  quali  venne  a  pof- 
federgli    in    appreifo    Girolamo    Porro .    Quefti    (  colf  idea    di 
lucrare   )     (tuzzicò    lo   Scantoni ,    perchè    poneffe     mano    in 
quella  Raccolta  ,  e  la  riducefle  ad  un   Libro  di    efìto  ,  e  de- 
gno  degli   eruditi  :  e   lo   Scarnaggi  (    per    V  altra    idea   della 
gloria  ,  o  per  entrambe;  per  quella  cioè  della  gloria,  e  per 
l'altra  del  lucro  )   vi  fi  accordò  volentieri;  e  diftefe  43   Ca~ 
pitali  ,    3    della    Edificatone  di    Roma  ,    e    fopra  la   corografia 
della   ftefla  ,   e    40    che    fervono   a    fpiegare    le    Tavole    del 
Pitt&ni.    Il    Porro    poi    intitolò    il    Libro  al  Senator  Jacopo  dì 
Pier  Contarmi,  con  Lettera  dei   20  "Novembre  del  MDLXXXL 
e  forti  quindi  col  Frontifpi^io  feguente:  [  il  cui  Fregio  pre- 
tende  il   Signor  Apofiolo   Zeno   difegnato ,  e   intagliato    dal 
medefimo  Porro  (#]. 

i^L 

C  * },  Note  fui  T&ntanmi  Tom,  2»  pag,  ?<?£.  n,  z„ 
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.,  Difcorfi  [opra  le  antichità  di  Roma  di  Vicenza  Scamozz} 
55  Vicentino  ,  con  XL.  Tavole  in  Rame  per  Batti/la  Pittoni  , 
3,  dedicato  da  Girolamo  Porro  .  in  Venera  per  Francesco  Zi* 
3,  letti  15S2.  in  fog. 

V  aggiugnc  la  Biblioteca  Italiana  (a)  quella  Edizione  ef- 
fe r  rarijfìma  ,  e  /^//*  co»  #  Difegni  (  e  qui  5'  inganna  )  di 
Balda/far  PeruTgj  (b)  da  ,$/>»*  .•  ma  L'  Edison  ricordata 
dal  Suddetto  Signor  Apoflolo  ,  di  cui  feri  (Te  anzi  in  una  Let- 
tera al  Marcbeje  Giovan  Poleni  a  Padova  (e)  ,  e  del  1583  ; 
non  del  1582,  come  ne\Y  Abecedario  Pittorico  dell'Orlandi  (d)y 
e  in  moki  altri  Cataloghi. 

Checché  fia  peraltro  della  Edizione;  rapporto  al  merito 
dell'Opera,  fembra  al  Temanza  (e),  che  il  Signor  Marche/e 
Maffei  nel  fuo  Libro  degli  Anfiteatri  la  lodi  [over  e  hi  amente  * 
riputandola  Egli  un  Opera  invece  di  poco  momento ,  c£?  /^rys 
/o/  per  coloro  (  di  La*  parole  )  che  non  vantano  maggior  co- 
gnizione ,  c£?  de  Front  ifpizi  dei  Libri:  e  fegna  preci  farcen- 
te uno  o  due  errori  ,  di  cui  ftupifee  che  lo  Scamozjzj  mede- 
fimo  (  fé  per  carità  non  diffimulò  )  non  fé  ne  fia  avvedu- 
to. (Io  non  potrò  che  rimettermi  al  benigno  Lettore  )  . 
La  grand'  Opera  dello  Scamoz^j  è  la  fegtiente  : 
L' Idea  dell'  Architettura  uni  ver f ale  di  Vicenzo  Scamozjzj 
Architetto ,  divifa  in  X  Libri  :  P.  1.  e  2.  in  Venezia  per 
Giorgio  Valentino  ,  a  fpefe  dell'Autore.  1(5 15.  in  foglio  maf- 
fìmo.  (  Edizione  divenuta  rara  ). 

Nel  Frontijpizjo  della  Prima  Parte  e  è  il  Ritratto  dello 
Scamoz^i ,  e  la  feguente  Jfcrizjone  ,  che  fi  fuppone  di  Lo- 
renzo Pignoria  (f)  : 

Le- 


(/*)  Pag.  50.  ri.  j.  (e)  Voi.  5.  Lett.  254.  pag.  374. 

(£)  L*  Haym  arbitrò  fu  quelle  Lettere  (d)  Pag.   577. 

B.  P.  e  difle  Baldaffare  Peruzzi ,  quando  (  e  )  pag.  7. 

dovea  leggere  Battijìa  Pittoni.  (/")  Il  .SV^.  Temanza  p.  XL. 
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5j  Le  ti  or  candide  ,  vide»    hoc  opus}  (a) 

jy  Plenum  e/i  ,  iwi^/  crede  ^  labori; , 

5,  Sudoris ,  pulveris ,   ?*    /owga   p?- 

„  regrinatione  ,  locorum  injpetlione  , 

„  Librorum      evoluzione     [ufcepti   , 

„  T»  fedens ,  y*  /«£?*■ ,  fruere .  P*/* . 
La  t>r/w<*  Parte  di  queft'  Opera  e  dedicata  dall'  Autore  , 
„  >J/  Sereni jfimo  Principe  Majfim'tliano  Arciduca  a" Au/ìria* 
e  dice  in  f^r  Dedicatoria  di  iro^r  ivate  /a  fortuna  di  veder  due 
volte  S.  Altera;  una  in  ljpruch  del  1599;  ed  altra  in 
Salfzburgb  nel  1604  ;  e  di  e^r*  da  La/  flato  arricchito  , 
entrambe  le  volte  ,  di  Grafie ,  e  favori  flraordinarj  ,  e  ^1 
gravi /fimi  comandamenti.  Promette  poi  (  quafi  perchè  non  fi 
aggravi  che  le  abbia  fatto  torto  )  promette  dedicare  alla  Se- 
reniffima  Signoria  di  Venera  altri  libri ,  che  tojlo  col  favor 
divino  feguiranno  a  quefìi ,  ne  quali  fi  tratta  diffuf amente  di 
tutti  i  generi  d'  edifizj  Pubblici  ,  così  antichi  ,  come  moderni  , 
Sacri)  e  Secolari,  ove  (  Tempre  parole  dello  fletto  Scamo^zj) 
fi  forgeranno  in  gran  parte  l  Opere  pubbliche  delle  Piazze  y 
e  Palazzi  degV  llluflrifs.  Signori  Procuratori  ,  le  loro  red  ut  fio- 
tti ,  e  Statuario  Pubblico  ,  e  non  pochi  altri  effettuati  etiandio 
in  altre  parti  .  [  In  foftanza  peraltro  quefla  prometta  dello 
Scamozgj  non  ebbe  effetto  ]. 

In  quefta  prima  Parte  moflra  1'  origine ,  -ia  nobiltà  >  e  V 
eccellenza  di  e/fa  facoltà  ,  tanto  nelle  parti  quanto  nel  f og- 
getto di  Lei  ;  fi  defcrivono  le  lodi ,  e  ì  fatti  de  p\u  celebri 
Architetti  antichi  e  moderni  e  le  doti  che  deono  tenere 
quelli ,  che  defìderano  tali  divenire  .  Inoltre  le  proporzioni 
delle  forme  5  /  precetti  per  inventare ,  e  difegnare ,  e  fare 
i  modelli  *  e  deferì  vonfì  le  opere  maraviglio  fé  antiche  ,  e 
moderne ,   e  proprie   dell'  Autore  ;  con    gli    avvertimenti    per 

bene 


(«)  Va  dette  cos},  non  -come  nel  Sìg.  Tcmanz*)  ubi  fupra. 
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bene  edificare  :  e  del  dividere  &  eftimare  le  Fabbriche  ,  ap- 
plicare bene  i  Capimaflri ,  &  a/degnarne  il  premio  condecen- 
te .  Con  vari  dijegni ,  e  due  Indici  copiofijfimi ,  /'  uno  de* 
Capi,  e  l  altro  delle  Materie.  ]  tutto  ciò  nel  fecondo  Fron* 
tijpizio  (a"]. 

Afferma  nel  Proemio  ,  aver  fi  affaticato  per  il  corfo  di 
XLV  anni  continui  nello  fludio  dell'  Architettura  ,  XXV  de* 
quali  confumò  per  ridur  in  un  Corpo  intiero  l' Idea  dell'  Ar- 
chitettura. [  cioè  quefto  Libro  (b"]. 

Nel  Lib.  L  al  Cap.  VL  nomina  i  Moderni  Architetti 
(  de'  Tuoi  tempi  )  e  dietro  del  San/ovino  appena  dice  :  & 
ultimamente  Andrea  Palladio  (  preci  fame  n  te  così  )  Vicentino , 
che  pajsò  a  miglior  vita  l  anno  15  So  (e):  ove  non  folamen- 
te  non  lo  accenna  fuo  Maeflro  ,  né  gli  dona  (  per  grazia  ) 
una  parola  di  lode  ;  ma  fembra  che  fi  vergogni  a  farne 
menzione  ;  e  francamente  ,  fé  accade ,  fenza  riguardo  lo 
critica  (d),  (  Mi  vergogno  io  invece,  e  con  più  ragione  di 
Lui  ciò  fcrivendo  ,  e  dimoltrandolo  un  Uom  fuperbo  ed  in- 
grato  ;  ma  la  verità  mi  fa  fuperar  la  vergogna  ) . 

Il  fecondo  Libro  Io  indirizza  a  Carlo  Emanuele  Duca  di 
Savoja  3  e  Piemonte  ;  per  aver  avuto  l  onore  d'  effer  da  effo 
accolto  ,  e  favorito  in  Parigi ,  quando  nel  1600  era  a  quella 
Corte  pajfato  coli'  Amba/datore  Veneto  ,  che  da  Boemia  vi  fi 
era  trasferito. 

Il  terzo  Libro  Io  dedica  :  al  Sereni/fimo  Principe  Mafjtmi- 
liano  Duca  di  Baviera;  e  tra  le  altre  cole  deferive  ivi  i  Pa- 
la?gj  di  Parigi  :  e  qui  la  Parte  prima  è  conchiufa  ;  perchè 
gli  altri  due  Libri  non  fono  comparii  mai   (e). 

Nella  feconda  Parte  :  fi  tratta  e fquifit amente  (  così  Egli  ) 

l'  ori- 


(a)  Leggi  ivi.  (d)  Vedi  nelle  note. 

\b)  Leggi  ove  fopra  .  (  e  )  Ztn  Apoji. ,  Note  al  Tontaninì  T« 

(e)  Neil'  Edizione  accennata.  2.  pag.  590. 

Voi.  v.  K  k 
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V  origine  de  Ordini ,  &  Ornamenti  dell'  architettura  ,  quanti 
e  quali  ejfi  fiano  :  alcune  utili  confutationi  intorno  ad  effi  ,  e 
delle  -proporzioni  ,  e  mifure  più  regolate  preffo  gli  Antichi  ,  e 
le  riforme  fatte  dall'  Autore .  Così  delle  difpofizjoni  ,  e  com- 
partimenti de'  Colonnati ,  Ò*  Archi  ,  e  delle  Modonature  ,  o 
Saccome  dell'  Ordine  T  afe  ano  ,  Dorico  ,  J  onice  ,  Romano  ,  e 
Corinto  ,  &  a  quali  Opere  fi  convengono  :  e  finalmente  degli 
Adornamenti  de  Soffitti ,  e  Volte  ,  Scale ,  Porte  y  Fenejìre ,  & 
altre  cofe  ad  ufo  degli  Edtfic/  ,  con  quaranta  Tavole  in  Ra- 
me ,  due  Indici  copioji  &c* 

Il  Libro  VI.  è  indiricto  al  Sereni/fimo  Gran  Duca  Cofmo 
de  Medici;  il  VII,  al  SereniJJimo  Francefco  Maria  11  Duca  di 
Urbino  ;  e  V  Vili  [  come  lì  dilTe  (a~]  ai  Deputati,  ed  O- 
ìimpici  di  Vicenza  ;  ed  ivi  deferive  T  origine  ,  e  le  vicende 
della  Città  perfino  alla  Dedizione.  Fa  ,  eh*  e(Ta  al  Tuo  tem- 
po contarle  prefTo  a  40  mille  Anime  ;  ed  il  Territorio  160 
mille.  Pretende  ,  che  gli  Ambafciatori  della  Città  Io  flimo- 
lajfero  alla  pubblicaxion  di  quenV  O/wv*  /  e  con  dolci  incita- 
menti ^  e  ragioni  cerca  fiero  di  pervaderlo  alla  Dedica  :  dopo 
di  che  finalmente  ,  cedendo  alle  nuove  iflanze  del  Pubblico  , 
come  Trofeo  ,  e  fpoglie  delle  fue  lunghe ,  e  difpendiofe  peregri- 
nazioni ,  e  fatiche  di   25   anni  ;  dedica  ,  e  con f aera  &c. 

Di  quella  feconda  Parte  ,  mancano  il  Quarto  ,  e  il  Quin- 
to Libro  ;  colicene  in  tutta  1'  Opera  [  diceva  il  Signor  Apo- 
fìolo  Zeno  (b"]  mancano  quattro  Libri;  e  ne  avea  ferimen- 
to.  La  data  di  quella  feconda  Parte  è  da  Piangola  (  Villa  , 
o  Semi-Regia  de'  N.  N.  U.  U.  Contarmi  fui  Padovano  ) 
MDCLXXXVIL  in  foglio  :  locchè  indica  la  feconda  Edizione 
dell'Opera:  dopo  di  cui  fé  ne  cita  una  Terza  ,  in  Venezia 
preflò  Girolamo  Albrizj(t  del    1694  :   ln  cuì  v*  ^  è  aggiun- 


to 


(4)  Vedi  fuperioiment€ . 
(£)  ubi  fupra. 
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o  [  Architetto  Veneto  (*]:  rre  Ed  trioni  Italiane   ce  ne  fono 
altre. 

L'  O/^ra  poi  venne  tradotta  ,  forfè  in  Lingua  Tedefca  ,  e 
certamente  in  Lingua  Francefe  ;  forfè  in  Lingua  Tedefca  , 
perchè  il  Signor  Ttman%a  udì  afTerire  perfona  di  credito  , 
che  fé  ne  fece  una  Edizione  in  Norimberga  nel  16*47  (^)  : 
e  certamente  in  Francefe  ;  perchè  fenza  dubbio  Agofìino 
Carlo  d' Aviler  Architetto  dei  .R<?  di  Francia  trafportò  in 
quel!'  idioma  il  VI  Libro  dello  Scamoigi  ,  che  pofeia  ufcì  in 
Parigi  prima  nel  1685,  e  poi  in  Amjìerdam  nel  171  o  prelTo 
Vander  Aa:  peraltro  nel  171 3  pretto  lo  Ctciìo  Vander  Aa  fé  ne 
fece  una  riftampa  in  Làide  ,  per  opera  di  Gill andrò  ,  chia- 
mato Samuel  du  Ky  ,  Architetto  militare  ordinario  delle  Pro- 
vincie unite  de  Paeji  Baffi  ,  la  quale  [  dicono  i  Giomalifli 
d'Italia  (e]  è  riujcita  maefìofà  ,  £<??  /#  bellezza  sì  de' carat- 
teri ,  e  ófcg/  intagli  ,  come  tìk//j  C^r/d  ;  ove  notano  inoltre, 
che  Io  Stampatore  fi  fervi  delle  figure  originarie  di  effo  Sca- 
rno^ ;  acqùittate  [  foggiugne  il  Teman^a  (d]  dal  celebre 
Friderich  W/>  >  il  quale  le  avea  avute  da  un  altro  Ollande- 
fe  ,  che    le   comperò   in  Venezia   dagli    Eredi   dello  Scarno^- 

Neil'  Abecedario  Pittorico  dell'  Orlandi  abbiamo  ,  che 
Monfieur  Perrault  tradiuTe  Eg//  pure  lo  Scamoigj  in  Lingua 
Francefe  ,  e  che  la  traduzione  fi  ftampò  in  Liegi  colle  )?£»- 
re.  nel  1698  (e);  ma  il  Signor  Teman^a  col  teftimonio  del 
Mariette  (f)  fofriene  ,  che  quefta  traduzione  (la  imagina- 
ria .  (  io  non  faprei ,  a  chi  piuttofto  dei  due  predar  fede  , 
fé    all'  Orlandi ,  o  al    Mariette  ). 

Il  Signor  Conte  Ale jf andrò  Pompei  di  Verona  ne'  fuoi  cin- 
que 


(a)  Zorzr,  Vie.  ili.  ( <0  ubi   fuperius. 

{b  )  Note  alla  pag.  XLIV.  (  e)  P.  3  Tavola  24, 

(f)  Tom.  XV  Art.  XV  III.  pag.  415.  (/)  ubi  fupra. 
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^#?  Ordini  di  Architettura  &c.  (*)  chiama  ingiufìijfimo ,  e 
fen^a  ragione  il  giudìzio  ,  che  dello  Sr^wo^/  fece  il  C^w- 
bray  ^  dicendo  la  di  L&</  maniera  un  poco  fecca ,  e  gli  Ornati 
me/chini ,  e  fnV/  ?  *//  cattivo  gujìo  •  e  prova  isg//  poi  ad  e* 
videnza  tutto  all'  oppofto  ;  cesi  come  fa  convenientemente  y 
e.  (  con  -  un  po'  più  di  rifparmio  )  il  Signor  Ternana  3  ai 
quale  peraltro  non  vanno  a  fangue  la  poca  grafia  ,  con  che 
gli  fembra  abbia  fcritto  ;  i  periodi  tronchi  ;  i  troppo  frequenti 
fenfì    fofpefi  *    e    le    erudi^ioni    Jìiracchiate  ^    e    fuori    di    luo* 

g°  Ufo 

Ne  illumina  a  tempo  lo  iìefTo   Signor   Teman^a   (e)  ,  che 

Io  «SVrfiMo^/  fcrtJfe  anche  un  Opufculo  /opra  gli  Scamilli  impa- 
ri di  Vitruvio  [  ma  fen^a  però  toccare  il  fegno  (d~]  ;  e  ne 
iftruifce  finalmente,  che  in  un  Tito  della  (u^  Opera  die  la  *jk* 
feritone  della  Villa  Laurenzjana  di  Plinio  ,  traendola  da  una 
piftola  di  cfTo  (e). 

Il  fatto  è  ,  che  pochi  meli  dopo  pubblicata  la  fua  Archi' 
tettura  ,  il  noftro  Autore  dovette  cedere  alla  violenza  d'  un 
male  impetuofo;  e  per  l'appunto  il  d\  4  d' Agaflo  (  non  7) 
del  idi6,  nella  frefea  età  di  ù  li  LXIV  anni,  lafciò  di  vi- 
vere :  e  perchè  dei  6  Figli  eh'  ebbe  da  Veneranda  Tiepola 
fua  concubina  (f)  niuno  a  Lui  fopravviflfe  ,  tedò  (  con  un 
Teftamento  ,  in  cui  fi  loda  in  guifa  da  non  poterlo  fofTrire  9 
non  che  trascrivere  )  a  favore  di  Francesco  Gregori  primoge- 
nito di  mijjìer  Jfeppo,  che  adottò  per  Figlivolo  (g),  con  T 
obbligo  di  farfi  da  lì  innanzi  denominare  Scamo-^i  ;  e  di 
dar  Sepoltura  al  fuo  Corpo  nella  Chiefa  di  San  Zanipolo  (h); 
ed  apprejfo  fabricare  una  memoria    in  pietra  ,   con   l'  effigie   ed 

ijeri- 


{a)  Verona  17??.  pag.  29. 
{b\  In  fine  delle  Vite  . 
(  e  )  Ibidem  . 

(d)  femper  ibidem. 

(e)  Così  il  Sig.  Temenza, 


(f)  Apud  Tcmanza,  in  fine. 

(g  )   ibidem  . 

(  h  )  SS.  G10:  e  Paolo  P.  P.  Domenica- 


ni . 
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ìjcr'ixjone  ,  la  quale  fia  nobile  ed  onorata  ,  e  degna  d'  un  pari 
mio  &c.  (  cosvi  ). 

Fu  fotterrato ,  come  prefcrifTe ,  mercè  1*  attenzione  del 
Conte  Camillo  Capra  ,  e  del  Dottor  Crìjìoforo  Ferrari  Corti- 
mijjarj  {a):  ma  perchè  morì  in  pochi  giorni  l' Erede  ,  e 
iniorfcro  mi!!e  liti,  frattanto  che  la  cofa  fi  combinava,  non 
vollero  i  Padri  quelle  contefe  condecorazioni  nella  Cbiefa 
loro  ;  ed  ebbero  invece  luogo  nella  Cbiefa  di  San  Lorenzo 
de'  PP.  Minori  Conventuali  in  Vicenza  ,  ma  (blamente  quali 
ceni  anni  dopo,  cioè  del  1710;  in  cui  Bonaventura  Grega- 
ri discendente  dal  Padre  dell'  adottato,  che  trapafsò  3  il 
molle  ad  eternar   la    memoria   di   un   sì  grand'  Uomo, 

AVvi  di  fatto  il  Bujìo  dello  Scarno-^?}  ,  ma  sì  gretto 
foggiugne  il  Sìg.  Teman^a  (£]  e  poco  decente  ,  che  non 
poteva/i  peggio.  (  Io  fono  il  Sutor,  che  non  ultra  crepidam  ) 
e  le  Jfcri^ont  fon  quelle  che  feguono: 

VINCENTIO.   SCAMOTrO. 

REIPUBLIC&.  VENETI.  ARCHITECTO. 

TOTA.  FERME.  EUROPA.  ^DIFICIIS.  DECORATA. 

IDEAQUE.  ARCHI!  ECTURiE. 

TYPIS.  TRADITA.  CELEBRI.  DEFUNCTO. 

M.D.C.X.VI.  (C) 

e  più  fotto. 

MONUMENTUM. 

VENETIIS.  IN.  ^EDE.  D.D  JOHANNIS.  ET.  PAULI; 

INANITER.  LEGATUM. 

HIC.   IN.    EJUS.    PATRIA. 

BONAVENTURA.  DE.  GREGORIIS.   SCAMOTIUS. 

FIL.  ET.  HERES.  ADOPTIVUS. 

P.  C.  MDCCX. 

Pe- 


(*)  Ibidem.  (e)  Quefta  era   la  preparata  per  San 

(  b  )  Ubi  fuperius,  pag.  XLIII.  Zampalo  . 


tfg  (  CCLJCII  )  g* 

Pervenuta  in  progreffò  al  S/g.  Toaldo  la  Eredità  (  poffe- 
duta  oggidì  dai  Signor  Ottavio  Bertottiy  benemerito  di  Victn» 
•%a  per  più  cofe  ,  ma  fingolarmente  per  la  recente  famoia 
Edizione  dei  difegni  del  Palladio ,  che  non  può  effere  né 
più  magnifica  3  né  più  applaudita  )  vi  fi  fottopofe  alle 
prime  due  la  memoria  ,  che  fegue  : 

MONUMENTUìVr. 

VENETIIS.  IN.  ^EDE.   D.D.  JOANNIS.  ET.  PAULL 

INANITER.  LEGATUM. 

HIC.    IN.  EJUS.    PATRIA. 

ANDREAS.  TQALDUS.  SCAMOTIUS. 

FIL.  ET.  HERES:  ADOPTIVUS. 

ELECTUS.   10-92.  CONFJRMÀTUS.    1737. 

GIAN    DOMENICO    SCAMOZZI 

PAdre  di  Vicen^p  ha  luogo  anch'  Egli  tra  miei  Scrittori , 
perchè  nell'  Edizjone  del  Serlio,  fatta  in  Venera  prefib 
gli  beredi  di  Francejco  de  Framefcbi  nel  MDC.  in  4.,  s'  in- 
contrano è  un  Indice  copìofiifimo  e  ragionato  (a)  con  mol- 
te confiderazioni  di  Giandomenico,  e  un  di  Lui  breve  difcorfo 
[opra  quejìa  materia  (  dell'  Architettura  )  ,  fomminiftrato  a 
Francefcbi  da  Lodovico  Roncone  :  ed  abbenchè  nell'  Indice 
[  dice  il  Signor  Apoflàlo  Zeno  (b~]  non  faccia  molta  grafia 
ai  Serlio ,  poiché  fpejfo  impugna  alcune  opinioni  di  Lui  y  e  di- 
fende invece  quelle  di  Vicen^o  fuo  Figlio  ,  ciò  nulla  ottante 
vi  fi  vede  ivi  un  Uomo  di  eccellente  ingegno ,  fondato  molto 
nelle  matematiche  difcipline  (e) . 

In  fatti  Vicen'zo  di  Lui  fcriiTe  (d),  che  fu  appunto  eccel- 
lente   nel    prendere    t   difegni  ,     e    nel   livellare.    Non    vi  (Te  , 
che  foli  LVI  anni  ;  ed  abbiamo  di  ejfo  alcune  beile   fabbri- 
che, 

* •  . -    *_ 

(<*)  Cosi  il  Z?»o,  nelle  note  al.  Few-         (O  Roncone  nella  Lettera  al  Francef. 
la»  ni  T.   2.  pag.  402.  '  chi,  ivi . 

(£)  Ibidem.  (d)  P.  i,  Lib.  2.  €ap.  8.  Ediz  idi*. 
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che  ,  e  nel  Territorio  di  Vicenza  e  in  Vicenza  ;  tra  le  quali 
e  quella  in  Porfampiero  fopjra  il  Ba-ccbiglione ,  de' Signori  Pi%- 
^ion't ,  e  il  Pala-^o  in  Città  y  del  magnifico ,  £P  eccellentijjì- 
mo  Sig.  bieronimo  Ferramofcay  dotti/fimo ,  C54  eloquenti  (fimo  /#• 
rifconfulto  :  così  il  fuddetto  Roncone  ,  di  cui  tantofto. 

LODOVICO  RONCONE  ha  molto  più  gius  di  G/Wo- 
menico  Scamozgi  in  quefta  ferie.  Oltre  la  Lettera  accennata 
al  Francefcbi  in  proposto  degli  ScamoT^i  Padre  e  Figlio 
[  di  cui  fu  amiciflìmo  (*],  e  la  cognizione  che  moftra  di 
architettura  ,  Egli  fu  Po?/1*  di  molto  nome ,  cofìcchc  forfè 
non  efagcri  il  P.  Barbarono  appellandolo  :  famofijjimo  (b)  • 
Abbiamo  di  Lui  una  fontuofa  Elegia  in  morte  di  F. Spirito 
Pelo  Angufciola  ,  dietro  V  Oratone  del  Bell'insorta  :  in  oltre  , 
ad  Joannem  Baptiflam  Vetturium  ex  Pretura  Vicentina  Vene- 
tias  redeuntem  un  Poema  ,  intitolato  Baccbilio  ;  ftampato 
Vicentia  apud  Graecum   1589,  in  4, 

Molte  altre  di  Lui  Rime  ,  e  Latine ,  e  Volgari  s  affaccia- 
no in  più  Raccolte  ;  tra  cui  alcuni  Verfi  premefli  alle  Rime 
di  D,  Angelo  Grillo  che  fono  i  feguenti  (e): 
5,  O  Liguria  fatale,  e  gloriofay 
„   In  te  colui  già  nacque, 

M  Che  d"  buomo  in  Cigno  il  cafo  rio  converfe  9 
5)  A  la  cui  nova  forma  ,  e  novo  canto 
„  Stupì  la  gente  ,  &  ogni  Augello  tacque: 
5,  E  in  te  pur  dianzi  un  Grillo  a  noi  s  aperfe^ 
„  Che  toglie  in  nero  manto 
„  Ai  più  canori  Cigni  il  pregio  ,  e  V  vanto» 
Ed  altri  Latini  :  Dum  canit  ad  Macra   Grillus   celeberrimus 
undas  &c.  Non   fo  fé  appartenere   a   Giulio  lodato  fuperior- 
mente. 

Anno 

1        -  1*        in      — r       1  1  ■ 1  | 

(«)  Lo  chiamava  il  Vitruvio  di  quefta        (£)  Lib.  4  Hift.  Eccl.  pag.  180. 
età.  (e)    Stamp.    in  Bergamo   CI^^XIC. 
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Anno  158^. 


NICCOLO'       R    O    S    S    Ia 


Oichè  ci  fono  tuttavia  in  Vicenza  più  Fami* 
glie  RoJJì,  alcuna  delle  quali  è  Nobile  ;  igno- 
bile affatto  alcun' altra;  ed  altra  Civile^  dell' 
Ordine  de'  Mena  fanti ,  comoda  ,  e  onora  ti  (fi- 
ma  ;  io  non  faprei  (tabilire  con  fondamento 
a  qual  di  ella  po(fa  appartener  Niccolò  . 
Per  fin  dal  1189  ci  fu  un  Vivianus  de  Kubeo  ài  Solagna  , 
che  giurò  pel  fuo  Comune  ,  in  compagnia  di  alcun  altro , 
ubbidienza  e  fedeltà  alla  Città  di  Vicenza  (<*);  e  così  del 
1228  3  come  del  1284,  s'avvinghiamo  in  due  Rojjì  della 
Claffe  de  Nota/  ,  Ugoccion  ,  (£)  ,  e  Renier  (e);  ma  codefti 
non  ne  tramandano  né  Genealogie  ,  né  lumi  da  concretar  di- 
pendenze ,  o  fuccemoni . 

Rag- 


(a)    Arch.    di    Torre,    Rotolo  6.  Ar-     ad  hunc  annuiti, 
maro  Baffano,  e    Cittadella.  (e)  Archivio  S. Tommafo,  Rotolo  ad 

&(£)  Arch.  S.    Bartoiommeo    (  olim  )    hunc  annum.     , 


ti$<  CCLXV  )  $| 

Raggìunfimo  appena  ,  che  Niccolò  ebbe  per  Po^r?  Bernar- 
dino ,  (a)  che  fu  Figlivolo  d'un  altro  Niccolò;  e  che  fiorì 
in  fui  finire  di  quello  SVco/o  .*  Iocchè  dimoftrano  le  poche 
di  Lui  cofe ,  ma  pregevoliiTime  ,  date  in  quelli  anni  alla 
luce  con  tanto  applaufo. 

Abbiano  il  primo  luogo  i  Tuoi  :  Difcorjl  intorno  alla  Tra- 
gedia ^  (rampati  in  Vicenza  apprelTo  Giorgio  Greco  nel  £590. 
in  8.  :  ove  olTerviamo  per  incidenza  ,  ficcome  nella  Biblio- 
teca Volante  di  Gio:  Ci  nel  li  Calcoli  (b)  fi  appella  il  noflro 
Rojffi  accademico  Olimpio  ,  invece  di  Olimpico  (  ciò  che  ri- 
putiamo error  di  Stampa  ) .  L' Edizione  iì  dice  di  Giorgio 
Crefo  ,  invece  di  Greco  ;  e  fi  conchiude  ,  che  polTedevano  il 
Libro  gli  Sigg.Zapp.;  (  e  vuol  dire:  gli  Signori  Gio:  Matteo, 
e  Gio:  Battijla  Fratelli  Zappati,  Dottori  dì  Legge  in  Comac- 
cbio  lor  Patria  )  . 

Ora  die  mano  a  quefti  Difcorfi  Y  eruditiilìmo  Niccolò  per 
dar  rifalto  ,  e  fpiegare  il  merito  della  Sofonisba  del  TriJJl- 
no ,  che  ftimava  infinitamente.  Addita  ivi  adunque  i  pre- 
cetti ,  onde  riufeire  nella  telatura  d'una  perfetta  Tragedia* 
Tratta  dell'origine  de  Poemi  Tragici,  e  dimoflra  impugnando 
Orazio ,  che  gli  antichi  Ateniefi  prima  di  Te/pi,  e  di  Frinico 
ne  furono  gl'inventori;  che  E/cbilo ,  e  Sofocle  conduiTero 
poi  la  Tragedia  alla  vera  iua  perfezione.  Ne  ammaeftra  che 
il  Ver/o  ,  con  cui  fcriver  con  lode  una  Tragedia  Latina  è  F 
Efametro y  ficcome  il  più  acconcio  a  foftener  la  maeftà  di  un 
così  grave  Poema  :  accorda  una  qualche  volta  il  Jambico  :  e 
nelle  Tragedie  Italiane  preferifee  1'  undecijjtlabo  al  Ver/o  dì 
fette  ,  e  di  cinque  fili 'ab e  ,  di  che  ufarono  alcuni.  PaiTa  poi 
alla  Storia  ,  ond'  è  il  Poema  tefiuto  ,  ed  infegna  quai  fieno 
i   più   veri   fonti   da   attignerla  .   Difcorre   de'  Verijjimili  ;  e 

vor- 


(a)  Ricavati  da  una   memoria   preflb      (Kb)  Padova  MDCCXVIII.  pag.  pj. 
il  qu.  Co:  Lodovico  Schio . 

Voi.  V.  L  1 
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vorrebbe  che  i  Nomi  de'  principali  Attori ,  fodero  gli  origi- 
nari di  que'  Soggetti ,  dei  quali  rapprefentafi  la  Tragedia  ; 
quando  per  gli  adiacenti  de  Miniftri ,  de'  Servi ,  e  Attori 
confimili ,  lafcia  il  Poeta  in  arbitrio ,  però  esortandolo  a  u- 
niformarfi  ali'  ufo  de*  Greci ,  coi  trargìi  cioè  dagli  Uffici  me- 
defimi,  lór  nell'Azione  aflegnati  :  fomminiftra  per  ultimo 
le  ragioni ,  perchè  la  Tragedia  efler  de'  intitolata  dal  no- 
me dell'  Attor  principale  :  parla  della  mozjon  degli  affetti  9 
che  fa  edeniialifllma  :  e  diserta  maeftrevolmente  (u  d'  ogni 
parte  del  Poema ,  favola,  co/lume,  difeorfo^  elocuzione ,  o  ap- 
parato ,  per  fin  iulla  Mufìca  ,  Pròlogo ,  Coro^  Epifodio^  Ejjo- 
do ,  oflìa  conclufione ,  e  fu  tutt'  altro ,  che  polla  appartenere 
a  renderlo  in  ogni  vifla  perfetto. 

Direffe  quefti  Difcorfi  all'  llluftrijjimo  Signor  Toma/o  Co«- 
tarini  Podeftà  di  Vicenza:  e  cosi  il  Crefcimbeni  ne*  fuoi  Co- 
mentari  (a);  ficcome  Muzio  Manfredi  nelle  Tue  Lettere  (b)9 
ne  parlano  con  quella  lode,  che  rifeoflero  in  ogni  tempo, 
e  da  chiunque  ha  fapore  in  quella  materia. 

Coerentemente  a  ciò ,  compofe  Niccolo  con  egual  fortuna 
alcuni  altri  :  Difcorfì  intorno  alla  Comedia  ,  che  dedicò  :  all' 
illujìre  Signor  Conte  Pietro  Paolo  Bi/Jaro  ;  e  fi  veggono  im- 
preffi  in  Vicenza  preffo  Agoflin  dalla  Noce ,  nel  1 5S9  ;  indi 
del  1598.  predò  il  folito  Giorgio  Greco ,  in  8. 

Di  una  terza  cofa  Egli  è  Autore  y  ed  è  quefta: 

Nicolai  Rofcii  Vicentini  de  Ludis  Qlympich  Traftatm  ad 
illuftrts  Accademicos  Olympicos  :  che  ufcì  nel  MDLXXXVI. 
in  4.  Verone  apud  Hieronymum  Difcipulum  :  e  in  una  Lettera 
ch'efifteva  originale  predo  V Abate  Zigiottiy  fcritta  da  Niccolò 
al  Conte  Pompeo  Triffino  in  data  dei  XV  Ottobre  da  Valda* 
gno ,  fembra  eh*  Egli  medefimo  di  quello  fuo  Opufculo  fi 
compiacele  più  che  degli  altri. 

A  pro- 


(«)  Lib.  2.  pag,  358. 

Ìt>)  pag.  jpó.  e  20&  Ediz.  di  Venezia  1606. 
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A  propohco  poi  di  Lettere  y  appunto  una  di  Lui  lunga 
Lettera  fulia  Comedia  intitolata  la  Schiava  >  dì  Giambatijìa 
Calderarìy  s'incontra  ivi  a  quella  Editorie  premetta;  ed  uno 
fquarcio  (ènfibile  ne  abbiam  diftefo  in  quel  fito ,  ove  fi  cre- 
dette opportuna  (0). 

Sono  inoltre  del  Roffiy  e  un  Dialogo  (opra  il  TaJfoy  (tam* 
pato  in  Riminì  del  1586.  in  8» ,  (  ch'io  peraltro  non  vi- 
di, )  e 

Un  Difcorfo  ,  oflìa  Spopxione  di  un  Sonetto  del  Petrarca  y 
che  comincia  :  In  qual  parte  del  Cielo  y  in  qual  idea  :  ufci« 
ta  effa  pure  alla  luce  in  Verona  l'anno  1587.  in  8.  Le  co» 
pie  fono  rariffiroe;  ed  una  ne  vedemmo,  che  poffedeva  Y Aba- 
te funnominato  Zigiotti  ;  la  quale  ora  farà  prelfo  gli  Ere- 
di {b). 

Finalmente  in  quefta  copiofa  ,  e  fcelta  Libreria  di  San 
Biagio  de*  PP.  Minori  O/fervanti  nV  avveni  in  quefto  Libro  % 
„  Praxh  Rbetorìcay  generis  demonflrativi \  iti  Evagoram  I/o* 
„  cratis  expojtta  a  Nìcolao  Rofcio  Vicentino  Academico  Olym* 
„  pico,  cum  ejufdem  orationis  explicatione .  Verona?  ex  Typo- 
»  graphia  Hieronymi  di  jet  puh  MÙLXXXVII,  4. 

E*  dedicata  :    Pompeo   TriJJino   a   Veliere    aureo  y  ac  corniti 
iìluflri ,    Olympkorum   Academiat   Principi;   è   data,    Vtcentiae 
Nonis  May  :  ed  alla  Lettera  feguono  i  fottoferitti  Verfiy  che 
difendiamo  consigliata  mente  per  etfere  il  Libro  non  ovvio. 
„  Per'ttorum  digna  non  fat  auribus 

5,  Ora  t  io  fit  bxc  t/cet, 
„  Sub  lucis  oras  attamen  prodit ,  tì&$ 

5>  Aud after  in  fpem  gratta* y 
5>  Tuoque  lata  dedìcat  fé  nomini 3 
„  Dilette  Mufts  Trijpne* 

Tu  5 


^(a)  Vedi   fuperi ormante   all'Articolo        (£)  11  Sig.  Canonìe?  Bramo, 

C  •latrati . 

L  1     % 
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,5  Tu  ,  fwgularis  qu<s  tua  efl  benignità!) 

,,   Hoc  quidquid  ejì  munufculi^ 
9)  Libenter  amplexare  ,  parvum  in  te  mene 

„  Ceu  pignus  ob/ervantiae. 
5)  Sic  cum  tot  auftus  ufque  £F  ufque  bonoribus 

„  Circumfluas  ,  Ò*  commodh^ 
55  Ccetujque  noftri  principem  teneas  iocnmy 

„  Quo  floret  i/la  Civitas  , 
55  Quiete  dulci  perfruare  ,  (5*  oc M 
„  Illufori  in  dtes  magis,  &c. 
E  i  fuddetti  Verft  abbaftanza  dichiarano  il  RoJJi  un  Poeta 
eccellente  ;  e  per  mille  altri  argomenti  e  contefli  fi  fa   efifcr 
Egli  flato  un  Uom  peri  ti  (fimo  delle  3  Lingue  ,  Latina ,   Gre- 
ca  ,  e  Italiana. 

GIAMBAT1STA  CONTE  DI  VELO  (  altro  Scrittor 
Vicentino  )  contro  i  precetti  del  Roffi  feri  (Te  una  Tragedia 
in  profa  ;  regiftrata  da  Leone  Allacci  nella  fu  a  Drammatur- 
già  alla  pag.  307;  e  dal  Fontanini  nelT  Eloquenza  Italiana 
p.472.  cap.8.  Vedi  anche  Apofl.  Zen ,  note  alla  Bibl.  Fontan. 
T.  1.  pag.  462.  E' intitolata  :  La  T 'amari re  ,  anione  Tragica: 
e  li  produife  in  Vicenza  da  Ago/ìin  della  Noce  nel  1585. 
in  12.;  ma  pria  fi  recitò  (  dicelì  con  appiaufo  )  nel  Teatro 
Olimpico  .  Il  vero  è  3  che  ne  quefta  ,  né  la  Converfìone  del 
Peccatore  a  Dio  di  Giambanjla  Leoni  ;  né  il  Cianippo  di 
Ago/lino  Michele  ;  ne  il  Cofìantino  di  Giambatijìa  Girar  dell'i  „ 
né  alcun'  altra  Tragedia  fcritta  in  proja  ebbe  molti  feguaci 
oflì  a  imitatori,  non  che  abbia  ri  (bolla  V  approvazione  de\ 
Letterati . 


BARTOLOMMEO  DA  VICENZA  ,  Eremitano  di  SW 
Agoflino ,  vien  dal  Cinelli  (  continuato  dai  Sanca/fani  )  a 
conto  nollro  ricordata  in  quelli  anni  per  la  Oratone  feguente: 
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„  Oratio  in  adventu  Reverendiffimi  Patris  Magifìri  Gregorio 
3,  Elùarenfts  Generalis  vigilanti  (fimi  Ord.  Eremitarum  D.  Au- 
si guftin*  a  F'  Laurentio  de  S.  Anatholia  eximiae  /pei  ,  fumma 
„  virtutis  puero  ,  atque  tyrone  bumanioribus  in  litteris  Tyroci- 
„  nii  Ccenobii  D.  Jacob't  nomine  babita.  Bonomo  apud  Joan* 
„  nem  RoJJìum  .    1588.  in  4. 

Dalla  Dedica  lì  deduce  ellere  Autore  (  profegue  il  duelli  ) 
di  quella  Orazione  F.  Bartolommeo  da  Vicenza  Bacciliere  Ago- 
{limano:  e  Noi  eravamo  però  in  debito  di  non  trafcurarlo, 
qualunque  fia  il  mento  di  quella  breve  Oratone, 

MAINENTI  D.  GIULIO  CESARE  de'  annoverarli  tra 
gli  Scrittori  Vicentini  (  comecché  ignotiflìmo  ora  ,  e  lo  lìa. 
forfè  per  efiere  eternamente  )  .  Egli  è  Autore  di  un  MS.  in 
foglio ,  che  polledeva  vivendo  il  dotto  e  vero  Eccleftaflico 
D.  Pierfilippo  Caftelli,  Autore  della  Vita  di  Giangiorgio  Trijfi- 
no  ,  e  dì  altri  Opujcoli  .  Il  titolo  del  MS,  è  quello  :  La  Ge- 
nealogia dei  Re  di  Francia  dopo  Feramondo  &c. 

Se  mai  un  qualche  plagiario  lo  pubblicarle  per  fuo  ,  è  be- 
ne che  tra  quelle  mie  note  li  fm  afe  rieri  l' impoltura. 


Anche  il  Canonico  Regolare  Lateranenfe  D.  CALISTO 
MAZZUOLA  è  un  Soggeto  diilinto  del  Territorio  Vicentino 
(  perchè  Maroflicano  )  ,  ed  è  Scrittore  di  qualche  merito . 
Seri  (Te  più  cole  ,  ma  elegantemente  la  Vtta  della  B.  Eufro- 
fina  Orefici,  Monaca  in  San  Tomafo  di  Vicenza.  Fu  Abate  ài 
Governo  in  Vicenza  ,  in  Ravenna  ,  ed  in  Milano .  Fu  inoltre 
più  volte  Vicario  Generale  della  illuflriffima  Congregatone  * 
e  per  l'appunto  in  quell'  Uffi^o  morì  nel  1594  a  Tolenti' 
no  .  Così  il  P.  Bnrbarano  lib.  4.  pag.  159  :  il  quale  ebbe  di 
ciò  la  minuta  dal  Reverendifs.  P.  Abate  Bijfaro ,  morto  8 
anni  fono  fra  le  mie  mani. 

Anno 
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Anno  1588. 


STROZZI     CIGOGNA* 


||  Ggimai  fpenta  è  del  tutto  in  Vicenza ,  od  è 
ignota ,  la  illultre  Famiglia  di  quello  a  Noi 
contefo  Scrittore  ;  e  appena  rimangono  Je 
memorie  di  quel  Dionifio  Cicogna ,  che  tras- 
portato a  tentar  di  abbattere  dalla  Colonna 
(  che  allora  era  1'  unica  in  Pianga  )  1*  Arma 
Imperiale  furrogata  dai  vincitori  Tedejcbi  al  San  Marco  del- 
la Repubblicani  efpofe  al  furore  della  truppa  la  p'ù  crudele, 
e  morì  franto  e  fracaflato  dai  colpi  degli  Arcbibufi ,  e  del* 
le  Scimitarre  >  nel  dì  5  di  Giugno  del   1509.  (*). 

Ora  di  quello  Dionigi  (  quali  ficuramente  )   nacqne  Fran^ 
te/co  Cavaliere ,  e  Soldato.'  Francifcus  Ciconia  Miles  &  Equa 
f/è}9  che  fi  unì  in  matrimonio  colla  Nobilijjima  Signora  1  fot- 
ta 


(a)  Nella  famofa  guerra  di  Cambray . 

ì  i>  )  Sepoltura  nella  Cattedrale ,  nella  Cappella  della  Famiglia  Fmanza»# 
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ta  Bìjfara^  e  furono  i  Genitori ,  anche,  di  Stroigì ,  nato  in 
W«»^i  nell'anno  MDLXVUL 

Convien'  iftabilire ,  che  fortiffe  Strofi  dalla  natura  un 
belli  (Timo  ingegno,  perchè  coltivandolo  fu  atto  pofeia  a  pro- 
durre alcune  cofe  ,  che  lo  rendono  celebre  ,  e  peravventura 
invidiato ,  cosi  da  por  quafi  in  contingenza  la  fua  iftefla  o- 
neftà. 

In  età  giovanile  a  buon  conto  confeguì  la  Laurea  Dotto- 
rale in  entrambe  le  Leggi  (  comecché  non  appaja  che  ab- 
bia mai  efercitata  V  avvocatura  );  e  compofe  una  Tragedia , 
intitolata:  Delia;  Tragedia  de  Paftori  ;  che  fi  ftampò  in  Vi- 
cenza per  Giorgio  Grecoy  ad  iftanza  di  Paolo  Me} etti  [  cos'i  il 
Quadrio  (a]  nel  1593.  in  4.  ,  e  la  dedicò:  all'  lllujìrijjìmo 
Signor  Francejco  Soran^p  ;  appellandoli  ivi  :  Stroigi  Cigogna 
Dottor  Vicentino.  Per  verità  le  imagini  della  Tragedia  ,  in 
cui  fa  la  prima  figura  un  Pajlor  di  [angue  Trojano  fono  vi- 
vittime  e  nuove  ;  ma  ne'  modi  ,  dirò  cosi ,  e  nelle  frafi ,  of- 
iia  nella  elocuzione,  non  è  affatto  felice. 

Leone  Aliaci  nella  fua  Drammaturgia  (b)  fa  Egli  pure 
menzione  di  quefta  Tragedia  ;  ma  fegna  /'  Edizione  del 
1543  :  locchè  non  regge;  prima  perchè  ii  Greco  non  eferci- 
tò  l' arte  dell'  imprejfore  che  fui  finire  del  Secolo  ,  ficcome , 
oltre  il  fatto,  oflervavano  i  Giomali/ìi  d'Italia  (e);  poi, 
perchè  converrebbe  far  nafeere  Strozzi  25  anni  prima  di 
quel  che  nacque,  o  farlo  vivere,  e  comporre  in  età  di  92 
anni  almeno  .  Sarà  adunque  più  plaufibile,  e  più  naturai  co» 
fa  il  fuppor  ivi  un  errore  di  Stampa ,  e  paffare  alla  feconda 
Opera  del  Cigogna  ,  affai  famofa. 

„  //  Palagio  degl  Incanti ,  &  delle  gran  Meraviglie  degli 
5,  Spiriti ,  &  di  tutta  la  natura  loro ,  divifo  in  libri  XXXXP. 

„  ed 


{a)  Voi  3.  Part.  2.  pag.  405.  (<•)  Tom.  XXXV.  pag.  308. 

(  t  )  alla  pag.  04. 
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55  ''«/  #»  /r?  profpettive  ,  fpirituale  ,  celejìe  ,  dF  elementare ,  <& 
„  StroTg)  C/gogna  ,  Gentiluomo  Vicentino  ,  Teologo  ,  Ftlojofo  , 
,,  ^  Dottor  dileggi,  &  Nunzio  della  Città  di  Vicenza  (  per 
la  Serenifs.  Repubblica.  )  in  VicenT^a  ,  <j</  iflan^a  di  Rober- 
to Megietti.   1605.   in  4.  .    _ 

QueuY  è  l' O^r*  ,  che  il  Cigogna  indirizzò  al  Serenijjimo 
Doge  di  Venera  e  al  Confeglio  de  Dieci  (a )  ;  e  che  fu  cosi 
calunniata  dagli  Oltramontani ,  che  arrivarono  a  fpargere  ,  e 
ad  aderir  con  coftanza  ,  che  1'  avea  rubata  a  Tommafo 
Garroni  da  Bagnacavallo  Canonico  Lateranenfe;  il  Fratello  di 
cui,  morto  Tommafo ,  motTe  poi  lite  a  Strofi  per  e  (fere  ri- 
farci to  :  £/'&ff'r  furreptus  e/I  Thomas  Garroni  ,  c#/as  frater  pojì 
obitum  eìus  Strofi  Ciconia?  litem  Venetits  moviti  Cosi  Enrico 
Hernftio  nel  fecondo  L/^ro  Variar.  Obfervat.  (b)  ,  citato  da 
Gioan  Rodio  Danefe  nel  Catalogus  Auttorum  Suppofttitiorum  (e); 
così  Vicen'zo  Placio  d  Amburgo  ,  afe  Script is ,  (9*  Script oribus 
Anonimis  Ù"c,  (d)  ;  così  Pietro  Scavenio  nel  Catalogo  degli 
Autori  ,  gwi  fuppreffo  vel  fìtto  nomine  prodierunt  ;  così 
(  forfè  )  Monjìeur  Baillet  5  e  alcun  altro. 

Il  vero  è  però ,  che  la  calunnia  fi  fmentifee  affai  facil- 
mente. Intanto  l' Abate  Girolamo  Gbilini  (  t/owo  di  tanta  ri- 
putazione, e  accuratezza  )  nel  fuo  Teatro  d  Uomeni  Lette- 
rati,  fcrive  la  Vita  di  Tommafo  Garroni;  né  di  ciò  fa  il  me- 
nomo cenno:  annovera  invece  tutte  le  Opere  di  effo  ad  una 
ad  una  ;  e  la  prima  ,  dopo  la  Pia-^a  univerfale  di  tutte  le 
ProfeJJioni  &c,  è  per  l'appunto:  il  Serraglio  degli  fi u pori  del 
Mondo  ;  fu  del  qual  titolo  e'  è  il  migliore  argomento  per 
convincere  ,  e  per  difingannare  chi  fulle  altrui  dicerie  infuf- 
fiftenti  penfava  finiftramente  del  noftro  Stro^j. 

£'  adunque  Storia  (  non  già  congettura  o  invenzione  )  che 

mor- 


(  a  )  Monf.    Bayle    Diftion.    Tom.  2.  (  e  )  Hamburgi  apud  Cbrifìianum  Guht 

pag.   177.  (  fenz'  anno  :  ma  1574  )  in  4. 

(£(  Cap.  i&.  (à)  pag.  260.  n.  814.  Pfeudon  . 


U$  (  CCLXXIil  )  &ft 

morto  Tommafo  Garroni ,  Bernardino  di  L«;  Fratello  ,  impe- 
trata la  licenza  da'  Superiori  andò  al  poifeffo  di  tutti  gli 
Scritti  di  elfo  Tommafo  ;  e  perchè  fi  avvenne  in  un  Z./£ro , 
che  trattava  la  materia  medefima  del  Cigogna  ,  e  avea  qua- 
fì  lo  fteffo  titolo  ,  fi  rifolfe  a  cambiarlo  coli'  altro  ,  che  fi  è 
accennato  :  e  così  è  ,  che  nella  Editane  che  fece  di  effo  iti 
Venezia  appreffo  Ambrogio  ,  e  Bartolommeo  Dei  Fratelli ,  nel 
1613  in  4.,  dopo  la  Dedica  al  Cardinal  Bonifacio  Gaetano  , 
epilogando  la  Vita  del  Fratello  (  che  appella  Laconismo  w- 
tale  circa  V  Autore  )  ingenuamente  fcrive  così  : 

v)  ?"  fi$atK^  inoltre  (  Tommafo  )  con  comporre  altre  opere  , 
particolarmente  la  prefente  da  Lui  promeffa  fatto  il  nome  di 
Palagio  ,  ma  per  sffere  flato  ufato  tal  titolo  da  altro  Autore  - 
è  parfo  a  me  d'  intitolarla  Serraglio  degli  flupori  del  Mondo  : 
cum  neceffum  habuit  (  lo  conferma  V  Abate  Rofini  nel  fuo 
Liceo  Lateranenfe  (a)  ,  amico,  e  pienamente  informato  di 
Tommafo,  di  Bernardino ,  dello  Strofi ?  e  d'ogni  cofa  loro:) 
cum  neceffum  habuit  operi  per  Tbomam  pollicito  ,  quod  Pala- 
tium  Magicum  infcribebat  novas  collimare  formai  ,  ut  ordinem 
mutaret ,  &  tìtulum . 

Se  lo  Sttozg}  avefle  carpito  il  Libro  a  Tommafo,  Bernardi* 
no  non  direbbe  già  femplicemente  ,  ufato  Io  fteffo  titolo  (  o 
confinale  )  preventivamente  da  un  altro  Autore  ;  fi  fpieghe- 
rebbe  fenza  riguardi  un  po' meglio,  e  manifestando  con  mo- 
deftia  il  plagio  ,  arebbe  almeno  lafciato  correre  il  Libro  col 
titolo  ifteflo  :  oltre  di  che  ,  non  bafta  feorrere  con  un  po' 
di  attenzione  V  un  Libro  e  V  altro  3  perchè  rilevi  tantofto 
chiunque  non  vuol'  eflere  cieco  a  bella  pofta  ,  che  fé  il  //- 
toh  era  confusile  ,  e  la  materia  la  (ìerTa  ,  ella  è  però  trat- 
tata in  maniera  affatto  diverfa ,  non  che  ne'  modi  e  nell' 
ordine  ,   ma  nella  foftanza   e  nel   merito  $   Lo  StroT^i   (  lo 

cre- 


(«)  Tom.  I.  pag.   326, 

Voi.  V  M  ra 
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credano  i  Signori  Oltram ontani ,  non  faprei  dirmi  come  in-^ 
gannati  )  non  abbifognava  di  rubare  al  Garroni  per  farfì  no- 
me :  Erat  Strozza  Vir  non  vulgaris  dotlrinae  ,  &  fecondi  forum 
Profeffor  fìrenuus  (  e  pria  ,  e  più  del  Garroni  )  quod  fatis 
innote/cere  datum  efi  ex  volumine,  quod  Palatium  Incantamene 
torum  infcripftt  (<*)• 

Rapporto  ora  al  merito  di  quefto  qualunque  combattuto 
Libro ,  Egli  fi  dimoftra  in  effa  Y  Autore  un  Uomo  di  molta  e 
profonda  erudizione ,  affai  verfato  nella  lettura  de'  Padri 
Greci  e  Latini  ;  ma  peravventura  fi  trattiene  un  po'  troppo 
fugf  lncanteftmi  degli  Scrittori  Ratinici  ;  cade  forfè  nelle 
inezie  loro,  e  attribuire  a'  Spiriti  fuccubi,  incubi,  aerei,  ac* 
quotici  ,  alle  Sibille  bianche  ,  alle  Fate  ,  alle  Ninfe ,  a'  Dei 
domejìici  ,  a'  Spetri  ,  a*  Silvani  ,  a'  E arf alletti ,  a'  Folletti  , 
a'  Spiriti  famigliari  àifcurrenti  per  l 'aere ,  o  lucifugi,  una  pof- 
fanza  che  afloluramente  lor  non  compete ,  né  fi  dee  loro- 
accordare  per  neffun  conto  ,  ed  è  affatto  contraria  al  feri- 
mento de*  Padri,  della  Chiefa,  e  delle  Sagre  Scritture,  però 
dannofa,  e  degna  che  avelie  luogo  nelT  Indice  de' Libri  proi-. 
biti  :  ficcome  lo  ha  ;  anche  perchè  manifefta  nell*  Opera  fief- 
fa  di  preftar  troppa  fede  alle  Sciente  ridicole ,  offia  alle 
fciocchezze  della  Teurgìa,  e  Gae^ìa  ,  cioè  alla  Magia  bian- 
ca ,  e  nera  ,  ed  alle  Streghe ,  a  Cingari ,  ed  a'  stregasti  (b)  + 
Paffiamo  ad  altro. 

Dello  Strofi  ci  fono  oltre  a  ciò  : 

Il  Giudizio  di  Paride,  Idillio:  Dedicato  all' '  lllujìrijfima  SU 
gnor  a  Conteff  a  Atalanta  Verlata  Valmarana  da  Angiola  Angio* 
Iella  Cicogna  :  (lampa to  in  Padova  appreffo  Gafparo  Crivella- 
ri,  nel  1617  in   12. 

Un  Sonetto  premeffo  ai  Difcorfi  di  Nicolò  RoJJi  intomo  al- 
la 


(a)  ubi  fuperius,  l'Ab.  Refinì.  quefto  contorno.4  Strozzi   Gigogna  Vìa»» 

(  b  )  Dopo  Ja  Dedica  del   Libro  fi  ve-    tino  d"  età  e?  anni  X^XVlì.  M.D.C.V. 
de   1'  Effigie  di   Strozzi  in  Rame,  con 
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la  Tragedia,  il  quale  dopo  la  Prefazione  a'  Lettori  è  T  ulti- 
mo fra  gli  altri  Componimenti  (a):  e  un  altro  Saggio  di  fé  lo 
diede  nel  Cannoniere  del  Signor  Tommafo  Stigliani ,  stampa- 
to in  Rowa  (b)  ,  e  dal  Daucbino  in  Venezia  {e). 

Del  rimanente  fu  vivendo  il  Cigogna  in  tanta ,  e  così 
grande  opinione  predò  ogn'  Uomo  di  Lettere  >  che  Ale ff andrò 
Lucido  di  Patria  Senefe ,  ma  che  fu  Stipendiato  a  leggere 
pubblicamente  in  Vtcenza  ,  gli  dedicò  nel  1609  4  e  Una  Lct* 
tione  recitata  da  Lui  nella  illujìre  Accademia  delli  Signori  O- 
limpici  Vicentini  —  ,  e  un  Oratione  Latina  fatta  nel  principio 
della  /na  condotta  ;  che  videro  la  luce  in  Venetia  appreffo 
Ambrogio  Dei  con  1*  addotta  fronte  ;  e  il  Signor  Dionigio 
Rondinella  gli  fcriffe  un  Capitolo  in  terza  Rima  ;  il  quale  fi 
legge  tra  le  Rime  Piacevoli  del  Borgogna  ,  Ru [celli  ,  Sa  tifo» 
vino  ,  Doni)  Lafca ,  Remigio  ,  Anguillara  &c  (*/)  ;  e  final- 
mente, per  ritornare  e  conchiudere  col  fuo  Palagio  degl'In- 
canti (  eh'  è  il  Ctf/>o  d' Opera  )  oltre  la  prima  fé  ne  fece  di 
f^o  poi  una  feconda  Edizione  in  Brefcia ,  nelf  anno  ftefTo 
1605.  in  8.  da  Cornino  Prefegni  (e)  ;  e  l'anno  appreflb  fi 
vide  tradotta  in  Lingua  Latina  da  Gafparre  Ens  ;  e  fi  pro- 
duce in  Colonia  col  frontifpieio  feguente: 

„  Magia  omnifaria  ,  ve/  potius  univerfa  natura  Tbeatrum^ 
„  /»  <y«o  univer/a  Spirituum,  &  incantationum  natura  &c.  ex» 
,j  pltcatur^  latine  fatla  per  Gajparum  Ens.  Colonia  1607.  /«w- 
„  ptibus  Conradi  Burgerii  :  e  fé  ne  fa  gloriofa  ed  onorata 
menzione  ,  e  da  Monf.  Bayle  ,  nel  fuo  Dizionario  (f)  ,  e  dal 
Lipenio   nella    fua   Biblioteca   (g)  ,   e   nella  Blodejana  (b)  5  e 

nel 


("<»)  Vedi  fuperiorm. ,  ove  del   Tfo/f».  (f  )  apud   Bayle. 

{b)  Nel  1623.  ad  iftanza  di  Giovanili  (f)  ubi  fupenus ,  Di&.  Tom.  a.  pag, 
Marni  fi.                                                                 177. 

(e)  Nel   1625.  in  12.  (£)  Bibliotb.,  pag.  308. 

(d)  Vicenza  per  Gro/J»  1610.  Lib.  j.  (-6)  pag.  128,  Col.  i. 
pag.  20. 

K    k  2 


• 


%. 
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nel  Catalogo  della  Biblioteca  d' Oxford,  (a)  ,  e  dai  Draudio 
(b)  ,  e  dal  Konigio  nella  Tua  K<?m  (5*  woiw  ,  e  dal  Cava- 
Iter  Zorzj  nelle  fue  Lettere  erudite ,  e  da  più  che  fi  ommet- 
tono  e 

FLAMINIO      G  I  G  O  G  N  A. 

QUefti  (  che  nel  5*^co/o  ebbe  nome  Flaminio  )  è  il  P. 
D,  Fulgenzio  Cigogna  Canonico  Regolare  Lateranenfe , 
F  ratei  di  Stroigj  .  Profefsò  la  Regola  Egli  di  S.  -^go- 
y?/»o  in  Cefena  :  indi  pafsò  agli  £>»<//'  in  Cremona  5  ov' ebbe 
a  Maejìro  il  P.  Z).  Onorato  Roberti  da  Giovena^ro  (  Città 
della  Puglia  )  .  Ora  avvenne  che  un  giorno  difputando  fe- 
rocemente Fulgenzio  d'  una  quiftion  Filofofica  contro  il  P. 
Z).  Onorato  ,  fenza  volere  altrimenti  cedere ,  comechè  in 
confronto  del  Maejìro  ,  V  affare  fi  fé'  aflai  ferio  ,  e  pervenu- 
to all'  orecchio  de'  Superiori ,  venne  gaftigato  ben  tolto  1'  ar- 
dito Giovane,  e  gli  ss  impofe  a  quel  conto  un  rigorofo  filen- 
zio.  Il  fatto  è,  che  tacque  forzofa mente  ,  ma  implacabile 
invece  fcrifle  ;  e  perchè  non  appari  (Te  (  almeno  a  prima  vi- 
lla )  né  chi  fcriveva  3  né  a  chi ,  cangiò  il  nome  fuo  di 
Fulgenzio  in  quel  di  Flaminio  ,  e  quel  di  Onorato  Roberti 
in  Roberto;  e  ftampò  il  feguente  Libro: 

5,  Quxfliones  naturales  contra  Robertum  Juvenatenfem  .  Vi- 
„  centine  apud  Georgium  Gracum  1592.  in  4.,  che  poi  fi  ri- 
(lampo  Hannoviae   1594*  e   1603.  in  8. 

Monf.  Bayle  di(Te  :  che  fu  un  affex^bon  Fhilofophe  (e): 
che  il  Libro  è  di  80  fevilletes  ;  nel  quale  juxta  Ariflotelis 
principia  multa  diligenter  pretratlantur ,  &  fumma  facilitate 
difeutiuntur  ;  e  conchiude  a  ragione  ,  che  avjourdhui  toutes 
ces  fortes  de  liures  font  de  la  monnoih  aubillon. 

Lo 


(a)  apud  Bayle,  (e)  ubi  fuperius ,  Di8ion.  T.  2.  paj 

(^)  pag.  1170-  l1?' 
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Lo  regiftrano  ed  il  CataJogus  Librorum  omnium  facultatum 
ulitguflce  apud  Stoer  1631.  in  8.  in  Libris  Medicis  (a)  ,  il 
Wander  Linden  (b)  ,  il  Lipenio  nella  Biblioteca  Real  Filofo- 
fica  (e)  ,  il  Konigio  nella  Biblioteca  Vetus  &  nova  (d)  ;  e 
vi  fi  fuppone  T  -^rf/É  Roftni  nel  fuddetto  L/V^o  Lateranen- 
je  (e). 


(a)  Quelito  Catalogo  è  nella  Bertolia-        (<?)  T.   1.  pag.  1164.  Col.  2, 
ra  uuito  al  Doni.  (d)  pag.    ip2.  Col.   i. 

(ù)  L:b.  1.  pag.  147.  Cap.  7Ó.  Oj  pag.  525. 

PIETRO  ZAMBONI  da  Schio  è  Autore  tf  mt  Opera  intitolata:  Ifagoge  in  ?m- 
3  cani  Criminalem  l egibus  Venetis  pr.tfertim  accomodata  :  che  indirizzò.'  *<i  Aloy/tum 
Salomono  Senatorem  prxjlantijjimum  •>  e  fi  (lampo Pittimi*  (  fenza  nome  di  Stampatore  ) 
M.D.XCV1I.  in  8.   Fu  riftampato  in  Padova  con  aggiunte,  nel   1675. 

A  Pietro  fu  dedicato  da  Domenico  Totti  Zio  di  Tt;ro  il  feguente  Libro:  Poetici 
Spiriti  ufeiti  nella  felìcijjima  Laurea  del  Molt.  lllujì.  &  Eccellentifs.  Sig.  Totto  Totti 
da  Schio,  ftamp.  in  Padova  per  il  Martini  i6*z.  in  4. 

A  manifestarli  di  Schio  ,  cioè,  del  Territorio  Vicentino,  fi  fottoferive  il  nortro  Pietro 
cosi  :  Ex  Prtediolo  (  Poderetto  )  meo  prope  Sctedum .  quarto  Idus  Junii  ,  quando  nel 
Frontifpizio  fi  era  di  già  appellato:  Petrus  de  Zamhonis  Schidianus .  Di  eflb  Libre 
avvi  una  riftampa:  Vicentine  apud  Francifcum  Grojfum  1614.  in  8. 

Fu  pur  di  Schio  GIACOMO  ROSSETTI  (  altro  Scrittor  Vicentino  )  che  da  Po* 
dova,  ove  ftudiò  Medicina,  fi  recò  in  Venezia,  e  divenne  ivi  Qorrettor  delle  Stam- 
pe, fenza  peraltro  abbandonare  giammai  gli  Studj  ameni,  e  coltivare  la  Poefiat 
fpecialmente  Latina,  a  cui  fentiafi  dalla  natura  inclinato. 

Di  Lui  abbiamo.*  Vaticinium  Nerei  in  Ver  fi  Eroici,  comporto  nella  Elezione  in 
Doge  di  Venezia  di  Baftiano  Venterò,  eletto  nel  1577:  un  Inno  in  lode  di  San  Bo- 
naventura: il  Combattimento  di  Davide  col  gigante  Goliat,  in  ottava  Rima  ;  oltre  le 
molte  note,  e  avvertenze  negli  altri  Libri,  Veggafi  di  etto  il  Marzarì  Storia  di 
Vicenza  ,  Lib.  S.    pag.  sii. 


Anno 
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Anno  15P0. 


P.    Da    PIETRO    CAMPANA 

C      R.      TEATINO. 


i^j^^i 


L  Padre  di  quefto  Regolare  dottiamo  fi  fu 
Ce  fare  Campana ,  nato  nell'Aquila,  Città  C#« 
pital  dell'  Abruzzo ,  lfloricoy  e  Oratore  di  gran 
nome  al  fuo  tempo  ,  che  vi  (Te  e  infegnò  più 
anni  in  Vicenza  ,  e  di  cui  moltiflìme  fono  le 
Opere  che  viddero  fucceflìvamente  la  luce  (a). 
In  fatti,  da  una  Parte  prefa  in  quefto  Conjeglìo  nel  dì  20 
Maggio  del  1601  abbiam  la  conferma  exellentis  Domini  de- 
faris  Campana  praceptoris  publici\  che  balotata  obtinuit  (b)  , 
iìccome  la  riconferma  del  1604.  il  di  20 Decembre  (e),  cum 
fit  tranfaftum  tempus  fua  conduftionh  &c. 

Rapporto  alle  molte  cofe  di  eh'  Egli  è  Autore;  s'incontra 
prima  nelle  Lettere  del  Sig,  Apoftolo Zeno  un' Opufcuìo  intitolato: 

Ì    St- 


ia)   Così    nel.l*  Indice    degli    Autori 
ielle  Lettere  de* Letterati  del  Secolo  17. 


(è)  Lib.  5.  Partìum,  pag.  442. 
(e)  ibidem  Lib.  5.  pag.  x. 
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i  Sinermofili  delia  vera  Nobilfà  di  Ce  fare  Campana,  ftampato 
in  Vicenza  del  1686.  in  4.:  di  che  informa  il  Signor  Anibale 
degli  Abati  Olivieri  a  Pefaro  (a);  di  poi  nel  Catalogo  de  Li» 
bri  in  JEdibus  Georgii  Willeri  (b).  Gli  Arbori  delle  Fami- 
glie regali  di  Spagna  ,  defcritti  da  Ce  fare  Campana  ,  e  ufciti 
in  Verona  nel  1591.  Nella  Biblioteca  Italiana  è  regiftrato  in 
appreffb  (e)  L' Affedio  di  Anverfa  Jfloria  di  C efare  Campa- 
na )  Vicen'za  1595.  in  4.,  e  nella  Blodejana  (d)  Cefare  Cam- 
pana dell'  Jfloria  del  Mondo,  Venera  1599»  2  Volumi;  della 
Guerra  di  Fiandra.  Vicenza  1602.  in  4.  f/7v*  </#  Filippo  IL 
con  le  guerre  de'  fuoi  tempi.  Parte  3.  Vicenza  1608.  in  4.  ; 
e  4.  co/  Supplemento  dell'  Arte  militare.  Venezia  1599.  Fi- 
nalmente è  indicata  un*  altra  di  Lui  fatica  da  uno  fquarcio 
di  Lettera  feruta  da  Cefare  ifteffo  a  Cofmo  Pinello  in  Pado- 
va nc\Y  Ottobre  del   tdo2  :  in  cui  fi  legge  così  (e)  : 

„  metto  ora  infieme  alquanti  alberi  delle  famiglie  illuflri  d' 
5,  Italia  per  aggiugnerle  a  quelle  del  San f ovino ,  che  fi  ha  da 
„  riflampare  ,  ampliatene  anche  molte  da  lui  f cecamente  trat-^ 
j,  tate*  Se  V.  S.  llluflrifs*  fi  degnerà  farmi  capitare  l'arbore 
„  della  fua  nobilijpma  famiglia  &c. 

Ora ,  nella  Dedicatoria  delle  Rime  piacevoli  di  Jacoma 
Cefcato,  ftampate  per  Giorgio  Greco  in  Vicenza  nel  MDC11I. 
in  1 2.  :  all'  lllufìre  Signor  Leonida  Belli  :  due  (  leggo  )  la 
celebrano  fopra  modo  ,  Cefare  Campana  ,  con  effo  lei  non  meno 
ài  parentado  ,  che  di  amor  congionto  —  lfìorico  principale  de 
nojìri  tempi  ÒV.,  locchè  vorrà  adunque  dire,  che  quarto  Ce- 
fare  dell'  Abruzzo  s  era  poi  ammogliato  in  Vicenza  ,  fidata 
quivi  e  Inabilita  la  fua  dimora  ,  contratte  affinità  e  paren- 
tele 5  e  divenuto  dirò  cosi  Vicentino  (f). 

Ciò 


(/i)  Voi.  2.  Letk  27.  pag.  42.                    (e)  Lett.  fuddette,  alia  pag.  474. 

(b)  pag.  42.  (/")  E' nella  Bertoliana,  e  l'abbiamo 

(e)  pag.  66.  n.  6.  accennata    nel   Tomo    antecedente,    V. 

{d)  pag.   103.  Col.  x.  Belli. 
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Ciò  nonoftante  non  lo  era;  era  Napolitano,  offia  Siciliano: 
ed  abbenchè  il  SVg.  di  Peirefcb  feriva  da  Parigi  a  PWa 
Gualdo ,  che  il  Prefidente  Tuono  lo  prega  di  alcuni  lumi  e 
preci  fa  mente  :  Cafaris  Campana  VICENTINI ,  Hiftoria  Bel- 
gica Scriptoris,  qui  deceffi t  Vicentine  &c,  (a)  noi  non  lo  am- 
metiamo  però  tra  i  noftri  Scrittori ,  [  ficcome  s*  avvedrà  còl 
trapalato  Sabbioni  il  moderno  vivente  Ds  Benini  di  Cologna 
(b)  ,  che  lenza  fatica,  o  ripugnanza  alcuna  placidamente 
facciamo  rapporto  a  Bernardino  Ruttilo  ,  che  temeano  ufur- 
pato  da  un  qualche  ingordo  Vicentino:  e  lo  facciamo,  quan- 
tunque Bernardino  ifteflo  fi  fia  aggregato  alla  Nobiltà  di  Vi- 
cenza per  una  belli (lima  Supplica  che  prefentò  ;  quantunque 
nelle  fue  Opere  s'intitoli,  e  a  tutti  i  patti  voglia  eflere,  non 
Colognefe,  ma  Vicentino;  e  quantunque  la  Cafa^Rodella  pri- 
ma (  ora  Famiglia  Rutilio  )  fi  fia  ridotta,  confermata  e  pro- 
pagata in  Vicenza  da  tanti  anni  per  mai  più  (  guai.1)  dive- 
nir di  Cologna ,  Caftello  che  era,  ma  non  lo  è  più,  ad  onta 
di  tante  iftanze  che  fi  fecero  preflantiflìme  al  Principe  pre 
efTerlo  novellamente ,  porzione  del  Territorio  ,  della  Provin- 
cia ,  della  Città  ,  della  Giurifdi\ion  di  Vicenza  ;  così  quali 
com'  era  in  altro  tempo  Baffano  ]. 

E'  Vicentino  invece  il  di  Lui  Figlio  (  di  cui  è  ftagione 
che  ragioniamo  )  il  P,D.  Pietro,  nato  e  allevato,  in  Vicen- 
za ,  che  veftì  f  Abito  Religiofo ,  e  profefsò  1-  IJìituto  di  San 
Gaetano  Tiene  fplendor  di  Vicenza  appunto,  e  gloria  dei  Vi* 
cent  ini;  e  che  morì  in  Roma, 

Io  non  terrò  dietro  ai  di  Lui  paflì ,  col  feguirlo  in  quel- 
le Città  ove  fu  ad  apprender  le  Sciente  ;  ne  faprò  teffere 
la  di  Lui  Vita ,  e  recitar  le  fue  Azioni  ^  perchè  non  ho  Do* 
(amenti ,  che  mi  feorgano ,  e  mi  fecondino  :  e  dirò  appena 
di  alcune  dotte  Opere  MSS,  che  lafcìò  dopo  di  fé ,  e  che  fi 

Con- 


fa) Lttt.  fud.  pag.  vj6,  (6)  Negli  Opufcoìi  Cthgerà, 
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confervano  gelofamente,  ma  fono  accendìbili,  nella  fcelta  Bi- 
blioteca del   Tuo  Ordine  qui  in  Vicenza. 

La  prima  è:  In  Libros  de  Anima ,  &  in  Metapbypcam  A- 
rijìotelis  .  e  in  fine  :  Anno  a  Partu  Virginis  mille/imo  facen- 
te fimo  undecimo  tertio    Kalendas  Majas  .  ed  è  un  MS.   in  4. 

La  feconda  è  indiziata  così:  Summa  Pbilofopb.  Peripatetica; 
in  tres  partes  divi/a  ,  &  quatuor  diJìinBa  tomis:  R.  D.  Petro 
Campana  Clerico  Regulare  Anelare . 

Una  terza  così:  Finis  expofitionum  de  Pbyfico  audìtu,  die 
2 1  •  Maii  lóto.  Per  R. P, D.  Campana ,  Per  me  Joannem  Ba- 
ptiflam  Tbianeum.  MS,  in  4. 

Sopra  la  Scala  del  Monifiero,  a  man  manca  per  entrare  in 
Sala  e  è  il  di  Lui  ritratto  ,  e  la  feguente  Ifcri^ione ,  che 
fupplifce  in  qualche  parte  al  difetto  degli  ulteriori  lumi. 

„  R,  D.  Petrus  Campana  C.  R*  Cafaris  Hijlorici  commen- 
„  datijfimi  Filius.  Humanis  l'ttter'ts  Scientiarum  adiungens  the» 
„  fauros  ,  Pbilofopbus  ,  Tbeologus  ,  &  Canonifla  pervulgatus  . 
„  Harefum  detector  ,  CF  infecutor  acerrimus,  in  Congregatione 
9>  plurimis  cumulatus  virtutibus.  Romae  ,  ubi  Conjultoris  mune- 
jj  re  fangebatur  ,  animam  Deo  reddidit .  Anno  Domini.  1646. 
Se  la  materia,  che  trattò  il  P,  D.  Pietro  non  è  più  (  mi 
fi  permetta  )  di  moda  ,  e  fuol  muovere  a  naufea  chi  legge, 
convien  riflettere  alla  circoiìanza  del  tempo  ,  in  cui  feri  (Te  : 
ed  io  annoverandolo  (  come  di  volo  )  tra'  miei  Scrittori  eb- 
bi di  mira  il  Padre  ,  che  ,  fenza  quefto  quali  pretefto ,  non 
potea  nominar  fenza  taccia  :  (  di  che  però  chieggo  feufa  all' 
erudito  moderno  Lettor  di  buon  gufto  ) . 


Anno 
Voi  T,  N  n 
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Anno  1592. 


GIO:    PIETRO    MALACRETA. 


A  Storia ,  e  le  Opere  dì  codeftui  fi  enunciano 
tutte  collo  addurre  il  Front  efpizio  di  un  fuo 
Libro  ,  che  è  peraltro  agli  eruditi  notiffimo. 
Eccolo  : 

„  Confider arcioni  ài  Ciò:  Pietro  Malacreta  , 
„  Dottor  Vicentino ,  detto  nel?  Accademia  degli 
Orditi  di  Padova  V  Innafpato  ,  /opra  il  Paflor  Fido  ,  Tra- 
?j  gicomedia  Paflorale  del  molto  111.  Signor  Cavalier  Batifta 
5,  Guarini.  In  Vicenza ,  per  Giorgio  Greco,  ad  iflanza  dì  Fran- 
3,  ce/co  Bolgetta  Libraro  Padovano  .  1600.  in  4.:  di  cui  c'è 
un'altra  Edizione,  fatta  in  Venezia  del  1601.  in  8.  apprejfo 
Marcantonio  Zaltieri. 

Il  Guarini  adunque  mandò  fuori  il  fuo  Paflor  fido  :  ma  il 
Malacreta  ,  a  cui  non  erano  fconofciute  le  controverse  con 
Giafon  de  Nores  in  proposto  di  elfo  ,  fi  pofe  a  confederarlo  ; 
e  veramente  non  rimafe  affatto  perfuafo,  né  del  titolo  dell' 
Opera*  né  dell'  Opera  fteiTa;  che  però  a  compiacere  gli  Ami- 
ci ,  con  cui  avea  conferito  (  fatta  caufa  comune  con  Fmfli- 


5? 
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no  Summo  ,  e  con  Angtlo  Ingegneri  )  fi  determinò  a  pubbli- 
care le  Tue  Confi  aerazioni  ;  in  cui  dimoftra  ,  che  la  Tragico- 
media  del  Cavaliere  non  (i  dovea  dir  P ajìorale ,  perchè  né 
gli  Attori,  ollia  i  Personaggi  che  introduce,  fono  Pajìor/  9 
ne  pafìoreccie  altrimenti  le  azioni  loro  ;  e  che  inoltre  è  fen- 
za  ?pp'ggio  queir  intitolar  Fido  il  qualunque  Pa/ìor  eh'  è 
T  Eroe  y  perchè  poi  non  (ì  apporta  argomento  veruno  di  (in- 
goiar fedeltà  :  (  e  ciò  quanto  al  titolo  )  .  Paflfa  poi  a  difa- 
minar  l'intreccio,  e  la  teiTitura  della  Tragicomedia  ;  ed  ob- 
bietta moltiflimo  colle  regole  fondamentali  alla  mano  ,  e 
colle  dottrine  del  maeftro  Arinotele ,  e  degli  altri  Greci,  che 
fecero  il  piano  di  quello  genere  di  compofizioni  Poetiche , 
ofTia  Teatrali  ;  da  cui  pretende  deviafle  affatto  il  Guarini, 

Avvenne  peraltro,  che  appena  ufeito  il  fuo  Libro;  e 
Paolo  Beni  d'  Agubio  (a)  ,  entrando  non  come  Par  ti  tante  [di- 
ceva il  Quadrio  (b~]  ma  come  Giudice  della  Lite,  venne  fuo- 
ri con  un  Dtjcorfo  flampato  dall'  Ugolino  in  Venezia  ,  che  né 
approdava  il  Pajìor  fido  ,  né  fofteneva  il  Malacreta  ,  ma  da- 
va torto  ad  entrambi  :  e  Orlando  Pefcetti  folito  a  metter 
nnjo  in  ogni  faccenda  (e]  ,  che  fi  fpinfe  davvero  con  un'  al- 
tra Scrittura  contra  il  noflro  Giampietro  ,  e  (lampo  in  Verona 
per  Angelo  Tomo  ,  la  Dtfefa  del  Pa/ìor  fido  (d)  :  e  Gioart 
Savio  Veneziano  ,  di  cui  forti  un'  Apologia  ,  in  dijefa  anch' 
ella  del  Pajìor  fido  ,  prcjfo  Orlando  Landucci  in  Venezia  del 
1601.  in  12.  (e)  ;  e  finalmente  un'  altra  Apologia  Mano- 
fcritta  ,  compila  da  Garges  de'  Go^e  da  Pejaro,  fotto  il  no- 
me di  fileno  S  JJauro  (f)  ,  che  prefe  diftintamente  di  mira 
il  Malacreta  ,  luiingandoiì  di  provocarlo,  e  di  abbatterlo. 

Il    Malacreta    intanto ,   che  ferirle  ,  ed  abbietto  3   non    per 

bri» 


(a)   Quadrio,    Voi.     j.  P.    2.    C?.p.   5.  {ci  )   Ibidem» 

Dfl.   5.   Partic.    1.  Art.  405.  e  404.  (e)  Ibidem. 

{b)  lìrdem.  (/)  Ibidem  Quadrius, 
(e)  Quadrio y  ubi  l'apra . 
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brigare  ,  né  per  invidia  3  o  per  dififtima  del  Cavaliere  ,  ma 
unicamante  per  profittare  de'  lumi  che  aveva  ,  a  gloria  del 
vero;  non  curandofi  punto  delle  altrui  dicerie  mai  nulla  r\(- 
pofe  ,  e  col  folo  filenzio  vinfe  la  pruova  per  modo ,  che  il 
Beni  cosi  gli  parla  : 

(a)  „  Piacciavi^  che  qui  fi  termini  ogni  no/ira  tendone  «— 
„  contentatevi  —  eh*  io  vene  [congiuro  flrettamente  ,  a  farne 
5,  grafia  alle  mie  preghiere  ,  d?  alla  fperan^a  ,  eh'  io  tengo 
„  nella  cortejìa  vofìra  ,  la  quale ,  concedendomi  Voi  tal  gra- 
„  %ìa  ,  farà  fen^a  dubbio  y  che  da  ciafeuno  ne  verrete  com- 
„  mendato  ,  e  lodato  per  eforabile  ,  cortefe  ,  e  magnanimo  ,  e 
„  riconofeiuto  non  meno  pien  di  gentilezza  e  modeflia ,  che 
„  dotato  £  alto  ingegno  ,  ftudiofijjimo  di  belle  Lettere  ,  e  per 
„  dirla  in  una  parola:  VICENTINO. 

Dedicò  il  Malacreta  le  fue  Confidera^joni  :  ali*  Eccellentifs, 
Sig.  il  Sig.  Don  Ferrando  Gonzaga,  Signor  di  Guaftalla,  Pren» 
ape  di  Mol fetta  &c.  ;  e  la  Data  della  Dedicatoria  è  di  Vi- 
cen^a  il  giorno  XII  dì  Giugno  MDC. 

Vorebbe  Vicen^o  Placio  (b)  ,  che  anche  il  Malacreta  co- 
gli altri  fcritto  abbia  tratto  da  invidia  :  Contra  bocce  tam 
elegans  opufculum  invidia  duòli  fcripferunt  multi  :  Giovan  Pie- 
tro Malacreta  &c.  :  ma  1' atteitazione ,  poc'anzi  addotta,  dei 
Beni  Hteflb ,  ed  il  larghiamo  Elogio ,  lo  fmentifee  abba- 
tfanza  . 

Del  rimanente  Giampietro  ebbe  infieme  fama  di  un  otti- 
mo Poeta  ;  e  veggonfi  di  Lui  in  più  Raccolte  delle  lode- 
voli iTi me  Compofvzioni ,  e  Latine  a  e  Italiane .  Ommeflò  il 
Barbarano  (e)  ,  fi  fa  di  eflb  menzione  ,  e  dall'  Haym  (d)  y 
e  dal  Konigio  nelle  lor  Biblioteche   (e)  :   e   le   di  Lui  Confi- 

dera* 


{a)  Neil' accennata  rifpofta.  (e)  Lib.  4.  p.  360. 

(6)  De  Sftìptis  &  Scriptoribus   Anoni-  (d)   pag.   17^.  n.   12. 

mis,  pag.  120.    n.  DXXVIIL    Amburgi  (e)  pag.  498.  Ove  fa  parola  di  un  Lo- 

Cuòi  1674.  tfnzo  Mal  aera  fi. 
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aerazioni  (i  riilamparono  del  1739  in  Verona,  da  Alberto 
Tumerman  ,  unite  ai  4  Tomi  delle  Opere  del  Cavalier  Giani- 
batijìa  Guari»}, 


FRANCESCO  VICEMANO  compofe,  e  ftampò  in  Ver  fi  Eroici  affai  buoni  1' 
Apparizione  di  Maria  fempre  Vergine  alla  Vecchiarella  Vicenz'a  fui  Monte  Berico  ,  e 
la  dedicò  al   Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.    Il  Frontifpizio  del   Libro  è  il   feguente  .* 

,,  Francifci  Vie  mani  Vicentini  de  Apparitione  Virginis:  ad  Gregorium  XIII.  Pontif. 
N  Maxim,  libsr .  Vicentia  apud  Georgiani  Angelerium .  1576.  in  4  (  Libro ,  che  fi 
dovea  però  collocare  più  ("opra  ;  ma  ci  era  quafi  sfuggito  ). 

Un*  ANTONIO  GIOVANNI  BONI,  Prete ,  Academico  Olimpico  pubblicò  un* 
Orazìon  Funebre  in  Morte  del  Co»r<?  Angelo  Porto  ,  e  We//<*  Signora  Dorotea  Triffina 
fua  Moglie  :  che  fi  ftanvpò  in  Vicenza  per  gli  Er«//'  di  Pm»  Libraro .  nel  1598.  in 
4-  Dimofira  in  effe,  che  era  un  Lfow  verfariflìmo  nelle  due  Lingue,  Greca  e  La- 
tina . 

PARTOLOMMEO  NUNCIATA  di  Marojìica  nella  Biblioteca  Latina  del  Fabri- 
zio (  Edizion  ài  Venezia  pag.  115  );  ove  fi  tratta  della  Orazione  di  Cicerone 
prò  domo  fua  ad  Pontfices ,  è  ricordato  così  : 

Notis  illujìravit  Bartolomauj  Nunciata  Matojìicenfis  Veri,   1555.  in  8. 

II  P.  Montfaucon  nella  fua  Bibliotb.  Biblioth.  alla  pag.  506  racconta  di  aver  ve- 
duto nella  Bibltottca  Ambro/iana  un  MS". ,  con  quefto  titolo:  ALOYSII  SARACE- 
NI Defcriptio  Agri  Vicentini.  E  quefto  Ssrhtor  Vicentino  fiorì,  per  altri  confetti 
infallibili,  circa  il  1590. 


Anno 
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Anno  i$p4. 


PAOLO  EMILIO  CADAMOSTO. 


3> 


L  Tempre  grande  Signor  Apofìolo  Zeno^  in  una 
fua  Nota  al  Fontanini  a  propofito  di  Claudio 
Tolomei  (a)  ,  /fl/c/à  configliatamente  la  fe- 
guente  memoria: 

„  £<7  ropM  ,  r£'  io  #?  **«£<>  ,  era  nel  159» 
„  iefj  Paolo  Emilio  Cadamoflo,  Vicentino,  lette- 
rato verfatifftmo  nel  Latino  ,  e  nel  Greco  ,  che  fi  puh  regi- 
?>  ftrare  nel  ruolo  dei  puliti  Calligrafi .  Egli  nel  fine  del  libro 
3)  Jcr'JTe  di  propria  mano  le  memorie  feguenti:  Ex  libris  Pauli 
5,  JEmilii  Cadamufli  Vicentini  anno  1590  28.  Martii ,  quo  anno , 
55  C9*  menfe  ,  o#o  fuperioribus  diebus ,  wo»  y*»?  ingenti  animi 
3y  W£7*  mcerore  ,  CF.  perturbatione  ,  amantijfima  >  «e  dulci/fima 
3>  mater  mea  Domina  Sybilla  a  Tabula  ex  hac  mortali  ad  per- 
55  petuam  3  immortalem  3  felicijfimamque  Vitam    tranfmigravit  y 


(*)  Tcm.  II.  pag.  410. 
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2,  riempe  die  20.  »*£«/?  Manto  ,  tf»wo  1590.  quatuor  tenellis 
„  relitlis  filiis ,  Fabio  ,  Virginia  ,  meque  Paulo  umilio  ,  dT 
>j  Joanne  Baptifla.  §)uefla  nota  potrà  ,  /"<?  »o«  0^  ^/m  ?^r 
„  ^  fiw/cfo  «/b  a  chi  SCRIVESSE  LE  VITE  DEI  LET- 
„  TERAT1  VICENTINI. 

Eccomi  nonpertanto  ,  che  avidamente  colgo  io  l' incontro 
di  rendere  in  me  avverato  il  prefagio  di  così  infìgne  Uomo; 
ed  ho  la  buona  forte  di  fecondare  il  di  Lui  genio  ,  e  va- 
lermi degli  opportuni  fiioi  lumi. 

Io  feparo  adunque  la  Cafa  Patricia  Cà-da-Mofìo  dalla 
Nobil  Famiglia  Cadamojìo  Vicentina  ;  e  però  accordo  b  che 
Alv'tfe  da  Cà-da-Moflo  ,  Viaggiatore  famofo  ,  di  cui  fono  le 
Navigazioni  [  ftampate  peraltro  nel  1507  in  Vicenza,  e  ri- 
cordate fra  gli  altri  dal  Signor  Marche/e  Maffei  nelle  fue 
OjfervaTJoni  Letterarie  (a~\  fìa  Venerano. 

E'  ben  vero  ,  che  il  P.  Barbarano  pretende  (£)  ,  quefta 
Famiglia  Cadamojìo  effere  dei  ceppo  ideilo  colla  Veneta  da 
Moflo;  e  che,  ove  accade,  favellando  del  noftro  Autore  non 
ha  difficoltà  di  confondere  la  Famiglia  Moflo  colla  Cadamo- 
jìo ,  e  valerfi  promifeuamente  e  indiftintamente  del  Cogno- 
me Cadamojìo,  e  dell'altro  da  Moflo;  che  anzi  appella  Pao- 
lo Emilio  ,  per  magnificare  il  di  Lui  talento  ,  anzi  Moflro 
che  Moflo  (e)  :  ficcome  è  vero  ,  che  anche  Lorenzo  Pigno- 
ria  ,  contemporaneo  ed  amico  di  Paolo  Emilio  ,  di  Lui  fer- 
vendo a  Rema  a  Paolo  Gualdo  lo  dice  Moflo  ,  non  Cadamo- 
jìo (d);  contuttociò  io  non  m'arrendo,  né  quelle  autorità 
fon  già  capaci  di  fmuovermi. 

Ciò  che  potria  darmi  un  po'  di  penfiero  fi  è,  che  in  uno 
di  quefti  noftri  Archivi  ,  cioè  in  quel  di  Torre  ,  m*  avvengo 
in  una  Carta,  appunto  del    1509;  in   cui    leggo:    ut   confìat 

in 


{a)  alla  pag.   182.  (e)  ubi  fupra. 

(6)  Tom.  4.  MSS.  pag.  966.  appretto         {d)  pag.   10.,  Lett.  Colite. 


li  S  gg.  Coo:  Conti . 
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in  rogitis  Zampetri  de  Muflo  notarti  Sigilli  (a)  :  e  in  un  Li' 
òro    MS.  in   foglio   legato    in   afc'tcelle  cuoperto  di  pelle  roffa  , 
neir  Archivio   de*  Nota/  ,   intitolato:   Matricola    1517.    mi    fi 
affacciano   i    feguenti   Verfi ,  che   perchè  manifestano   alcune 
Famiglie  Vicentine  ,  o  trafmigrate   altrove  ,  od  eftinte  ,  chie- 
da dal  mio   Lettor  /offerenti  ,  mi  determino  a  (tendergli. 
(b)  „  Conti  net  bic  miro  ,  quibus  haec  urbs  fplendida  fulgety 
„  Ordine  Scrtbarum  nomina  cuntla  liber. 
„  H«»c  /?g? ,  nam  quali  fit  conditus  arte  videbis , 

„  Et  fuerit  quanti  conditor  ingenti. 
„  ljìe  fuit  fubito  renovatus  pace  fequuta , 

„  Prafidibus  cunftis  quos  me  a  dextra  notat. 
„  Primus  erat  Baptifla  fenex  Zanecbinus  ,  boneflus , 

„  Virque  bonus  ,  fapiens  ,  *c  probitate  nitens. 
jj  Prcefes  erat  y  turcis  quondam  diletlus  ab  ipfis, 

„  An^olellus ,  ^owo  dignus  bonore  nimis . 
„  Po/fyw  fequebatur  DE  MUSTIS  digna  JOANNES 

„  PROGENJES  PETRUS,  qui  decus  Urbis  erat. 
„  Pr&ditus  alter  erat  Petrus  minute  Joannes  , 

„  ^«i  */<?  Pokbaflra  dicitur  effe  domo. 
3,  Stabat  in  boc  numero  Vallenfis  quo  duce  Paulus 

„  Vincuntur  lites^  caufaque  nulla  perit . 
5)  Po/?  >&0C  Bonamens  ,  ga/  ^m^w  yfr  juftus  &  tequus 

•»  Quifque  fcit:  bum  nomen  indicat  effe  probum. 
,5  H/j  co*w«  ANUS  erat  Liverius  il  le  SEBdSTI- 

„  4J«/  jmì£ì  perpetuo  junftus  amore  fuit» 
35  Digna  Valentinus  loca  de  Clivone  tenebat: 

„  JMwt  valet  ingenio,  moribus^  atque  fide. 
5,  Francijcus  fuerat  tunc  de  Vejentibus  illis 

„  Sindicus:  bunc  fecit  qui  renovare  librum. 
5,  Prajide  Francijcus  natus  de  Scriba  Jecundo, 
3,  His  datusj  ut  calamo  jujfa  notante  erat. 

Chec- 

(«)  Rotoli,  mazzo  ié.  n.  46.  (£)  In  principio  del  Libro  in  S.  Corona. 
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Checche  fia  peraltro  de* di  Lui  maggiori,  Paolo  Emilio  fen- 
2a  contradizione  è  Vicentino,  ficcome  u"  chiama  Egli  in  una 
Lettera  a  P<7o/o  Gualdo  (a),  a  propoiito  di  un  Epigramma 
Greco  da  elio  co m polio  :  (  di  cui  diremo  più  fotto  ). 

„  La  grazjofifjìma  &*c.  mi  ha  dato  fpirito  di  accoppiare  in- 
99  fieme  quejìi  pochi  ver/i  ,  e  mi  dà  infieme  ardimento  a"  in~ 
„  piarglieli  quali  ejji  fi  trovino  male  te/futi  ,  e  privi  d*  ogni 
„  forte  d'  ornamento  e  vivacità  poetica  .  Ma  per  bene  ,  che 
3J  tali  fieno  ,  (pero  d*  averne  fé  non  lode  almeno  feufa  e  per- 
3,  dono  ,  per  ejfer  io  VICENTINO  —  non  Greco  (  b  )  . 
locchè  mi  piacque  di  iìabilire  contro  Giufeppe  Lorenzi ,  che 
poco  informato,  in  una  delle  fue  Lettere  lo  dice:  Paulo  E" 
tnilio  Mojìo  Jureconfulto  Patavino, 

Quando  fìa  vero  ciò  che  lafciò  fcritto  il  P.  Barbarano  (e) 
(  che  fi  appella  di  Lui  contemporaneo  ,  amico  ,  e  condifee- 
polo,  in  Padova ,  e  in  Vicenza  )  Paolo  Emilio  fi  fu  un  prodi- 
gio  di  jcienxa  :  pofledeva  la  Legale  ,  e  la  Canonica  ;  era  pe- 
ritiamo in  Filofofla ,  e  Teologia  ;  celebre  in  Poefia  ,  non 
che  Latina  e  Italiana  ,  ma  Greca  ;  intendeva  le  Lingue  E- 
braica ,  Siriaca ,  e  Caldea ,  oltre  la  Francefey  Tedefca,  e  Spa- 
gnuola  ,  da  e(To  apparate  nella  fua  Gioventù  ,  praticando  in 
que'  paefì  a  titolo  di  erudirli .  Di  memoria  poi  fu  Egli  co- 
si ftraordinariamente  felice  ,  che  oltrepaffati  80  anni  ripete- 
va le  cofe  quarani  anni  prima  trafeorfe  ,  come  fé  le  avefle 
prefenti,  né  conofeeva  obblivione  (d).  Si  recò  in  Roma  a  ve- 
dere la  Vaticana  ;  e  al  folo  incontrare  il  titolo  di  molti  Li- 
bri e  Greci  ed  Ebraici ,  feppe  rendere  di  effi  cosi  buon  con- 
to ,  che  gli  aftanti  lìordirono  ;  e  perchè  poi  in  alcuni  lette- 
rari congreffi  manifeftò  una  fomma  perizia  e  in  ogni  facol- 
tà ,  e  di  più  Lingue  ;   V  Eminentijfimo  Bibliotecario   lo    volea 

in 


(a)  ove  fopra  ,  pag.  446.  (  e  )  ove  fopra  . 

(b)  Vedi  ivi  la  Lettera  a  proposito.         \d)  Sembra  un  po'  troppo 

Voi.  V.  O  o 


<*£  (  CCXC  )  $p 

in  JRaw*  a  ogni  patto  ,  progettandogli  l'annuo  (lipendio  di 
tre  mila  Ducati  ;  ma  coli'  addur  per  ifcufa  ,  eh'  era  Egli 
Centiluom  VICENTINO,  provveduto  in  Patria  fufficientemen- 
te,  e  che  per  confeguenza  non  era  in  politura  di  vendere  la 
fua  libertà,  fi  fottraiTe.  Si  reftitui  in  Vicenza  circa  il  1630  ; 
e  attefe  a  ricuperare  i  Tuoi  beni,  per  la  fua  a  (lenza  ,  e  per 
la  morte  di  Fabio  fuo  Fratello  diftratti  ;  e  nonagenario  mori 
fenza  Eredi ,  coficchè  fi  eftinfe  con  effò  in  Vicenza  la  Fami- 
glia de  C adamo/} i  ,  o  dei  Mofli. 

Se  anche  il  Barbarano  (  locchè  non  è  imponìbile  )  efagerò, 
egli  è  però  almeno  vero  ,  che  la  Lingua  Greca  a  buon  con- 
to l'apprefeda  fé  fenza  Maeflro.  Quanto  fi  di  quefìa  Lingua^ 
[  COSI  Egli  (a"]  tutto  1  bo  apparato  colla  propria  'tndujìria  nel- 
le ore  di  ricreazione  ,  e  ne  tempi  non  atti  a  fludj  più  Jerj  , 
fenz  avere  avuto  eòi  neppure  m  infegni  i  primi  elementi  ,  e 
le  prime  lettere.  Ciò  che  è  un'argomento  non  lieve  ,  s' io 
non  traveggo,  per  credere  tutto  il  rimanente. 

Anche  intorno  agli  anni  che  vide ,  ed  alla  età  in  cui 
mori,  par  che  i  tefti  concordino  ;  perchè  tra  i  Te/lamenti 
rogati  da  Silveftro  Benetelli  Nota/o  ,  avvi  quello  di  Paolo  E' 
milio ,  da  cui  fi  vede  che  tettò  il  dì  2  Settembre  1665  ;  e 
per  confeguenza  decrepito  (b). 

Dopo  di  fé  lafciò  Paolo  Emilio  pochiflìme  cole  note  ,  ma 
altrettanto  pregevoli  ;  e  le  raggiunte,  e  vedute  da  Noi  fon 
le  feguenti. 

Un  picciol  Volume  in  12  di  Madrigali^  Rampati  in  Vicen- 
za per  Francefco  Grojfi  ,  nel   1613.  (e). 

Due  Epigrammi  Greci ,  e  un  Dtftico  in  lode  di  Gio;  Vicen- 
zp  Pinelli ,  e  del  Gualdo  che  ftampò  la  di  Lui  Vita  (d): 
il  primo  de  quali  Epigrammi  è  traferitto  in  una  delle   due  di 

Lui 


(a)  Cosi  "Egli  fteflb  nella    Lettera   al        (e)  Nell'Indice  primo   de* Nomi    de- 
Gualdo,  fuperiormente  accennata.  gli  Scrittori  delle  citate  Lettere. 

(b)  Vide  in  Archivio  Notar ior*  (d)  Il  Pignori* ,  ivi  a  C.  10. 
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Lui  Lettere ,  die  fi  leggono  nella  Raccolta  Buglioni  1744  (a); 
ed  è  quefto  : 

„    E'%   ^(»  ccàpotvìof   %a>lu)   it   ùreipè   ìhyKt 

„   IQANNHN   FIATA  OS  rS  x\«a  «tmV«*  . 

„   "^y^àf  ' 'etivordrv  ì%ihi<r    i'£  V/<T*  ,    '•  . . 

„    Ta*»   yi\vu   0    irhvrra>i>  ,    0"  <T  «/   »T«a!    $dppittx.d>   [uyyós 

,,   K^/)i  'a<7rop$i[Zii'9  •   TAAAI02  «u  ahiaiv 
,,    EV«$ej/    ò'j-e    r/\/j«  ,    ócraoi/   t    'ìtix.iS'vwtcu    tjoós , 

,,    OV-^t'^p*^',    «    fjtotplw ,    t;   <Te<T^?    vetyetroy . 
„  'A*'  «/>«  xjf   /?/£x«  cV   Jéxroif  TAAAIOS   «vt? 

„    X'<y<Tg    Spi'upi/jav  tkci>oiv    vinpptiuios   vrtpt    vd'Tfix , 

,,  "Ap$ptf   àft    ùì&tì'koi; ,    fiifixos   ape    àpuporipoif . 

Un  Ode  di  foli  /*#  P<?>;/*  Gwì  premetta  al  Clitofonte  dì 
T/Vo  di  Pietro  Antonio  Toniani  ;  un  Sonetto  al  Conte  Pietro 
Paolo  Biffari  fulla  fua  JVe  Guerriera  (b)  ;  e  la 

Traduzione  Italiana  degli  Emblemi  dell'  Ale  iati ,  impreffa 
in  Padova  per  P/e/ro  P/70/0  To^KJ  del  1621.  in  8.  ;  e  nuli* 
altro  . 

A  detta  del  Signor  Abate  Francefco  Saverio  Quadrio  (e) 
il  Cadamoflo  fu  difcepolo  di  Ce  fare  Cremonino  ,  e  il  di  Z«ì 
nome  Accademico  fi  fu  I*  Avviticchiato  .  Ma  No/  per  con- 
chiudere col  Ze-^o  medesimo,  che  introduce  1* Articolo ,  ripa- 
gheremo la  2V0/0  fuperiormente  fofpefa: 

„  Dì  w<7«0  f  profegue  il  Z?»a  così  )  del  Cadamoflo  è  fup- 
,j  pitto  il  pen f amento  di  un  di/lieo  volgare ,  del  quale  il  tempo 
5,  ave  a  roje  ,  *  &Uafle  alquante  lettere  ,  communicdto  dal  Bla» 
„  */o  «  Michele  Tramezzino  ,  ftampato  dietro  ad  una  fua  Ut- 
,3  /*ra  ,  ì»  y*w*  */?/  //£ro. 


(a)  ibid.  pag.  447.  e  48.  (e)  Voi.  2.  C.  317.  Partic  IX.    Lib, 

(6)  a  C.  174.  2.  Dift.  5.  Cap,  io. 

O   O      2 
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„  7/    Dtjì'tco   b    quefto    ( a )  ,   compoflo   a   norma  delle   regole 
della  nuova  poefia  del  Tolomei. 
„  Gridava  in  mezzo  del  mar  gonfiato  Leandro; 
„  Sa     ami  m  nt  e  i     vad    :  me  ri    o 

„    AF    O       MI. 

„  Il  C adamo/io  fupplifce  così: 

„  Salvami  mentre  io  vado  :  mentre  riedd 
„  affogami  . 


{a)  Tolto  dal  feguente  Epigramma  di  Marziale ,  Libei.  de  Spec"Uc.  Epigr.  35. 
de  Leandro. 

,,  Gum  peteret  dulces  audax  Leander  amores , 

,,   Et  feffus  turni  di  s  jam  premer  etur  aqvis  : 
„  Sic  mifer  inflantes  affatus  dicitur  undas  ; 

„  Parche  dum  propero  ,  mergite  dum  redeo.- 

GIAN  MARIA  FERRANDI,  Minor  Conventuale  Vicentino,  fi  fu  un  Orator  celebre 
de'  funi  tempi.  M'avvenni  in  una  di  Lui  Predica:  del  Merito  Crijìjano  (  eccellen- 
te )  recitata  da  Lui  nel  Tempio  di  Sant'i  Antonia  di  Padova  nel  1598,  la  Domeni- 
ca XVI.  dopo  la  Pente cojìe ,  e  pofeia  imprelTa  ivi,  e  dedicata  al  Cardinal  Giorgio 
Aldobrandini . 

Nel  Chioflro  di  quefli  PP.  di  San  Lorenzo  vi  fece  dipignere  la  Vita  di  San  Tran* 
cefeo.  che  efifle  tuttora;  ed  efifte  in  un  fito  la  feguente  memoria.* 

preclara  d.  francisci,  et  divina  facta  pene  omnia  hic 
depictasunt.  rev.  p.m.joanne  maria  ferrando  pie  monen- 
te,  et  piorum  eleemosynis  coadiuvantibus.  anno  domini 

MDIIC. 

Morì  in  Siena,  nel   1624,  con  odore  di  Santità,  né  dovevafi  trafeurare . 

GABRIEL  INCHINO,  Canonico  Lateranenfe ,  fu  celeberrimo  Predicatore  nato  in 
Vicenza  nel  1548,  e  morto  nel  1608  all' incirca.  Le  lue  Prediche  fi  tradufTero  in 
Lingua  Latina,   Trance/e ,  e  forfè  Ingleje . 

Ci  fono  alla  (lampa  :  Conciones  de  quatuor  bominis  novijjimìs  &c.  Venetiis  apuà 
Dominicum  de  Farris  1503.  indi  Conciones  Italica:  Venttiis  apud  Danielem  Bifuccium 
lóro.  Uh,  1.  Due  altre  Edizioni  f*  ne  fecero  in  feguito  dallo  fteflb  Befozzi  nel 
ìtfog.  e  ne!  1607.  ^  Konigio  nota  una  Edizion  di  Venezia  del  16^2;  ma  travvide. 
Gabriello  Pennotto  nella  fua  Storia  Tripartita  fa  un  beli'  Elogio  all'  Indino  }  e  lo  ri- 
pete il    Rofìni  nel   fuo   Liceo. 

Di  GIULIO  CAPRA  abbiamo  alla  Pubblica  luce  il  feguente  Libro:  in  4  Libro* 
Digeftorum  Paraphrafi:  .  Bajilea  1560  ;  ed  e  un  Opera  ingegnofa  molto,  e  molto  uti- 
le. Ne  favella  il  Lipenio  nella  Biblioteca  Giuridica  alla  pag.  142.  Col.  1  ;  e  oltre 
akurn  altri  il  Marzari ,  alla  pag.  169.  della  fua  Storia. 

Anno 
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Anno  itfoo. 


FRANCESCO    CALDOGNO^ 


L  RA  i  moltiflìmi  Manofcritti  della  Libreria  Na*> 
^vA*A  Ilìì^f  »/«»a  di  Venezia)  riferiti,  ed  eccellentemente 
illudati  nel  MDCCLXXVI  dal  dotto  Signor 
D.  Jacopo  Morelli  ,  e  ftampati  dal  Za/*/*  (a) 
ho  la  compiacenza  di  leggere  annoverato  il 
feguente  Codice  in  Fol.  (b)i 
„  Relazione  dell  Alpi  Vicentine  ,  e  de  pajjì  ,  bofebi  >  e  po- 
poli loro  ,  */?/  Conte  Francefco  Caldogno  ,  «/  Sereni/fimo  SU 
5,  gtfor  'Marino  Gnmani  Prencipe  di  Venera*  Comincia  :  Lo 
?)  Stato  di  Terra  Ferma  &c. 

E  men'  compiaccio  a  ragione  ,  fé  a  detta  di    Do»   FortU" 
nato  Vigna  nel   Tuo  Preliminare  (e)  L'  UNICO  Manofcritto  di 
queir  '  0/>?>\*    <?   »?//  Archivio    (  qui    in    Vicenza    )    de'  Signori 
Conti  Caldogni  ;  ove  a  conto  mio  è  inacceflìbile.  E' ben  ve- 
ro, 
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(a)  E'  il  Codice  LXXXI. 
{b)  a  pag.  82. 


(O  a  pag.  LXXXXV, 
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io  ,  che  vanta  anche  il  P.  Barbavano  di  averlo  accolto  nel 
fno  Viridario;  (  e  qnefto  l'ho  ietto  gli  occhi  ):  ma  in  effet- 
to non  avvi  che  appena  uno  fquarcio  ivi ,  od  un  ritaglio 
del  Codice ,  guado  e  imperfetto  a  modo ,  da  non  ufeirne 
che  a  (lento  e  per  poco  digiuni  ficcome  prima ,  o  confufi 
piuttofto  che  illuminati  (a).  Il  P.  Montfaucon  Egli  pure 
accenna  nella  Bibliotbeca  Bibl'totbecarum ,  un'anonima  Retato- 
ne della  Città  di  Vicenza,  e  de'  Sette  Comuni,  MS.  nell'  Am- 
brofiana  di  Milano  (b) ,  che  probabilmente  è  una  copia  dell' 
originale  Caldogno  ,  figillato  in  un  Armadio  ,  e  ben  chiufo  ; 
ma  neppur  quella  mi  venne  fatto  mai  di  poterla  ,  fé  non 
altro  col  mezzo  altrui,  efaminare. 

Ora  ,  prima  di  favellare  deli'  Opera  ,  diremo  alcuna  cofa 
intorno  all'  Autor  di  efla  :  [  fenza  ripeter  peraltro  ,  ciò  che 
della  Famiglia  abbiam  detto  ne'  Tomi  antecedenti  (e]. 

Fu  adunque  Francefco  di  un  ingegno  prontiffimo ,  di  una 
natura  fingolarmente  inclinata  allo  ftudio  ,  e  di  un  animo 
determinato  fopra  ogni  cofa  alla  gloria  ,  e  all'  amor  della 
Patria;  locchè  fi  raccoglie  dalle  fue  azioni  precifamente. 
Nell'età  frefea  fi  compiacque  molto,  e  s'impadronì  delle 
Matematiche \y  e  della  Mecanica  ,  per  ifchifar  1'  ozio  foltanto, 
e  a  folo  motivo  di  erudir  la  fua  mente  ,  ma  colla  mira  di 
giovare  un  giorno  alla  Patria  ,  ed  alla  Repubblica  :  Matbe- 
maticai  difciplinas\  ac  Mecanicas  precipue  coluip  ,  non  tam  ad 
snimi  obleclamentum  ,  quam  Publica  Patria  commoda. 

Arrivato  poi  al  fior  degli  anni,  pel  fine  addotto,  fi  de- 
terminò alla  milizia  ,  e  addentrato  quanto  abbifognava  ,  fi 
produce  al  fuo  Principe  ,  perchè  afìleuratofi  del  fuo  coraggio 
e  della  fua  fedeltà  }o  impiegarle ,  E  avvenne  in  fatti  che  il 
Principe  lo  efaudì  ;  e  fi  vide  appoggiata  ben  tolto  la  diffici- 
iilfirna  ,  e  rifehiufa  incombenza   di   prefiedere   all'  armi  dei  , 

così 


;:. 


C«)  alla  pag.  z%o.  (e)  Vedi  nel  Tomo  3.  ove   di  Tran' 

{&)  alla  pag,  506,  ce/co  Bernardino. 
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cos'i  detti  ,  Sette  Comuni ,  e  del  popolo  che  full*  Alpi  del 
Territorio  confina  cogli  Stati  dell'  Auflria  :  Reipublica  Decreto 
Septem  Pagis  ,  feu  Communiratibus  in  vicinis  Patria  montibus 
prafuit  :  ove  s  adoperò  con  tal  arte  ,  e  con  tanta  deftrezza 
e  valore  ,  che  quei  Cimbri  feroci  ,  efenti  per  un  privilegia 
antichiilìmo  ,  e  intolleranti  perciò  d'ogni  giogo,  che  abbor- 
rivano  ,  ed  aveano  in  orrore  la  difciplina  militare,  Tponta- 
neamente  s'afloggettarono  ad  abbracciarla  :  Incoiai  antiquo  pri* 
vilegio  immunes  ,  &  difc'tplinam  militarem  jamdiu  a  Principe 
in  illis  Alpibus  dejideratam  renuentes ,  ad  eam  [ponte  fufei- 
piendam  adegit.  (  Feci  parlar  fin  qui  il  Tommafeni  (a),  che 
ho  per  1*  appunto  tradotto  ,  onde  il  mio  Lettore  Tempre  più. 
fi  afficuri ,  eh*  io  non  avvanzo  propofizione  fenza  il  ilio  Da- 
cumento  )  . 

Il  Principe  intanto  ,  egualmente  Tempre  magnifico  e  mu- 
nificenti (lìmo  ,  lo  premiò  ;  ed  oltre  Y  avergli  aflegnato  im 
annuo  generofo  ftipendio  ,  lo  creò  Colonello  di  quella  molta 
milizia  ,  e  ftefo  anzi  ai  due  di  Lui  Nipoti  V  appanajo  ,  e 
l'onore  in  un  con  ejfi,  lo  dichiarò  Cavaliere:  Ob  id  eque/ìri 
dtgnitate,  &  publico  Jì'tpendio^  una  cum  duobus  ex  Fratre  Ne* 
potibus  auftus ,  &  decoratus .  Allora  fu,  che  grato  il  Cai» 
dogno  per  dimoirrarfi  con  1'  opra  fenfibile  a  tante  beneficen- 
ze ,  rifolfe  azzardar  Tempre  tutto  ;  ed  efpofe  però  in  più 
occafioni ,  da  vero  Suddito  ,  non  che  gli  averi  ,  ma  la  vita 
medefima,  a  Toftenere  i  diritti  del  Tuo  Sovrano.  In  Tatti  non 
fu  già  Tolitario  l'incontro  di  cimentar  tutto  Te,  quando  a 
fiaccare  l' orgoglio  del  Comandante  di  Premolano ,  che  fteTa 
una  grolla  Catena  ài  ferro  a  traverfo  del  Fiume  Brenta , 
contro  le  convenzioni  impediva  la  navigazion  neceflaria  agli 
abitatori  di  quelle  Venete  alpeftri  montagne,  e  gli  volea  vio- 
lentare ad  un  ingiufto  pedaggio;  accorfe  col  brando  ignudo, 
e  atterrati  i  ripari ,  Tpezzato  il  ferro,  e  abbattuta  ogni  coTa , 

lo 

(*)  Negli  Elogi  alla  p.  524.  Ubi  multa  alia,  quas  omittuntuc  brevitatis  gratia. 
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lo  fece  entrare  negli  antichi  doveri  ,  e  ricuperò  la  libertà 
del  commercio  a  quella  gente  opprefla,  e  fmarrita;  ma  per 
ben  38  volte  [  àie  Egli  in  una  fua  Supplica  ,  prefentata  al 
Principe  nel  1604  (a~\  io  Francefco  Caldogno  ,  feguendo  le 
vejìigia  de  miei  antenati ,  da  che  io  nacqui  ,  ho  arr'ifchiato  la 
vita  e  tutto  il  mio  avere  ,  ed  ho  rifpinto  V  ardire  degV  Impe- 
riali, Jic  come  è  benifjimo  noto ,  oltre  alle  molte  Scritture ,  e  due 
libri  da  me  Jcritti  ,  e  prefentati  a  Sua  Serenità  ,  a  follievo    e 

difefa  delle    ragioni  y    che  ha  J opra  li  Confini    Vicentini // 

tutto  per  me  fatto  con  grandijjimi  patimenti  della  perjona  3 
ridotta  già  alla  fenile  età  &c» 

Peraltro  fra  tanta  occupazione  efteriore  a  benefizio  del  Pub* 
blico  non  tràfcuvòFrancefco  mai  le  cure  dimeftiche,  la  coltura 
del  proprio  ingegno,  V  educazion  dei  Nipoti  ,  e  il  vantaggio 
e  decoro  della  Famiglia  Caldogno.  A' Nipoti  erede  con  lom- 
mo  difpendio  il  moderno  Palazzo,  che  è  de' più  perfetti  in 
Città  ,  difegnato  [  non  dallo  Scamo?giy  come  alcuni  vorreb- 
bono  ,  ma  dal  Palladio  (£];  e  adornato  al  di  dentro  delie 
più  infigni  pitture,  di  Marmi,  e  Statue  eccellenti,  e  di  fup- 
pcllettili  le  più  preziofe  ;  è  fparfo  qua  e  là  d'  JJcrixjoni ,  a 
promuovere  ,  ove  accadere,  e  a  rilvegliare  nei  Nipoti  e  ne1 
poderi  lodevole  fpirito  di  emulazione ,  onde  aggiugnere  e 
perpetuare  nella  Famiglia  Y  integrità  ,  le  virtù ,  lo  fplendore 
degli  Avi  5  ivi  appunto  perciò  ,  od  effigiati ,  o  colle  memo- 
rabili azioni  loro  deferitti. 

Una  delle  J/cri^ioni ,  non  che  compoita,  ma  collocata  da 
Lui  a  pie  della  Scala  che  mette  nel  Portico  del  prima  pia- 
no fotto  il  proprio  fuo  Bufio  ;  è  riportata  dai  Freero  (e)  , 
e  comincia: 

ADVERTITE,  NEPOTES,  POSTERI, 
EGO  FRANCISCUS  CALIDONIUS  J.  C.  &c. 

(  Noi  però  la  ommettiamo  perchè  lunghiffima.  ) 

Per 

(  a  )  Una  Supplica   per   confeguire    in     non  ebbe  effetto. 
Feudo  una  Torre  antica  preflb    Cogolo,         (b)  Vide  ubi  del  Palladio,  T.  4. 
ol   titolo   di   Cartellano   perpetuo  ;  che        {e)  P.  2.  Secì.  IV.  pag,  1080.  Gol.  ' 
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Per  rapporto  al  coltivare  il  Tuo  ingegno  ,  ed  al  fuo  genio 
Itudiofo ,  dirò  così  ,  e  Letterario  ,  ci  fon  rimafi  de'  monu- 
menti belliflìmi  .  A  buon  conto  fu  tutta  Et  la  cagione  che 
li  conducete  Maefìro  Pubblico  in  Vicenza  Giufeppe  Lorenzi 
di  Lucca;  il  quale  poi  quando  mi  fé  alla  luce  i  tuoi  O puf  coli 
Filologici  ftampati  in  Venezia  ,  da  Vangeli/la  Dtuchino  nel 
1630  (a)  ,  ne  indirizzò  due  al  Caldogno  ,  quello  cioè:  de 
Aquila  •  e  V  altro  :  De  Sufjragiis  ,  comitiis ,  adoptìone  ,  O' 
Provincia  Jure  Romanorum ;  e  nel  primo  gli  favella  così:  Pa» 
ce  tua  modejìia  ,  Excellentijfime  ,  ^c  Generojijjìme  Galydoni  , 
/ogfl  ,  fagoque  celeberrime  ,  prafari  mihi  liceat  : 

Semper  bonos  ,  nomenque  tuum  ,  laudefque    manebunt  : 
Jìquidem    monumentum    are    perennità    tua  fama  ob  litterarum  , 
militiaque  prajìantiam  in  omnium  petlonbus  Jlatuifìi  &c. 

Un  fecondo  Monumento  farebbe  l' eftratco  di  Tito  Livio 
quanto  alle  Sentente  ,  che  in  grazia  dei  Nepoti  raccolfe  in 
un  picciol  Volume;  e  ftampato  lo  difpenfava  agli  Amici  (b); 
ma  quefto  Libriccivolo  (  che  publici  juris  fecerat  )  s'  è  affatto 
fmarrito. 

La  terza  pruova  del  fuo  molto  valore  nelle  Lettere  infie- 
me  e  nelf  armi  farà  il  Manofcritto  Nani  ,  che  abbiam  cre- 
duto meritare  l1  Articolo, 

Lo  fcriMe  adunque,  e  lo  dedicò,  il  dì  io  Ottobre  1598  ; 
e  divife  l' Qpera  in  tre  parti:  nella  prima  deferive  [così 
Egli  (e]  quelle  Montagne  Vicentine  confinanti  con  gli  Auflria- 
ci,  che  cercano  effi  di  ujurpare ,  e  vi  danno  continua  perturba- 
tone :  nella  feconda  ,  tratta  particolarmente  delti  Sette  Comu- 
ni ,  e  tocca  li  rimedi  per  libcrarfi  delle  Jopradette  ufurpa-zioni: 
e  nella  ter^a  ed  ultima  moftra  ,  tutti  li  pajfi  ,  che  di  Germa- 
nia vengono  per  lo  Vicentino  in  Italia ,  e  dice  i  luoghi  là  dove 
fi  potrebbe  1'  entrata  impedire . 

L'  eru- 


(<»)  Libro  in  4.  (e)  parole  precife 

(6)  Così  il  Tommafiai ,  ove  fepra . 

Voi.  V.  P  p 
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U  eruditiffimo  Signor  Morelli  da  queflo  Manbfcritto  rico- 
nofce  il  Caldogno  non  (blamente  un  Uom  pento  della  Mili- 
zia ed  efatto  ,  ma  un  Uom  giudiziofo  ;  né  la  qualificazione 
poteva  efler  più  giuda  .  Premife  alla  Relazione  delle  Alpi  , 
una  breve  notizia  della  Città  di  Vicenza  ,  e  del  Tuo  Territo- 
rio  ;  e  pretenderebbe  di  ftabilire  V  Origine  ,  e  la  Fondazione 
della  Città:  ma  a  dir  vero  non  fa  più  che  indovinare  ,  fic- 
come  han  fatto  tanti  altri  ,  e  prima  e  dopo  di  Lui. 

In  progreflb  il  dettaglio  è  precifo  molto  ,  e  divitne  inte- 
reflante  infieme  ,  e  curiofo  per  confrontare  leggendolo  gli 
antichi  tempi  coi  noftri  ,  e  oflervare  qual'  era  cento  e  c/«- 
quani anni  fono  quefta  Provincia .  Fa  che  abbia  la  Città  quat- 
tro miglia  di  circuito  comprefi  i  Borghi  ;  che  fieno  in  effa 
40  m.  anime  (a)\  e  140.  m.  nel  Territorio  (b):  che  la  Cit- 
tà fia  bagnata  da  4  Fiumi  (  che  fi  varcano  c<  n  7  Ponti  di 
Pietra  )  ;  e  il  Territorio  da  1 1  Fiumi  ,  8  Torrenti,  e  5  La- 
ghi :  che  (ìenvi  nella  Città  p'ù  Torri  antiche,  jctte  Pia?ge9 
undcci  Spedali,  dodeci  Mona/Ieri  di  Monache  (e),  16  Conventi 
di  Frati  (d)  ,  ***£  di  iVm"  riformati  (?)  ,  12  Parrocchie  ,  e 
74  Chiefe ;  oltre  4  Oratorj  (f)  :  200  Famiglie  Nobili  di  C/7- 
tadinanxa  ,  che  fra  tutte  hanno  600  w.  Ducati  di  rendita.  , 
eccettuati,  i  Popolari,  i  Mercanti,  gì'  Artigiani ,  e  gli  Uomi- 
ni dei  Contado:  che  \  Benefit  Ecclefiaflici  afeendano  a  125W. 
Ducati  all'annoi  che  il  Vescovado  lì  affitti  14»?.  Ducati;  che 
renda  al  Pubblico  150  w.  Ducati:  che  fi  contino  nel  Territo- 
rio 222  tra  Cajlelli,  Terre,  e  Villaggi,  parte  in  piano,  parte 
in  Monti  e  Colline  ,  tutte  veftite  ,  e  fertiliifime  ,  dove  fi 
vedono  fuperbi  PalaTgj  ckc.  :  che  la  lunghezza  maggioie  del 
Tet ritorio  fieno  65  in  70  miglia:  che  mandi  a  Venezia  8ow. 


,  (a)    Ora    non  fono    che    circa  30  m.  (W)  Prima  della  foppreffìone  del  17Ó7 

°po  l'ultima  Pefte .  erano  12. 

(£)  Oa  faranno  200  m.  (<?)  Ora  è  fol'  uno. 

r  (f)  Son'ora  14,  e  2  di  Di  me  (Te,  che  (/")  Ora  tra  grandi  e  piccoli  fonoia. 
,ion   16. 
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fomme  di  Frutta  ogn* anno  :  che  fi  faccia  ioo  m.  Libre  di 
Seta  ;  e  renda  (  per  quefto  capo  )  430  m.  Ducati  all'  anno 
a  Cittadini  ,  e  a  Territoriali . 

Verfa  indi  fulla  maniera  del  Governo;  accenna  i  Privilegi 
fovra  ogn'  alerà  Città  delio  Stato  ;  e  I  abbondanza  d'  ogni 
cola  ,  dì  Carni  ,  di  Vini  ,  di  Pefci  ,  di  Volatili  ,  di  Selvag- 
giume  ,  le  Acque  minerali ,  e  1'  Aria  Salubre  :  e  non  obbhò 
neppure  il  famofo  Covalo  dì  Cofìo^a,  da  Afa;  altrove  difFufa- 
mente  commemorato  (*);  (  e  fu  cui  comporto  abbiamo  un 
Volumetto  ,  che  forfè  S.  E.  Co:  Ottavio  Trento  avrà  mandato 
alle  ftampe  ). 

Per  verità  ,  ripigliando  ora  la  Rela-zjone  ,  ella  termina 
inafpettatamente  di  quella  guifa:  oltre  che  in  ejfa  (  parla 
della  Valle  dì  Cbiampo  )  cavanft  molte  pietre  ài  marmi ,  e  d* 
altra  forte  di  efquifttà  qualità  :  (ù)  [  troncando  il  periodo  J: 
dal  qual  finimento  improvifo,  come  avverte  ottimamente  il  57- 
gnor  O.  Morelli  appari fee  ,  che  non  vi  fi  è  pofla  dall'  Autore 
altrimenti  /  ultima  mano  :  che  nonpertanto  fulla  ragionevol 
dubbiezza  feci  io  ogni  diligenza  per  ripa(Lre  il  MS. ,  che 
addita  il  Vigna  ,  afiicurarmi  ,  e  ove  accadere  fupplire  ;  ma 
non  eflendomi  fin  qui  riufeito,  rimarròmi  io  pure  col  defide- 
rio  di  appagare  altrove  il   Lettore. 

L'ultimo  teftimonio  della  erudizion  di  Francefco  ella  è  un* 
Operetta,  intitolata:  Catone  il  Politico:  la  quale  pure  ferbad 
Manojcritta  in  una  delle  due  Cafe  Caldogno  ;  ma  appena  ne 
ho  la  notizia  da  chi   più  avventurato  di    me  lo  aflerifee. 

Se  non  che  il  pegio  maggiore  di  un  Cavaliere  così  di- 
pinto fi  fu  la  Crtfltana  pietà,  in  cui  fiato  è  (ingoiare.  Fin 
dal  i6oq  ,  memore  della  morte,  fi  era  preparata  la  tomba 
nella    Cbiefa   de'  PP.  Minori   Conventuali ,   detti  di  San    Lo* 

renT^py 


(a)  Nel  primo  Tomo,  ove  di  Conforto  da  Coftozo . 
{£>)  Così  precifamente » 

P  p      2 
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ren^o  ;  e  del   1638  ,  pieno  di  anni    e   di    meriti  3  vi  fi  rac- 
chiufe  colla  feguente  moietta  Jfcri^Jone: 

FRANCISCUS  CALYDONiUS   EQUES 
ANTONII  FIL1US.  A.  D.  MDCIX, 

MATTEO       CALDOGNO. 

FU  Egli  figlino!  di  un  Francefco  Caldogno  ,  Vicentino  ;  ed 
efercicò  V  Avvocatura  in  Venezia.  Nel  Viridario  del  P, 
Barbavano  fi  legge  di  ejjo  una  eloquenti  (fi  ma  Orazione  Italia» 
na  (a)  :  agi'  III  ujìri (fimi  Signori  Pietro  Zeno  ,  Francefco  Fa- 
llerò ,  &  Filippo  Molino  meritijf.  Sindici  Avogadori ,  Audito- 
ri ,  Ò"  Proveditori  Generali  di  Terra  ferma  ,  Ò4  dell  lfìria  . 
Comincia  cosi  : 

5>  Le  magnanime  &  heroicbe  virtù  vofìre  (  grav'tjjimi  & 
2)  amplijjimi  Senatori  )  ,  le  quali  in  voi  furono  portate  dall' 
5,  immortali  vojlri  lllufirijjìmi  Antenati  facendovi  Reggia  Co- 
3j  rona  &C, 

Finì  di  vivere  l'anno   1593. 

MICHIELE      CALDOGNO. 

|Uefti   è  l'ultimo  Pubblico  Profeffore  di  Padova  in  quello 

Secolo  (  che  ne  guida  però  a  mantener  la  prometta  di 

dare    i    Nomi    degli    altri    87   (b)  ,    ficcome  facciamo  , 

dopo  Anton  Frac  anfano  )   ed  è  infìeme  Y  ultimo  nome  ,  che 

col   felici  (limo  fecolo  feflodecimo  chiude  il  quinto  Volume. 

E'  autore  del  feguente  Libro:  MicbaelisCalidnoii^Jurifcort- 

fui  ti 


{*)  alla  pag.  555.  (£)  Voi.  3.  pag.  CC, 
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fui  ti  Vicentini  in  Rubr.  extra  de  Judici'ts  :  che  li  Tram  pò  Ve- 
neriti apud  Micbaelem  Trame'zinum .  in  8.  ,  e  s'  incontra  an- 
che nel  Volume  VI.  Repetitionum  in  jure  Canonico  ad  fecun- 
dum  Decreta lium  Librum .  Venetih    15B7.  in  fog. 

Dalla  Dedicatoria  dell'  Opera  all'  Abate  Andrea  Lippomano 
fi  raccoglie  ,  che  lede  in  quella  Ur.iverfità  il  Gius  Canonico: 
foggiugne  anzi  il  Toma  fini,  che  vi  fi  era  offerto  Egli  a  leg- 
gere lenza  (lipendio  (a)  alcuno:  Hoc  munus  fine  fiipendio 
ambivi t  per  libellum  Michael  Calidonius. 

Parlano  di  elio  oltre  il  Barbarono  (b)  ,  il  Zìletti  (e)  ,  ed 
il   T  rifilo  (d). 

Ecco  i  Nomi  de'  Proftjfori  ,  e  delle  Sciente  che  profeiìa- 
rono  ,  efrratti  dal  Tommafmi ,  dal  Riccobono  ,  dal  Papadopo- 
li  j  e  dal  F acciaia  ti* 


1500.  Vicenza  Schio,  Leggifta. 

1501.  Gtambatifìa   Monte  ,    Leggifta  . 
I501.    Federico  Porto,   Leggifta. 

1501.  Gtumbaiifla   Tiene,   Leggifta. 

1502.  Tommajo   Zaaechino ,  Leggila. 
150^.    /timer. go  Vulmaiana ,   Leggifta. 
Ijo-j.   Antonio   I.  T'ene ,    Leggifta. 
150$.   Giovanni  Capra,   Leggifta. 
150$.   Girolamo  P 'iga fetta  ,    Artlfta. 
1504.    Ltonardo  Piovene,   Leggifta. 
1507.  Vieenzfl  Garzatore ,   Leggifta. 
1^08    Giovanni   Velo,   L  .-ggifta. 
I51M.    Marc'  Antonio  Godi.    Leggifta. 

1518.  Francejco  Tiene,   Medico. 
1510.    Alefjanaro  Trento,   Leggifta. 

1519.  Guido   Piovene,   Leggifta. 

1520.  Pace   Sanamente,   Medico. 
1520.   /Uberto  Aì!>er  ini ,  Medico. 
1520.  Giuliano  da   Marocca  ,  Medico. 
1522.  Gianfrancefco    Schio,  Medico. 

I  5  2  £ .    Già mbai ifta   Pig afetta  ,    Medico. 
15  jj.   Tommajo   Lomgo,    leggifta. 
152?.    Gianfrancefco  a    Sahtlo,   Medico. 
1525.   Gtambatifìa   Magre,    Leggifta. 
1525.   Giannantonio  da  Marofìica,  Leggifta 


25.  Bernardino    Marzarì ,  Leggifta, 

26.  Pietro  Lonigo,  Leggifta. 

26.    Francefco  Oliviero,   Leggifta. 
26.   Galeazzo   Ferramofca ,  Leggifta. 
26.    Conte    Pigafetta ,   Legg'fta. 
26.  Tommafo  Ricci ,  Medico  . 

26.  Tommafo  Vito,   Medico. 

27.  Gtambatifìa   Monza,  Leggifta. 

28.  Vicenza  Catena ,   Medico  . 
28.   Marco  Folco,   Leggifta. 

28.  Camillo   Porto,   Leggifta. 

29.  Anton   11.   Fracanzano ,    Medico . 
29.   Ottavio  Tavola,   Medico. 

$0.    Pietro   Page/lo,    Lfiggifta. 
;>f.   Girolamo   Priorato,   Leggifta. 
21.   Gtambatifìa  Ferreto,   Leggifta. 
?4»   Giambattfìa  Po/ana ,   Leggifta. 
35.  Cornelio  Bianchi,  Medico. 
35.  Giulio  Capra,  Leggifta. 
35.   Ventura  Peregrino,   Leggifta. 
35.  Girolamo  Tr/Jfino  ,  Leggifta. 
$9.   Valeriana   Monte,   Leggifta. 
42.  Antonio  Gatto,  Medico. 
4?.   Ghelino  Ghelini ,  Leggifta. 
4j.  Francefco  M.igrè,  Medico. 


(a)  Gymnaf.    Patav. ,   pag.    260. 

(b)  Lib.  4.  p.   237.  Col.  2.  e  p.  5 5<5. 


(  *  )  pag,  28.  Lett.  D, 
\d)  pag.  606. 
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3545.  B/trtolctormeo  Oflienfe,  Leggifta.  1555. 

1544.  Gafparo  Tr  ffxno  ,  Leggifta.  1555. 

1545.  Arcangelo  Marzari ',  Leggifta.  l  5 56. 
1545.  Galaffo  Crema,   Leggi  Uà.  1557. 

1545.  Franctfco  divìdale.   Ltggifta.  1557 

3545.  Aleffandro  Muzano .    L>ggifta.  15  59* 

1546.  Girolamo  Tiene,   Leggifta  .  1560. 

3546.  Pietro  Paolo  Vitale,  Medico.  15A4- 
1549.  Anton  Maria  Pojana.  Leggifta.  15^4- 
1549.  Curzio  Roma,  Leggifta.  I57& 
15 49.  Jacopo  Gatto.  Medico.  1587. 
1549.  Pietro  Viola.  Medico.  1590- 
1549.  Antonio  lì.  Tiene,  Leggifta.  *59?- 
H551.   Marcantonio  Caparoccio ,  Leggifta.  1594- 

3551.  Tommafo  Glivom  ,  Leggifta.  1595- 
1551.  Conte  da  Monte,  Medico.  1596. 
5551.  Giulio  Pagello,  Leggifta.  IS9°- 

3552.  Girolamo  Matteacci ,  Medico. 


Giulio  Bonifacio,  Medico. 
Leonzio  Caliario .  Medico. 
Mìcbìete  Caldngno,   Leggifta. 
Marcantonio  Peregrino,   Leggifta. 
Celfo  P  iga fetta  ,  Medico. 
Gualdo  Gualdo,  Medico. 
Sebajìiano  Monteccbio ,  Leggifta. 
Gufeppe  Gualdo,  Leggifta. 
Paolo  Antonio  Godi ,   Leg^iHa. 
Angelo   Matteacci,   Leggifta. 
Alefiandro  Maffarìa  ,   Medico . 
Parto  Galeoto,  Medico. 
Pro/peto  Alpino  Maroft.  Medico  . 
Girolamo  Fracanzano,   Medico. 
Fabio  Pace,  Medico. 
Giulio  Pace,   Leggifta. 
Mondino  Mondini ,   Medico . 
Si  fono  ommeflì  i   Rutilj  Cotogne/i , 


Peravventura  potrebbono  qui  aver  luogo  uno ,  o  due  No- 
mi  dei  molti  Gualcii  ;  ma  per  unir  tutti  in  un  gli  Scrittori 
aerila  illuftte  e  dotta  Famiglia  ,  faremo  che  il  Cognome 
Gualdo  divenga  il  primo  del  Seflo  Tomo;  e  ci  determiniamo 
per  ora  ,  a  non  enere  foverchio  prolitfì  ,  di  qui  conchiude- 
re ;  e  (  Dio  lo  voglia  )  con  qualche  compatimento . 


FINE  DEL  VOLUME  QUINTO 
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NOI  F.  P.  PIER-DAMIANI  DI  S.  LUIGI  GONZAGA 

Provinciale  de  Carmelitani  Scalai  della  Provincia  del 
N.  S,  Padre  Giovanni  della  Croce  di   Venezia. 


p 


RemefTa  1'  atteftazione  di  due  noftri  Teologi ,  a*  qua- 
li abbiamo  dato  la  commiflìone  di  efaminare  il  Quin- 
to Tomo  dell'  Opera  ,  il  cui  titolo  è  :  Biblioteca  ,  e 
Storia  di  quegli  Scrittori  così  della  Città,  come  del  Ter- 
ritorio di  Vicenza  Oc, ,  comporto  dal  P.  F.  Angiolga- 
briello  di  S.  Maria,  Religiofo  Sacerdote  del  Noftro  Or- 
dine ,  e  di  quefta  noftra  Provincia  ;  con  cui  ci  afficura- 
no  nulla  eflervi  in  dett©/  Libro  ,  che  fi  opponga  ,  o  al- 
la Cattolica  Fede,  o  al  buon  coftume,  od  ai  Principi, 
diamo  licenza,  per  quanto  a  Noi  s'appartiene,  che  poi- 
fa  efiere  Itampato ,  e  dato  alla  pubblica  luce . 

Data   in   Vicenza  nel  noftro  Convento   de'  Ss,  Girolamo  ,   e 
Terefa,  il  dì  20.  Gennaro  1778. 

P.  F.  Pier-Damiano  di  S,  Luigi  Gonzaga, 

P.  F.  Francefco  Saverio  di  Gesìi  Segr. 
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NOI     RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

A  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revisione ,  ed  Approva- 
zione del  Pubblico  Revifor  Dott.  Natal  dalle  Lafle , 
nel  Libro  intitolato:  Biblioteca,  e  Storta  di  quegli  Scrit- 
tori così  della  Città,  come  del  Territorio  di  Vicenza  &c» 
Volume  Quinto  &c.  MS.  non  y"  e(fer  cofa  alcuna  contro 
la  Santa  Fede  Cattolica;  e  parimente  per  Attcftato  del 
Segretario  Noftro ,  niente  contro  Principi  ,  e  buoni  co- 
turni :  concediamo  Licenza  a  Gio:  Batti/la  Vendramini 
Mofca  Stampator  di  Vicenza,  che  poffi  edere  Campato, 
oflervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e  preferì 
tando  le  Colite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Vene- 
zia ,  e  di  Padova. 
Dat.  li  io.  Febraro  1778.  M.  V. 

(  Pietro  Barbarigo  R\£. 

(  Francefco  Morofini  2.0  Kav.  Rif. 

(  Girolamo  Grimani  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a  Car  398.  al  Num.  1435* 

Daviddc  Marche/ini  Segn 
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